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oi MI 

ALLI MOLTO REV. PADRI MIEI O SS. 

I PADRI CHERICI 

REGOLARI, 

ELL‘ AMPIO, e fertilifsimo campo della noftra 
^• c Lgion e ,°ue i primi lauoratori,e particolarmente 
il Principale, che à guifi di Booz in gran fortezza, co. 
(5~) Ujtì\V8 me fùona il lùo nome, s’affaticò nella fomenta, e rac 

«|f$ colta dell’orzo, il quale di fùora apparifoe fpinofo , e 

pungente, ma per entro riefee d'ottimo, e dilcttcuole 
nutrimentojonde fimbolicamente in litici fi accen 
na l’infogna della noftra Religione, cioè la Croce coronata di fpine,che di 
fuori fa moftra aperta di mortification.d'humiltà.di negation di le fteffo, 
e di profcflione,c voglia di patire; ma dentro poi contiene, e racchiude il 
foauiflimo cibo della vita, il pan de gli Angeli, eie delitie del Ciclo, fra 
gli altri operai , che fi fono affaticati nella mietitura di quell'orzo prctio- 
iò , mi fono ingegnato anch’io di farmi annouerare , facendo fermerei il 
mio nome nella fronte dell'opera mia , e al prelènte altro non mi paren 
do, che meglio mi fi conucnga far di nuouo.per hora mi fon pollo à imi- 
tare quella pouerclla di Ruth , il cui nome lignifica faturata , per iati armi 
anch’io di recare à Noemi, che bella è interpccrati , cioè alla communo 
Madre noftra bcllifiima , qualche frutto della mia affezione , grati- 
tudine , e diuotionc , pigliando il lauoro in quella parte fola del 
Campo , la quale era proportlonata alla picciola capacità delle mie 
deboli&me forze , che non trapaffa i confini di Napoli lafoiando 
l’ampiezza deL refto a’più forti , gagliardi , e vigorofi mietitori , cioè 
alle Paternità Voftre . Ma perche nell’ impiego dell’opera mia , e_> 
nelriuedere, c meglio confidcrare il mio lauoro, mi fono auueduto, 
che molte fpighe mi fon cadute tra le mani, le quali non fili pronto à rac- 
corre , e legar inficine , c in quello confido al prefonce la nuoua opera-, 
mia , e la vera , e propria imication deH’induftriofà Ruth , cioè nello /pi- 
golare cercando , e raccogliendo le fpighe , le quali lènza quella nuoua_. 
diligenza,e fatica, refterebbero forfè in abbandono, c capitarebbcro male; 
di maniera che dopo il raccolto, ch’io feci, e diedi fuori l'anno del 1 6 09. 
in quei nouantaquattro capitoli à fèmbianza di nouantaquattro falcierei, 
il contenuto di quella nuoua raccolta, non farà altro in loftan za, che il 
maneggiar la fteffa materia , con accrescerla delle cofe occorfè nella Cic- 
li di Napoli , tralafciate , c di memoria degne con la giunca d’alcune po- 
che nuoue cofè , che di nuouo accrefceranno queflc bel monte del mifli- 
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Cap.»». 

co orzo della noltra ben di tùora (pinola , ma di dentro dcliriola , c frut- 
tuofifiima Religione , la quale c Madre noftra carifiima; e le l’affetto de’ 
figli carnali vcriò le madri è fi tenero , c amorolo per la forza della natu- 
ra, molto più c il douere , che fia viuo , c ardente quello dc’figli (pi rituali 
vcriò la Madre loro per la forza , e virtù della gratta, che ìllullra l'occhio 
dellintelleito à vedere , e gradire la carità , con la quale nelle lue vilcere 
gli ha conceputi, portati , e partoriti , e il latte della dottrina , c '1 cibo lò- 
do de gli innumerabili benefici) , e delle virtù , con le quali ella fi lunga- 
mente gli ha nutriti , e perfettionati , e de’viui , e ftimulanti elèmpi del- 
loperc legnalatc , e rivendenti, le quali mediami i fuoi generofi figli ha 
nella Città di Napoli prodotte, ò fondate, ò almeno in gran pane nodri- 
te, e aiutate, come fu quella del Monallero della Sapienza, che è flato co- 
me vna prima , e feconda temenza produccnte fratto di vera ofTcraanza 
Regolare in tutti gli altri Monafleri di Monache della fteflà Città di Na- 
poli , douc per auanti in quel tempio non fi ritrouaua di effe Monache al- 
cun Monafleroin verità della fua Regola oflèruantc. Hor di quello fu 
l’anno 1530. autore il noftro primo capo Don Gio. Pietro Carafa, impe- 
roche egli molle la Sorella Maria ad eflcre Fondatrice , con l’impiego di 
tutto l’aiuto, che di continuo le fù dalla Religione noflra fomminiflrato . 
E chi altri poteua riulcirpiù polfcnre in pcrfuadcre.e più efficace in muo- 
uere Madama Longaà fondare quel fi auflero, e famofò Monallero di 
Gcrufàlemme fiior del Beato Caetano Thiene ,che fu vno de’principali 
Fondatori della noflra Religione, il qualecrail Padre fpiritualedi lei, 
che fecondo la fua vbidienza , c virtù fintamente fi gouernaua? Lalcio 
per hora da parte , nerbandomi il trattarne più diftelamente in quello 
prelènte lùpplimento d’altri Monalleri , e di tante altre opere pie , oue il 
configlio, l’indirizzo, la fatica, e lo fludio.e l’aiuto de’noflri se vtiliifima- 
mcnte.c fruttuofilsimamenteimpiegato.come ne’Monalteri qui, non le 
condo l’anzianità, e la precedenza, ma fecondo la dignità de’ titoli raccon- 
tati, della Santilsima Trinità, di S.Gio.Battilla, di S. Andrea, delle Conuer- 
cite,dcl Refugio,dc’Camaldoli,di S.Seucro de'Padri Somaichi,de’Cherici 
Regolari Minori, de’Mimllri de gl’infermi, de’Padri della Congregation 
dell’Oratorio, c in altre opere pie , come nel Monte lleflò della Pietà.nel 
l’vno , e nell’altro Tempio della Scornata , e delle Papare.ne gli Oratori) 
di S. Maria de gli Angeli, de’SS. Apolidi, e di S. Paolo, e della pietofifiima 
Compagnia de’Bianchi, e del Monte della Mifcricordia, nell’ottima pro- 
uifionc di Vicario in tempo , die la Chiela di Napoli n’haueua molto bi- 
fògno, e nella riforma delle Monache della della Città , nella vigilanza, 
c aiuto per ouuiarc, e impedire l’ingrcfiò in quella di alcune empie hcre- 
lìe, e abomineuoli lùperlfitioni, e in altre opere veramente buone, e vir 
tuolè , nelle quali fi è la diligenza , l’indudria , e la carità de’noilri per la 
Diuina gloria, e per la falute dcll’animc con frutto abbondantilsimo cler- 
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citata , delle quali attioni certamente non era il douerc , che rinuncile la 
memoria fotto’l lìlentio.e lòtto la dimenticanza trafeuratamente lèpolta, 
con danno, e pregiudi tio non picciolo della pollerità ingratamente frau- 
data della chiara luce di sì illuliri elèmpi.i quali (òpra il candeliero della—, 
verità collocati, potranno dimoftrar la via dcH'imitatione ; per la quale i 
figli della noftra comune madre , e nollri cari fratelli prelcnti , e da ve- 
nire caminando , c le legnate veftigia de’noftri maggiori leguendo , non 
lòlamcntediucrranno per loro ftelfi buoni, e perfctti,ma per la Chriftia- 
na Republica vtili,c profitteuoli, e à me recar ne potrebbero in vita.c do 
po la morte ancora conlòlatione , c refrigerio, non lòlo co'lor làgrificij , c 
pietofi preghi per la milèrabilc anima mia, ma giubilo fingolarilEmo per 
la gloria, che per principal fine io ne pretendo a Dio per l’honore,e vtile, 
che ne rifòltcrà alla lìdia noftra Religione, e madre amatiilima,e per 
l’aiuto de'prolsimi, nel numero de quali verrei à entrar anch’io , le le por 
uere fatiche mie riulcitero (à lernbianza de’lèmi)feconde, e multi plicati- 
ue di frutti nella prclènte, e nell'eterna vita.c fpecialmcnte in giouare,c in 
recare lòdisfattione, e contentezza à tutti i figliuoli della Congregatone 
noftra, non {blamente prelenti, ma futuri ancora,a’quali rapprelèntando 
auanti à gli occhi.eneH'Hiftoria fteflà,c in quello lòppi imeneo, le bellez 
ze,e le ricchezze della noftra comune madre, e in quella parte Ipecialmé- 
te, nella quale ella apparilce più pouera, e meno viftoli,e aggradeuolej , 
habbiamo cagione di riputarcene maggiorméte lieti, e felici, e di render- 
ne gratie maggiori, e con maggior diuotione, e gratitudine à Dio , chcj 
l’hà dotata di telòri tanti , e tali , che chi gh vede,c conolce reftì allcttato, 
e dcfiolò di venir à partici panie in qualche modojperche fé bene à prima 
villa la faccia della noftra Madre porta in fróte l'ignuda Croce, e la Cro- 
ce coronata di fpinc,e vna incomparabile pouertà non più vdita in altro 
Colleggio dopo l’Apoftolico,cioè lenza potedere.c lènza dimàdare, nien- 
tedimeno della noftra Croce, e trionfale infegna polliamo gloriarci, c ha- 
uerne quell’interno fcntiméto.che S. Paolo iniegna della pouertà, c humil 
tà del Rè della gloriaci quale hauédo la Diuinità non per vfòrpatione,ma 
per propria natura , nella quale era per forma, e per etenza vero , e viuo 
Iddio eguale, e cólòftantiale al Padre, e allo Spirito San to, volle nondime- 
no, che dallabbaflàrfi fin all’infima pouertà, e viltà dcllaCroce.ne rilultaf- 
lè l’cfaltatione, e la gloria del fuo nome, al quale perciò s’inginocchtatero 
gl’habitatori del Ciclo,e della Terra,e dcU’inferno ancora, e nel qual folle 
(come è)la làlute,la vita.c la rclurrettione noftra collocata.Onde la S.Chie 
là có gradi lfima raggione cita dcllaCrocc quel bcllifiimo verlètto di tre lo 
le parole, ma di molti.c inefplicabili miftcrij.c lèntiméti ripieno DVLCE 
POND VS SVSTINET ; il quale hò io penlàtoelTer morto appropriatili 
lìmo per metterlo lòtto all’ Arme, all’Jnlcgna.ò vogliam dire allo Stendar. 
do della noftra Congregatene, perche quanto al fèntimento letterale re. 

Gal. e. 
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ila elprelhuo della loauità,e dolcezza del pelo, ch’ella foltiene, che è il Sa- 
crarifsimo Corpo del Saluacorc , della cui dolcezza è piena la Scrittura-, : 
Dulcis, (sr reSlus Domir.us. gufiate, <gr 'r idete quontam fiauis tU Dominus, e 
in aliri luoghi, e S.Bcrnardo non fi può lattare di cantar la iùa dolcezza , 
le fi dulcis mernoriafians 'vera cordi s gaudiafid fuper mcl y Gr omnia eius dul- 
cis prafeotia conduci che fcguc,ec]uàto all’appropriatione per la Religion 
noftra, niun motto, niuna lentenza hò faputo io ritrouar più breue , più 
propria, ne più lignificante di quelle tre {empiici parole, conciofiacofa- 
chc ncll'arpcrto primiero quel portar la Croce in fronte par che s bigotti f- 
ca,e fpauenti chi la rimira in quella guifa, che auuenne à coloro, che an- 
darono à fpiarc da principio la T erra di promilsionc, c ritornarono me- 
di, e Ipaunti, parendo loro d’hauer ad habitardiferti,horridi,e ad affron- 
tarli con Giganti, con fiere, c có moftri,ma quelli, che meglio la viddero, 
e cófiderarono dipoi, ne diedero vera certezza, che porca dirli terra buo- 
na, c bella, c veramcntcnte,e di latte, c di mele abbondante, c affluente, on- 
de ne riportarono quei fàggi di sì marauigliofa grandezza, e dolcezza de’ 
frutti, clic per condurgli lù di medierò, che due perfine s’adoperaflero in 
riportar appefo nclmczod’vn legno vn iòl grappolo d’vua -, onde con., 
ogni verità , e ragione puofsi dire di quedo pelò, e di quello della leggo 
Euangclica,e delia nodra Religione ciò che dille Nodro Signore: 1 ugum 
mcumfiaue,qfr onus meus Itue. Fù quedo la figura , e il legno della finta-. 
Croce il figurato , nel quale de pendente il Grappolo d’vua del corpo di 
lùa Diuina Macdd,il quale fpremuto nel torchio di eflà, mandò fuori quel 
lòauifsimo,e dolci (simo vino del fanguc fùo,chc fù il caro, e pretiofifsimo 
prezzo , col quale egli per fua infinita bontà, mifcricordia,e benignità, ci 
ha comperato il Regno del Cielo, al quale fi degni condurci, fiche per 
fua gratia finalmente in lui ci habbiamo da ritrouare , c come figli di sì 
buona Madre , c cari fratelli ci habbiamo da goder, e abbracciare nella-, 

' vera carità, che refrain lem piterno. Di Roma l'anno 1616 . 

Delle PP. V V.Molto Kcucrcndc 

Scruitore, c Fratello amoreuolifsimo 

Don G io. Batti fi a V e fiouo del T ufi . 
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AL LETTORE. 

„■ ARMI t fittiti obligofbenigno Lettore )difodisfarà urta tacita ogget- 
IV tione,la quale ageuolmentepotrebbe -venir inpenfiero di cbi bà letto I Hi- 
ékU 't^f* ftoria della mia%eligione da me data alla flampa Canno lóoq.etegge- 
Vt jyj Wà rà forfè quella mia aggiunta ancoratici che hauendo ella quafi A Iberofe- 
condiffimo flefoi rami furi carichi di fiori, e di frutti odoriferi, efialuteuo- 
lioer le più nobili * principali Città tf Italia, io dipropofito mifia contentato bora del Jem- 
X rimetto di Napoli, dentro al quale habbia raccolto quei fiuti, *be prima caduti mi- 
rano tra le mani, e fattone conferua in quefta mia nuova fcr„tura,e agl, altri prodotti da 
ella in altre parti, quafi, ebe per fola incidenza io halbia appena po/h te mani . 

Il diffondo ciò non fiere proceduto da mancanza di materia, o d affittitone, perche quan- 
to all’vn 1 me si h coperta fiprabbondaule, effondo t attieni di quefta Religione tante, e tali, 
ribe ba darebbero per occupar ogni nobile ingegno, e quanto all altra coffe ffo ingenuamente, 
che fi ume i grande infiammo gradoni tri bà più confermato nel, proponimelo di non tra- 
‘L quei fegni, dentro a quali fi potè ffe, e fi doueffepiuconueneuolmentemanififtare* 
P J, L,Ì„ 0 „ conofceua di poter pervenire per altro mezo, che per quello filo della pa- 
lafitta ,c candida virtù della verità .Concio fioche sto bauefft ambito per mezo della-, 
pompa* dello /picador dell’eloquenza, quafi fi vn ingemmatale di vartj colon /plenària 
vefte d, gloria adomare, ò illuflrar la mia caraMadre,nc ciò bauere, /apulo* potuto far 
,o adegua, amente per la povertà del mio talento, ni a l fiche nella pr ofi ffionc della venf- 
fima humiltà /ingoiar me nte riluce) baurei altro, che notofaoffcfa della fuamodefltare- 
c ato,fen7aJìeranza,cbe ella fife per gradire I affetto miojcompagnato dall effetto della 
rea e filetta, e fempliee verità, la quale non m ilaftato difeguitarc cottenerfempre itLa 
lei t occhio, e ì piede intento* fiffo, ma ti creduto tanto piu 



„e ehonore della mia Religione, fi poffa molto agevolmente, e fedelmente ambe provare, 
mila qual cofa b'o perfino infieme acqui/lame la gratta, eia benevolenza d ogn, grato* 
virtuofo Lettore, à cui fi come la verità i acce tufi ima, cosi per effa* meffa yerfo di lui fi 
dimoftra fi ima, riffe, io* riverenza. Quindi i ebe delle cofe della mia Religione occorfiem 
Napoli* che con Napoli hanno bauutocommunicat, one,cong, unitone, 0 dipendenza* fia- 
la .Lopo/ito*! intento mioin quello fupplimento all H, fior, a de Cheric, Regolar,, di trat- 
tare perche di quelle b'o potuto bavere più certa* ficura notitia,poicbe dame in gran par- 
te fono fiate vedute ,ò maneggiate, b per fedeli ffima relaticne conofctute.h finalmente puf- 
fo con firena fronte render fondata cagione del mio falda fiapere circa d, quelle, poiché bo 
[avuto ampia materia ,e occafione di intenderle nel corfo lungo f anni ne qual, 
nella mia Religione, quando perfingolar dono, e grana de la Diurna bontà* prouidenza 
fu, fatto degno f entrar in effa, fino à quel tempo, che per la medefimafenz alcuna mta-, 
partici pallone fu, chiamalo alVefiouado dell Acerra, hauendo fempre dimorato di fian- 
L [dia detta Ci ttàfisor di quei tempi, che mi convenuto per la regolar debuta 
lontan ermi alquanto* per interuemr Vocale, e D, {finitore* otto Capitoli Generali, epe 
bauer fervi, 0 tre volte nell’ vfficio di V filatore* per altri affari infermilo dellafiefieu. 
Iteli Jone; onde fono per mefieffo informa, ijffimo di quanto e oceorfo in Napoli, che appar- 
Unita alla mia Religione ; alla quale pretendo per mezo della venta dtmofirar vero, te- 
nero e filiale amore* apportar bollore* riputattone*o propry domelhc, efemps di lei me- 
de, tma e iflillare ne figli furi ( per quanto è in me)puro, e /incero latte di virtù , t_. 
d, profitto fpirituale, affienando per lofeopo, e /medi quefiamia 
hi, Ode. che Può pre ilare alla verace Hiflona monella quale d ove non bo bauu tofon- 
— ” ~ data 
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data certezza, bò voluto più toflopafiar con filatilo molte cofede quali bauerebbero potuto 
riujcir gioueuoli,Ì eiifi catione* diuote , cbefcriuer cofa dubtofa, ì difficile à poter/i verifi- 
care . Hi bauuto C occhio ancora noti filo di fruire con la verità alla mia Ccngregatione, 
ma di recare anche giouamento, e diletto à qualunque altro difireto , e ben affiato Lettore 
fiargendo per entro tutta t opera mia qualche Jpecic di condimento di varia Icllionc* itL-> 
particolare appartenente alle memorie Hifioriali della Città di Napoli . Dell tji itolo poi 
particolare della nofira Religione, il quale fingolarmenle rilp tende nell offieruanza et vita 
flr etti filma , e per coti dire vnica pouertà , cioè di non tener rendita , nè cercare, in queflo 
mio fupplimento mi fino ingegnalo più d'accennar qualche cofa , che profeffiar difeoprire 
le nafeofe bellezze di lei in quejla parte, contentandomi di quanto nella mia Hill aria già 
ft amputa t anno 1 6 oq.bò tparfamente narrato . £ in vero quanto à queflo punto puofli , 
e deueft piamente penfare , che non fin fa particolare ifiir adone, e Dtuina prouidenza la 
noflra benedetta Congregazione hauefle nel memoreuole giorno dell Efaltalion della fanta 
Croce il fuo primiero cominciamene ìconciofiacoficbe la finta Cbiefa dallo Spirito Santo 
illuminata, e guidata nella celebration dell' officio m aiutinole, che ella fà di quella folen- 
nità dice : Adfunt prodigia Diurna in virga Moyfi primitus figurata. Figura fu quella 
verga del Legno della Croce , la quale è t infogna della noflra Religione-, con effia clone a fi 
pojiar per rnezo del MarRofio, cioè del Sangue di Cbriflo à fatuamente nella Celejhal 
vera terra dipromefiiont . Ut mandato Alotè da Dio per Ambafciadore à Faraone, ac- 
cioche egli lafciajse liberamente andare à far i Juoi filiti fagnficij, il fuo allora tanto dilet- 
to popolo Hebreo,prtgiomcro fitto la dura tirannide, efiruitu deli f. Egitto. Onde feufandoft 
Aioli, che nò gli farebbe credutole già fippiamo,che àgli Ambafciadon tvfadar lettere 
di credenza ) Iddio gli dice : Ai ira Al osé, che cofa tu tieni in mano, e rifpondendo egli, che 
ci baueua vna verga ; il Signor gli et manda, che la debba gettar in terra ; al cui coman- 
damento bauendiuprontamente vbidilo Aioli, in vn tratto la verga fi mutò in Serpente, 
in gufa tale , che vedendolo Ai oiè fi diede à voler fuggire ; alt bora il Signore gli ordinò 
che fendendo la mano, prendcfie'il Serpente perla coda . Fiora alpropoftto noflro, pofiono 
à lor pofla gli amici della Croce efortar gli altri al feti rema pouertà della Croce , ma con 
temenza , che non farà lor credutofi annunlteranno , ch'ella fa buona, applicando à loro 
flcffit quello , che di Cbriflo Croce fiffio difie il Profeta Ifata : Domine quii credidit audi- 
tui noflro, & bracbium Domini cui reuelatum cfl? £ certamente thè la ctfa,la quale^, 
più pronta fi ritroui nelle no fi re mani, è quejla verga fignificante la Croce, e lo Jì rumenta 
di patire in tutti gli flati di perfine, che farebbe la noft ra ventura, fi conofcere,e ben vfare 
la fapeftimo, e volessimo -, ma per ciò fare , bifigna efiguir quel che difie l ddio : Proijcc in 
tetti, ccnfideràdo in efa,chc puluereflamo,ein polucre tornar emo,e che conuiene abbafiàr- 
ci alla terra* conafe ere, che fi come entrammo ignudi nella ferratosi parimente ignudi in 
efia ritorneremo , e non f apendo il quando . 1 1 rimedio dunque fi è, pigliar con le matti fi- 
gnificanti topcrc,qucfla verga conuertita in firpente, e prenderla per la coda, la quale co- 
me parte eflrema dell ani male figni fica il fine, che in noi è la noflra eterna Jàlutc . E in . — » 
quejla maniera trauaremo non e fiere vn ferpente,ma fiala per falir al Cielo, Joflegno , ar- 
me, diffide vera confilatiune, e potremo dire col Profeta : Virga tua,& baculus tuus ipfa 
me confolata funt . Con la cui verga in mano trapafiaremo fàcilmente dal mare tempe- 
fiojò di queflo mondo alla vcraTerra promeffia a’vcramente poueri di volontà,de'quali è 
ferino: Beati pauperes fpiritu quoniam ipforum cfl Regnum Cadorum. Vot dunque 
faggi, c prudenti Lettori,fe ritrarrete dalla mia Hiflona, e da queflo fupplimento alcun 
frutto, òguflo, ricor da teui nelle voftrc ora turni della pouera anima mia nella prefente , e 
nella futura vita . Reflate in pace* nella fanta dileuione del Signore^! qual prego, che vi 
conceda f adempimento de’voftri buoni defiderq . 
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l^ON ESSENDO IN NAPOLI MONASTERO 
veruno di Monache, il quale viucflè con vera ofleruanza ; con l'aiuto 
de’Padri Cherici Regolari, da Suor Maria Carafa l’anno i 5 j o. fi fon- 
da l’oflcruante Monaftcro della Sapienza ; il quale col buono efempio , 
è flato cagione , che fi fìano fóndati altri Oflèruanti Monaftcri , c gli 
antichi à molto migliore flato ridotti . Cap. X C V . 

A Diurna làpienza, c prouidenza , la quale come fìgnoreg- 
giatricc dell omnipotentato , giunge dall’vn confine all'al- 
tro , con inuincibil fortezza, e con foaue ageuolczza dolce- 
mente difponc,c maneggia tutte le cofc create, indirizzan- 
dole al fine dalla fua Diurna volontà, prima regola , è infal- 
libil milurad'ogni rettitudine; per mezo della lor propria 
natura, di tempo in tempo, hà per Vari), e diuerfi modi pro- 
ueduto alla fua Chicfa>accioche fi cófcrui,e s'accrcfca nella 
via della verità, e della vita. Onde c mediati i Cécili; vniucrfali , c le vite IUuftri,cd 
efcmplari delle perfone dell'vno , c dell'altro fclfopcr iantirà rifplcndenti , cfpe- 
cialmcntc per mezo delle Religioni oflèruanti, hàconfcguitol'altiflimo intento 
della fua eterna, e Tempre benedetta predeftinationc . Nel numero d'efle (la fua_, 
grada , c mercè) puofli annouerarc la Religione dc’Padri Cherici Regolari , di cui 
nel progreffo della noftra Hiftoria , se in diuerfe maniere, piu volte narrato il gran 
frutto, che in fcruigio di Dio noftro Signore, c giouaméto dell'animc,in molte Cit- 
tà d’Italia, e in Napoli particolarmétc con chiara, e manifèfta euidéza hà fatto, coli 
con l’esépio delia lodeuole, e virtuofa vita, de’fuoi figliuoli , come edandio con le 
rcligiofimmc loroatrioni, fpecialmente con l’attendere di continuo à glicfercidj 
Ecclefiaftici, c con procurare, e mantenere gl’iftrumenti, e gli ornamenti del culto 
Diuino con ogni piu delicata pulitezza nelle Chiefe loro ben rcgalati,e rifplenden- 
d, e col diuoto falmeggiarc giorno, c notte le fette horc Canoniche recitando in_i 
Coro, col forte , ed clhcacilfimo Tuono della Tromba del Vangelo,dcftando l’ani- 
mc nel profondo, e mortifero Tonno del peccato mifcramcntc addormentate, c on_> 
_ la cclcftc,e falutifcra medicina dc’Sagramcnti, con l’autorità delle chiaui, dall’in- 
D ;fettiondc’vitij,e dcglihabiticatriui, e inuecchiati pietofamentc medicando eoo 
farli dalle attioni chiaramente conofccre per buoni fpcnditori dc’talcnti dal eran_ 
Padre di famiglia lor conceduti; poiché oltre al gran progrcflo. chc in frruigio Di 
uino continuamente han fatto , dall’anno 1 5 24. nel quale cominciarono à pro- 
dur coli buon frutto, inficmeco'Padri della Compagnia diGiesù, die hcbbe_j 
origine l'anno 1540. nel Ponteficato di Papa Paolo III . dal quale ottenne la con- 
fermarionc, fono eglino flati i primi à rinouar, c introdurre, non (blamente in Na- 
poli, inàetiandio in altre Città d'Italia;il molto lodeuole, c vtiliflimo cfercitio del- 
la frequenza de’Santiflìmi Sagramcnti della Penitenza , & della Santiflnna Com- 
munionc ; percioche confidcrando quelli Padri l’vtilità grande , che dai frequen- 
tar quelli Diuini Sagramenti ('anime Chrilliane, e ben difpofte riccuono, per 
mezo de'quali noftro Signor Iddio abbondantemente dal Cielo influilce in effe 
Ile Tue Diuinc gratie , e non hauendo l’huomo in queflo Mondo il miglior mezo 
■per emendar la vita fua , e perfruttuofamente conofcere Iddio, c fc fteflo, pieni di 
cordoglio , che coli gioucuolc , anzi Diuino rimedio foflc non folamente in quei 
tempi , mà da lungo corfo d’anni prima tralafciato, c difufato,con tanto pregiudi- 
tio , c danno della Chrifliana Kcpublica , quanto il rilaflato, c liccmiofo viuere d i 
quel corrotto fecolo faccua pur troppo aperta , e chiara teflimonianza ; defiderofi 
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i Padri di dar oporruno medicamelo à coti gran male, non cenarono già mai 
Idaffiincarfi à tutto lor potere infin à tanto, clic dalla Diuina grada fauoriri , confe- 
"uirono i! bramato fine, e l’effetto dei lor Chi libano, c religiofo deiidcrio . DaJ cui 
uon’ciempio imitati, c à imitation loro, gii altri dei Clero, così Regolare, coirte fe 
colare, procurarono anche eg!ino,con l'ideffo ottimo mezo , della frequeza dc’Sa- 
gramenti,di recar ail’animc giouamento, come hanno fatto, c giornalmente fanno. 

Deli’vtilirà grande quindi cagionatale fi ampia teiiimonianza la marauigliofa 
mutation di molti Cittadini, e nobili, i quali Ialiccntiofa,ediffoluta vita, che nel 
corrotto, e guado fecoio fcandalofamentc menauano , in tutto iafeiata , non fola- 
mente alla ipirituaic , e à Dio grata fi fono ridotti , mà anche molte inficmc con_. 
l'habito Chcricaie hanno abbracciato i coftumi , c la vita, che quello flato richie- 
de : altri da eminente vocation ceiefle , come da fcnfibil Diuina voce chiamati, 
voltare affatto Je fpaile al Mondo, ne’chioflri delle più offeruanti Religioni, a’vita 
regolare , fi fono in tutto, c per tutto ritirati, e in quelle à Dio perpetuamente de- 
dicati . Ed effendofi rutto ciò di fopra , nei progreffo di quella Hiiloria , a’proprij 
luoghi, in diuerfe occafioni, piu diflefamcntc raccontato , mi rcfla di foggiungerc 
l’cihcace aiuto, c religiofo indirizzo, che i Padri Cherici Regolari, da ardente defi- 
derio del Diuin feruigio,e profitto deU'anime dimoiati, c molli, ò con I'indudria-» , 
c fatica loro,ò coi configlio, ed efortarioni, hanno dato,e fomminidratonelia fon- 
dation di molti offeruanti Monadcri,c altri pi] luoghi, nella Città di NapolijdTcn- 
do dati buona cagione , che di nuouo fi fondaffero, c idituiffero : dclche podò far 
ampia tcdimonianza,hauendone per me deflò piena cognitione,per edere in quel- 
la Città dimoratojtutto il tempo, clic fui Religiofo, fuor che per poco fpatio di tem- 
po, in quelle voItc,nelie quali me bilògnato leruirl'ideffa mia Religione, come Vi- 
fitatorc , ouero per intcrucnir alla cclebration de'Capitoii generali , non mi Ren- 
dendo all'aitrc Città, nelle quali i Padri hanno luogo , perciochc non effendodi- 
danza in ncfliina d'efl'e à lungo dimorato, non ne podòhaucr quella compiuta-, 
notitia, che la verità dell’Hidoria giudamente richiede: circa la qual verità, mi fo- 
no ingegnato d'eder lineerò, codatc, e fedele, e tanto più volentieri mi fono indot- 
to à fermerò, quanto hò più chiaramente conofciuto , che i miei amatifsimi Padri 
Cherici Regolari hanno gradito la mia fatica , in comporre queda Hidoria , ha- 
uendoia più volte fatta leggere, frà ladre Icttioni (pirituali , nel Rifcttoriodicia- 
feuna delie cafe loro , la qual cola, quando foffe data da me prefuppoda , haucrci 
procuratod' adornarla con vn poco di dottrinale Ecclefiadicaintroduttionc, come D 
liora mi fon rifoiuto di fare, inquedo fuppIimcnto,fpccialmcnte nel principio 
de'Capitoii, perfuadendomi , che non foiamentc farà di lpiritual confolationc a' 
Cherici , c Laici , fratelli della mia Religione , ma eriindio non ingrata lcttionc à 
gli altri Padri di dottrina, c feienza dotati . Cominciarono prima di tutti à impie- 
garli in coli Iodcuole imprefa il P.D.Gio.Pictro Carafa,t'l B.P.D.Cactano Tiene, 
i quali fi come da raggio di cclcde luce illuminati, e dal fuoco del Diuin amore_j 
infiammati/ondando la nodra Rciigionc,còme chiari, c rifplcndcnti lumi, diedero 
al mondo, e particolarmente à coloro , che emuiegiando le iorreiigiofilsime at- 
tionijle vedigiadc gl’idcfsi Padri,deue.mofcguire, ottimi efempi di rcligiofà vita, 
e perfettion Euangclica, co fi anche in opera di tanto feruitio Diuino impiegando- 
fi, ancorché per occafion di quei rilaffato fecoio, affai difficile à poterfi ridur a buon 
porto, vollero a’ior figliuoli, e feguaci Iafciar efempij, c dimoli d’imitationc . L'an- 
no adunque della noìtra falute 1527. ritrouandofi la Città di Napoli noiofamen- 
te trauagliata, percagion dello dretto affedio, col quale Odetto Fufio, Monfignor 
jdi Lutrèch parente , e Capitan Generale di Franccfco I. Re di Francia, la rcnca 
?° '[ r “j’ 0 i’ r ^:g ran ^ cmcnte angudiata, ogni giorno vie più fopradandolc con vn podcrofo, c tìo- 
,nh> dc’°Sol-jrictfsimoe(crcito' di Fanti , edi Caualli , d’artigiieria, e d'ogn’aitro apparecchio di 
dati • I ™ * " 
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£ guerra, non lenza loro grande fpcranza d’otrcncme vittoria, fc daii'onnipotcnrc-, 
mano Diurna mediante la pelle, che ncll’accampato efercito , s’auuenrò, non forte 
Hata quali miracolofamentc diftfa, e liberata ; fu perciò giudicato ncccffario, non 
che efpedkntc, che le Monache del Monallcro , di San Seballiano, dell’Ordine di 
San Domenico, perche vna parte del loro Monallcro, alla muraglia della Città era 
artaccata,dcucilcro torto fuora di quella lor daufura vlcire, come per ragion di 
buon goucino prettamente fu efeguito , acciochc non meno rimaneflero liberei 
c ficurc dal pericolo del nemico clercito , che dalle moleftie dcll’iftcfsi Soldati Im- 
periali » che dcucano quiui per la neccflaria cuftodia , c difefa della publica mura- 
glia collocarli ; c le Monache tutte inlìeme li trasferirono nel Monallcro di San- 
ta Maria Donnaromata. Sopragiunt 3 dunque vna maligniflima infettion di pe- 
lle, la quale non hauendo riguardo, à flato, nè à condition veruna di perfone,non 
la perdonò nè anche allineilo Vice Rè Don Ciarles dell’Annoya primo Principe « R* • D Tr 
di Solmona,il quale come gli altri priuò di vita, ma diffondendoli per tutto, faccua Annova, p r ‘i a . 
quiui di tutta la gente, c particolarmente della pouera plebe lagrimcuole, c mife-'cipcdisolmo- 
rabilc llrage , le Monache non ritornarono cosi pretto al lor Monallcro ; ma libo- “ ' 
rata finalmente la Citta , non meno dal duro attedio, con la morte del detto Mon- Morte di Mon 
fìgnordiLutrech,edillnjttiondelf‘uoclcrcito, che dalla noiofa pelle, edeflen- «gnor di Lo 
do poi quella mor tai , e pcftifcra influenza ceffata , e à fatto fpcnta, le Monache-; lrcch • 
ritornarono alla primiera, c antica habitationc, del lor Monaflcro,di San Scbaltia- Ritornano le 
no . In tanto il P. D. Gio. Pietro Carafa ,Cherico Regolare, che poi l’anno 155 5 - .s^attianoT* 
fò attuato alPonteficato , col nome di Paolo IV. habitando in quel tempo nella Jp. o. Ciò. Pie- 
q Cafa di San Nicolò di Tolentino, della Screnittima Città di Vcnctia,dal zelo delj tro o ^j^r* 
Diuin fcruigio , c della vera diiciplina regolare , che gli era fommamcntc à cuore, '«ila a fondar 
fingolarmentc mollo , ddidcrofo , che fuor Maria Carafa, fua carnai Torcila, Mo-| , J ( ™““ 0 Mo " 
naca del medefìmo Monallcro , di San Sebattiano , fondarti: à gloria di Dio , vn _> D cr0 ' 
nuouo Monallcro , di perfetta offeruanza regolare dcU'ittcflb Ordine di San Do 
mcnico , così per vtilc, cfpiriiual profitto dell anima propria, come anche dcll’al- 
trc.che non fol in compagnia di lei , ma ctiandio apprettò perpetuamente vi sga- 
lletterò à monacare: deliberatoli finalmente di procurar, che il tuo buon defiderio, 
hauefle il deuuto effetto, con molte cfiicaci lettere fcrifle all’iftcffa fua lòrclla gran- SprOT , i, so 
demente efortandola,à.volet imprendere c recar ad effetto quella tanto buona-., 'tvlla all miprc 
c religiofa imprcl’a, della fondation d’vn Monattero, di vera offeruanza regolare—,, Monafle 

faccialmente non cfltndo iu quel tempo nella Città di Napoli altro Monattero di Uneccmà dì 
Monache, in cui fi viuefie con buona offeruanza, c difeipiina regolare, c conofccn- e(r °- 
do egli per qucfto rilpetto fpecialracnte , di quanto grande vtilità , e giouamento 
farebbe fiata quella buona opera, tanto maggiormente s’ingcgnaua di perfuadcre 
c inanimire fua tòrcila alia nuoua iftitutionc, feruendofiin ciò della naturai elo- 
quenza, efficacia, ed energia, della quale egli era dotato; c accioche più facilmen- 
te, e con maggior prontezza ella fi liiòluefle ad abbracciar qucfto ottimo cófiglio , 
doue forfè remeuà, che l’dòrtationi non farebbono fiate baflcuoli, volle anche Ag- 
giungere le viue, e fcnfarc ragioni , le quali fi come hanno forza d’appagar, e con- 
uincer il fano intcUctto,cofi anche di muoucre, e piegare la buona volerà, che giu- 
flamentc goucmata,c ben regolata, dal fenfo non fi Iafcia crafpot tarc . E perche—, 

£ parea al P. D. Gio. Pietro pur troppo dura cofa , c di proucdimcnto dcgniflima_, 
che in tanta Città, e tale , fra tanti Monaftcri di Monache, non ve ne fùlfc pure vn 
fitto, nel quale flette in vero vigor la debita , c lineerà offeruanza Regolare , però 
quafi che dauanti à gli occhi , viuamente le rapprefentaua , da vna parte il gran_.j 
fcruigio , che ella hauerebbe fatto à Dio, e inficmc il giouamento, e vtile alfanimc 
di colorojchc coli con lei, come fucccffiuamcntc Tempre vi fi farebbono monacate, 
c dall’altra , il grande acquifto di merito, che ella hauerebbe fatto, e la copiola ri- 
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muneration d'eterna mercede , che da noftro Signor Iddio infinitamente largo ri- A 
muneratorc, nel Cielo per guiderdone n’haucrebbc riccuuto. Sentiuafi i’ifteflo Pa- 
dre da qucfto religiofo dehderio , che dal fuo retto zelo proccdeua , fortemente-! 
dimoiato , però con maggior vehemenza elòrtaua fua iorcllaalla difegnata vir- 
mol'i impreià . E conforme à quello , che Chrifto dice in S. Luca, che il letne, che 
cade nella terra buona , produce il frutto ccntclimo , cofi le perfuafioni ed cforta 
{ioni fue, nel cuor,e nella mente della forclla, felicemente germogliando, copiofa- 
menre produlfero alla fine il de/iderato frutto , in modo che fatta capace la lua_, 
buona mente dalle efficacie continue pcrfuaiioni,c vinta dalle fenfate ragioni , fi 
determinò come vera figliuola di S. Domenico di voler d ar principio alla fonda- 
none di qucfto nuouo Monaftero.fotto la regola di S. Agoftino , c Coftitutioni di 
S.Domenico ; per la cui fondatione il P.D. Gio. Pietro l'ottenne vn Brcitc da Pa- 
pa Clemente VII. fotto la data de’9. di Giugno 1 5 3 o. E bramando l'iftdfo Padre 
d'agcuolar i'imprelà,e accioche ella più facilmente fi recaflè ad effetto , inuiato da 
Vcnetia in Napoli à porta per quello affare il P. D.Bonifatio diCoIlc,vn dc’quattro 
Fondatori , di cui di fopra se detto, fuggetto d’eminentillimi talenti , ed efemplar 
vita, e rcligiofifsimi coilumi ornato , affine che fuperando le diffictiltà,e togliendo 
via gii impedimenti, quella buon'opera torto fi conducete al defiato fine : giunto 
egli in Napoli, c attendendo con clquilita , ma rcligiofa diligenza, e à tutto luo po- 
tere per ridurla à buon porto,non celiò mai d’impiegarui l’opera fua , e con molto 
; puócipio' a, ardore, finche in lua prclcnza vfccndo fuor Maria dal Monaftero di fanta Mari» 
Mnaìlc" de * Donnaromata, nel quale haueua dimorato dal tempo, che per I3 fopradetta cagio- 
0 ro ' nc deU'alTedio di Lutrech fu coftretta con l'altre partirli da quello d i S. Stbaftia- 
no , entrò nel luogo della Sapienza à a 3. di Giugno, dell'anno 1 5 3 o. E iui diede—» 

f rincipioalla nuoua fondatione, nel luogo chiamato la Sapienza, il quale fin dal- 
anno 1 5 o 7.cra flato comperato , e cominciato à edificarli col detto titolo della., 
ù del Cirliini Sapienza dal generofilsimo,c libetalifsimo Cardinale Oliuicro Carafà, Arciuefco 
fati principi»- 110 Napoli con intcntion degna di vero, e buono A reiuefeono, perche quiui ftef- 
o.p-.r h mnr- (èro le fcuolc publiche della Grammatica, nelle quali s'infegnallc à ognuno fenza 
U: mi lì luci! . p rcm j 0j ò fpefa di forte alcuna. M.VI'anno 1511 .preuenuto dalla morte, e nó haué- 
do potuto recar ad effetto il fuo pietofo penlìero.fù quell'cdifitio da gli heredi fuoi 
v£duto,dilponédo poi come piamente potiamo peni are, la Diurna prouidéza,che| 
quella pia opera da vai Signor dell’ lllultrifs. cali» Carafa cominciata, forte da vna 
Signora dell iftcffa famiglia in vn'altra opera di maggior perfettion commutata > c D 
all'intento fine felicemente ridotta. Volendo ella dunque conforme all’ottimo có- 
figlio, c indrizzo datole dal P.D.Gio.Pictro fuo fratello intendentifsimo delle cofc 
Ecclefiaftiche, e della vera olferuàza Kego!are,la buona, c ferma determinatimi da 
lei fatta torto efeguite , melfo che hebbe in alletto quello che per tal aliare l'era ne- 
ccffario, deliberatali di far con quella nuoua fondatione quanto porcua per proue- 
dere alla riiaflata difciplina regolare nelle Monache, e a'molri lor inuecchiati abufi, 
fpecialmente all’orteruanza della vera poucrtà,e ilrettezza cosi della claufura, co- 
in- mc grate, c rote, non effondo aJI’hora per occafion di quel corotto, e guado fe 

offeruira del colo alcun Monaftero di Monache in Napoli , che con perfetta communita, e vera 
j 1 cll o “ l “ c r J e n 'J pouettà viucrtc, ma poftedendo cjafcheduna Monaca proprio,c ^articolar peculio; 
•ad ?"mpo ii! tnancggiaua ofdinariamtcc danari, c le donnc,e i fanciulli fenz ultra licfza ne'Mo 
Njiwti. . . nafteri di Monache continuamente entrauano, anzi quelche peggio le Monache 
ftjuln obliare iftcflc della ftrcttczza,ciic nella Claufura, c Grate cóuiene offcruarli, allatto dimé- 
iiderui . ricatc,c più nó lene curàdo, ottenuta licenza, la qual cómunem£tc,e lenza difficol- 

I peMcg^irelI ta veruna da gli Ordinarijfo più tolto da'lor Vicari) fi cóccdeua,cftcndo in quei té- 
tipionf hjbi- pi pochi i Velcoui,che alla cura Paftorafo nc’lor Vclcouadi rifcdeflcro da’proprij 
uuano nelle— jvionaftcri affai l'pcffo , e in diucrfc,c leggiere occafioni vfccndo , nelle cafc de'loro 
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flrcrti pareti per lungo fpario di répo habitauano;deliberata ella come (I è detto di 
voler fare quanto in lei era poflibilc per dare à cotanto male oportuno rimedio, co- 
me ammacftrata,c informata dall’iftcflb P.D.Gio.Pietro fuo fratello, quàto impor- 
tanti ftano à gli fpirituaii cdifitij>i primi buoni, e fodi fondaméti,dando principio al 
nuouo Monaftero , lo fondò con perfetto modo di regolar vita, c rigorofa aufteri- 
tà,che fpiraua foaue,c pretiofo odore di rcligiolà bontà, c con la buona, e vera of- 
fcruanza de’tre eflcntiali voti, fpcciaimente della volontaria pouertà Euangelica, c 
viucr in communc, non poflèdendo nc pur vna delle Monache danaro, ò colà veru- 
na in particolare, c con perfetta daufura , per la cui rigorofa oflcruanza non meno 
foflè nel Monaftero alle perfonc di fuora perpetuamente proibito l'cntrarui , che 
alle Monache di dentro l'vfcirc . E in oltre volle che le Rote, conforme al deuuto 
modo facendoli, nell’iftelTa maniera fempre li conferuaflèro, e flabilì,che ne’parla- 
torij, doue nelle giufte occorrenze li ragiona , folfero in modo le grate con lame di 
fèrro cosi ben ferrate , come in quaUiuoglia Monaftero, di cui fin’hora io habbia— 
notitia, c di tanta circufpetrione , e licurczza , che le pcrfonc,le quali parlano in • 
licme,non li poflono in guifa veruna vedere, alfiftendo di più,e afcoltando Tempre 
i ragionamenti loro le Alcolratrici, che fono Monache delle vecchie à quello effet- muteritl det- 
to particolarmente deputate ; evolte che inuiolabilmcntcs’oflcruaflèro IcCofti- 
tutioni del Ior Padre San Domenico , etiandio del non mangiar carne , e in oltre—» 
con lunga aftincnza,e digiuno ogni anno da’t 4 -di Settembre, che li celebra la fè- 
lla dcil'Efaltationc della S. Croce , fino alla Santissima Pafqua di Refurrcttione , 
e col vcllir di lana fopra l’ignudc carili, e in lana dormire ancora, fuorché ncll’oc- 
calioni d’infermità , nel qual tempo dette religiolifsimc Monache hanno bifpgno 
più rollo di freno, che di fpcronc , perche s’inducano, come la ncccfsità all'hora ri- 
chiede,à difmetterc alquanto delia continua, c rigida oflcruanza dell’ vfo della la- 
na, e di non mangiar carme, in grado tale, che molrifsime volte per configlio, c or- 
dine cfprcflò del Medico ancora , è flato necelfario in alcuni cuidenti bifogni , ne- 
ceflàriamcnte difpenfarle., c con precetto obcdicntiale allringcrle , come ho con— 
molta cdificatione faputo, c fperimentato in tempo , che per l’obedienza impofta- 
mi da'Capiroli generali delia mia Religione , che all’hora ogni anno 11 cclebraua- 
no, io n’hcbbi tre anni continui il gouemo , come Ordinario di detto Monaftero, e 
prima come Vifitatore della mia Religione Rebbi cura di vilitarlo tre volte nello 
fpario di tre anni , che perciò n'ho piena cognitione , e ne poflò dar vero, c certo 
raguaglio, cfamclìcuratcllimonianza. 11 quale lodeuole,Rcligiofo , c oflèruante|Gi; or j; n ; <ti 
modo neH'ifteflb Monaftero hoggidì in tutto inuiolabilmentc s’oflèrua , & è flato f“« ' jrìnó'V 
à gli altri Monallcri grandilsimo eièmpio , e ftimolo di buona oflcruanza , eflèn- " cutrln ° 
doli poco appreflo folfcruantiisimo Monaftero di Gerufalcmme , c dopo altri pa- 
rimente molto oflèruanti di nuouo fondati, e medefimamence gli antichi da licen 
tiofa inoflcruanza ridotti à flato lènza comparationc alcuna migliore di quello, in 
cui anticamente li ritrouauano , c ciecamente caminauano , li come hoggi mercè 
della milericordia Diurna con vniuerfal contento, e edificatone nella Città di Na- 
poli li vede chiaramente : di che li dcuono render gratie infinite alla Macftà Diui- 
na , dalla quale procede quello, c ogn’altro bene, e alle lleflè Monache dello ftclfo 
Monaftero della Sapienza, c parimente a’noftri antichi Padri , da'quaii nel modo 
fopradetto come da proprio Àlbero nafee quella vigorofa pianta , e dopò fucccfsi- 
uamente fin'al giomod'hoggi da gli altri delia nollra Congregatone inaffiata, c 
ben coltiuata, in modo che produce i foauilsimi frutti, che chiaramente appanfeo- 
nojcfi godono di religiolìtà vera , edi compiuta oflèruanza regolare con molta— 
aulici ita di vita . E conciafiacofache il buono indirizzo in qualfiuoglia imprefa— » 
mafsimamente nc’piincipij , e la buona compagnia in fimigliant Religioli affari , 
fiano di grande importanza, anzi molto ncceflàrij>il P.D. Giotian Fictro,à cui tut- 


no à hoggi . 

Ad esc pio del 
Monaftero del 
la Sipi*nra_» 
j’ iftituiicono 
nuout Moni- 
li eri, egli an- 
tichi fi rifor- 
mano 


A 3 


to 


Supplimento airHiftoriadella Relig. 
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cerca infettar 
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il p. d. o.n. tl) C1(J era molto ben noto , volendo maggiormente aiutare quella opera dalui 
incaminata, e actiochc più agcuoimcnte caminafle di bene in meglio, ritrouan- 
dofi in quei tempo , come s’è detto, in Yenetia nella cafa di San Nicolò , così per 
buona compagnia di fua Sorella , come e maggiormente per. aiuto di quella nuo- 
ti a Fondationc , l'inuiò dàll' ifleffa Città due perlòne , nello fpirito ben alleuate_>, 
e fondate , del Diuino fcruigio molto defidcrofe , e di retto zelo infiammate , cioè 
fuor Cecilia Marino, e fuor Barbara, le quali dopo la morte di fuor Maria Fonda- 
trice, elfcndo molti anni con cfcmplar vita lòprauiuutc, la prima di loro, come non 
folamentc di molto , e rcligiofo talento dotata , ma etiandio di religiofiffime quali- 
tà adorna, mi ricordo, che hauendola le Monache dello flclTo Monaftcronouc an 
ni continui , e fucccfsiuamcntc nell'vlficio di Priora tre volte clctta,hà dia per tut- 
to quello fpatio di tempo quel carico lodeuolmcnte portato : ma pcrciochc l’cfer- 
citar cosi lungamente tal vfficio fenza intermettere , è proibito , non elTcndo lecito 
di continuar pi ìt di tre anni in quel gouemo,confòrmc al Breue Apollolico lor con- 
ceduto, oltre à quello che dal Sagro Concilio di Trento è determinato,le Monache 
della virtù di lei , e del Diuin fcruigio , che dal lùo maneggio , e buon gouemo ri- 
fultaua molto ben confapcuoli -, mafsimamcntc dalla fenlata fperienza ammaclìra. 
te , giudicando che folle cfpcdientc al Monallcro il reggimento di lei , procuraro- 
no, c ottennero , che con l'autorità Pontificia la lor elcttione folle la feconda , 
terza volta confermata; l'altra cioè fuor Barbara clfcndofi conforme al talento dal 
Ciclo concedutole con molta cdificationc reJigiofamcntc affaticata, mi rammento, 
che molti anni è Hata Rotara , vffitio ncU’iltellò Monallcro dalle Monache più 
cfemplari folito e fcrcitarfi . Haucndo adunque il Padre Don Giouan Pietro fin dal 
principio accefa , e infiammata fuor Maria fua forella all’ imprefa della Fondano- 
ne, come se detto, defidcrando che quella fua nouella pianta ctefceflè di ben in 
meglio , l'hcbbe fempre in parricolar protettione , procurando la confcruatione , e 
i'accrcfcimcnto della fua buona regolar olferuanza, non folamcnte nel tempo, che 
egli fu Rcligiofo, ma etiandio dopo che fu promolfo alla fagra degnità del Cardi- 
nalato , come apparifee per le fuc proprie lettere di fua propria mano fcritte, alcu- 
ne delle quali caramente 11 confemano ncH'Archmio delle fcritturc nella noltra_, 
Cafa di S. Paolo in Napoli , e l'aitrc nello Hello Monallcro della Sapienza, nel 
quale viuc, c rifplcndc la memoria grata di lì gran Benefattore, non folamcnte per 
la Fondanone, c buono indirizzo dcil’iflcllb Monaftcro,come se dctto,ma etiandio 
per le gratie ottenutegli dalla Santa Sede Apollolica,c per quelle che la Santità 
fua gli concelfc dopo j he fu alfunto al fommo Pontcficato. Ma perche l’antico fer- 
pen^ inimico della gloria di Dio,c inuidiolò d'ogni vero bene del genere humano, 
come vede germogliar nel bel giardino di Santa Chicfa alcuna pianta ferrile , e vi- 
gorofa, cerca infettarla col fuo'infcmal veleno, acciò non venga al frutto, coiti c_j 
gii fece nel Paradifo tcrrellre, procurò d’infettar quella dell’amore, e delia tenerez- 
za, che fi ha naturalmente vcrlò la carne , c’1 fangtie , quali d'vna nuoua Hua im- 
mortale contro l’Adamo dello fpirito, pofe in cuore à Madama Beatrice Sorella 
di fuor Maria Carafà Fondatrice, e del fudetto Padre Don Giouan Pietro , che in- 
ficine con vna fua Nipote carnale fi ritiralfc nel detto Monallcro per acquillar con 



Il p. D. Gì", dal medefimo Padre Don t>io.Ficrro,iauio.c fperimcntato campione e — , 

p.ctro fcuo- t j con t r affi fra lo fpirito, e la carne ; s’oppole valorofifsimamente à tutto lo sforzo 


c rimedia 
fua lettera 
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5S nSr dclI'afluto,e maiuagio auucrfario antico inganatore, fmafchcrando l'inganno a fu* 
aia con j Sorella con vna molto diuota, dotta, e infocata lettera, che da Venctia le fcrillèv 
:ctl ’ imentr’era ancora Rcligiofo nella Cafa di San Nicolò l’anno i j 53. à 19. di Marzo; 
la qual originai lettera fi conferua neH’Archiuio di San Paolo di Napoli , per cflàu 


con 



De’Padri Cherici Regolari. Cap. 9^. 


con ardcnfifsimo zelo, e con lume fopr’humano primieramente le riduce a memo- 
ria la fua eminente vocatione,e l’eccellenza del fuo flato, c le rapprefenta al viuo, e 
le pone auanti gli occhi le confcguenze , gl' inconuenicnti i pericoli, i pregiuditij, 
e finalmente le cenfurc, le pene, e i lacci , ne'quali potrebbe incappare non liccn- 
tiando quanto prima le pedone fecolari dal Monaftcro, per quanto fi fia buono , c 
fanto fine entrate , accompagnando con refficacifsime perfuafioni anche icfpa- 
ucntofe minaccie, fino à procellarie di far riuocare le gratie e'Priuilcgi, che dalla-. 
Santa Sede Apoflolica le haucua egli Hello ottenuti , c vfa ogni artificiofo modo 
per rimoucr , e tor via cosi pericolofo impedimento, e per promouerc , e mandare 
auanti di bene in meglio , come poi fuccclfe per grafia di Dio , l’incominciata im- 
prefa del detto cfemplar Monaftcro . E perche la buona Temenza nel buono, c ben 
diftofto terreno fparia, non cade in vano, ma produce il frutto trentèlimo , fclfan- 
teumo, e tal volta ancora ccntefimo, ella , che di buonifsima mente , e di perfettif- 
fima difpofirione fi ritrouaua, riceuuta la communicata luce, e’1 femore del fuo 
religiofilsimo Fratello , che le Icouerlè l’inganno del Demonio , gli fir in tutto obe- 
dicntifsima, e cosi dilparue, e fi dileguò la tcntatione , come l’olcura , e folta neb- 
bia allapparne del Sole . E ella pcrleucrando camino da ben in meglio , e di virtù 
in virtù rcligiofamentc con la vita molto efemplarc , hauendo viuuto in quello 
Monaftcro 23. anni con fi rigorofa ofTeruanza dell’iftituto , e delle Coftitutioni , 
che ne anche nella grauc infermità, c nello iftelfo articolo della morte volfc valerli 
della confucta difpcnfa nell’infermità di lafciare il giacere in lenzuola di lana,e del 
portare indolfo l’abito ancor di lana , nel quale refe ctiandio l’vltimo fpirito al Si- 
gnore l’anno 1 5 5 2. à 3. di Gennaro con openione > e fama di famira, la quale an- 
cor hoggi in quel venerando Monaftcro fi conferua , doue il corpo fuo illefo , c in- 
corrotto ripol'a in luogo feparato dall’altre, come degno di particolar veneratione , 
c io pollo rendere fcdel teftimonianza, che mi trouai prefcntc mentre, che il Padre 
D. Giouan Paolo Montorfano , di cui s’è detto , Confelfore delle Monache dello 
(lelfo Monaftcro , fi fece condurre nella lor Chiefa vna Donna opprefla da'Dcmo- 
nij, la qual nel tempo, che da lui s’cforcizaua, in prefenza mia, c di molt’altrc per- 
fonc, facendo venire lo fcappolare, che haueua portato la fudetta fuor Maria , c fi 
confcruaua nello fteflò Monaftcro , per metterlo addolfo alla detta indemoniata , 
la quale ad alta voce ripugnarla di non volerlo riccuere, dicendo è ftato di quella ; 
e càendo finalmente ftata’coftrctta di riceuerlo, gridarla poi, mi brufcia,mi brufeia . 
Non mi diftendo in efplicarc il buon numero delle pcrlòne , e le rafe virtuofe qua- 
lità delle , che della lidia famiglia Carafa fi fono monacate in quello venerando 
Monalicro,pcrche neH’Hiftoria mia mi pare à ciò d hauer nel Capitolo quarantèii- 
mo nono in parte fodisfatto. Cominciando poi i nollri Padri ad babitare in Napoli 
per defiderio, e volontà fpetialmente delTiftefTo Padre D.Gio.Pietro Carafa, prefero 
infin dal principio del lor arriuola cura di cófcflare quello Monaflero di Tanta Maria 
della Sapienza, e per hauer le Monache l’anno 1573.323. di Fcbraro ottenuto vn 
Breuc dalla fanta Memoria di Papa Gregorio XlII.chc le fa immediatamétefogette 
alla Santa Sede Apoftolica,e concede che il gouerno loro fpirituaie fi potclfcelcrci- 
tare da’noftri Padrijefsi pofcia nel Capitolo generale celebrato l'anno r 5 8 1 .in S. 
Paolo , ancorché follerò flati Tempre aftàrtoa Tieni d’haucr fimiglianti goucrni,nien 
tedimcno per le viue iftanzc,non folaméte delle ftclfe Monache, perche eglino n’ac 
cettalfero il gouerno,ma;etiandiod’Antonio Cardinal Carafa, fignor di molta bota, 
evirtù,c cosi del medefimo Mònallcro della fapienza, come anche dellanoftra Reli 
gione molto aftèttionato, e benemerito, n’accettarono finalmctc la cura, come s’è der 
tose per lo fcruitio Diuino,che ne rifulta, non s’haueràno i Padri à pentire d’haucr 
accettato vn tanto pcfo. E cflendo quello Monaflero con debil principio di fuftàzc 
temporali, come molte opere d’iddio in Napoli cominciato, particolarmente fenza . 
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Concil o di 
Trento pub!i- 
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tener rendita di forte alcuna , mà folamente delle limoline loro donate viuendo , 
dopo la publicatione dclfacro Concilio di Trento fatta, l'anno 1563. dal quale 
(lato conceduto à tutti i Regolari huomini, e donne, fuorché a’Frari Cappuccini-, e 
à gli altri Frati Minori di San Francefco dcll'offeruanza , il pofledere beni (labili , 
non folo hanno tanta rcnditadipoi acquiftata, che per la lor Regolare, e ofTeruante 
vita e ballcuole.ma hanno con notabililfima lpefa, fatto vn molto commodo, e fpa- 
tiofo edificio per la lor rcligiofa habitatione , e Chiefa per Io culto Diuino. E per 
lòdisfareà qualche perfona curiofa , la quale haueffe defidcrio di faper la cagio- 
ne, perche nc'tre Capitoli immediatamente feguenti , non fiaolfcruato l'ordine 
dell'anrianità del tempo, come se fitto ne gli altri dell'Hiftoria; fappiafi che la ra- 
gione c Rata, per non diuidere,c fcparare le materie alla medefima perfona di Papa 
Paolo IV. appartenenti . 


1529. 

P.D.Gio. Pie- 
tro Carili. 



Defìdcrofò il PD. Giouan Pietro Carafa , che il culto, che s’oflèrifce à Dio 
nella Mella,c nell’Vfficio, fofiè ben ordinato, ottenuta facoltà dal Pon 
tefìcc dt poterlo riordinare ; i affatica talmente infìeme co’luoiin que 
Ila impre la, ancor dopo allunto al Ponichcato; che la riordinatici!. 
da lui fatta, non fòlo è da’Padri del Concilio lodata , mà anche da Pio 
Quinto data in luce . Cap. X C V I. 

N varie, e diuerfe occorrenze , le quali auuenncro nella Chiefa 
di Dio , nellungo corfo dell'età del P.D.Giouan Pietro Carafà , 
noftro primo Fondatore ( fc attentamente fi rimira) fi vede lam- 
peggiar'vna certa luce della Diuina Prouidéza, mediante la qua- 
le fi fcuopre, c fi difeeme l'clettione, c fcruigio,à cui era egli al- 
tamente, e fpecialmente prcuifto, e preordinato, e confcguentc- 
tlero di Ph lnen!e 1° fpirito , di cui era egli arricchito, come di mero diceuolc, c proportiona- 
( cr ni',, r- a to alla dirittura di quel fine, che dalla Diuina bontà fi pretcndcua,il quale era di ri- 
durre alla fua primiera bellezza, c conucneuolezza fEcclefiaflica Gerarchia-., 
tccicfiaiiici Quindi , è che nel fondar l'illituto della Reiigion dc'Chcrici Regolari , c poi nel- 
l’eminenza della fua vocationc alla fublimità del lommo grado del Pontcncato, e D 
all'vniucrlal v/ììcio di Vicario di Chrifto , fempre fi conobbero da lui (come da gc- 
nerofa radice) (puntar fiora piante nouellc, vigorofc,e feconde, che verdeggiaua- 
no, efioriuanoper produr frutti di riforma, di verità, di giufticia,di (incerila, e can- 
dor della fede Cattolica , di pietà, di Religione, ediuotione, di zelo, c dofl'cruan- 
za , finalmente d’ornamento , e fplendor del Chericato . Ma per lafciar da parte — j 
quei nobili, e fanti penfieri , che fi raggirauano in quella fua veramente magnani ■ 
ma e heroica teda, e quelle tante dimollrationi, che in quei tempi fiora n’vlciua- 
no in varij.cdiuerfi ordinamenti, in parole, e in fatti, in coftitutioni.c leggi, con la 
voce viua, con la penna, e con la ftàpain Roma, e fuori per tutta la Chriftianità. Ba- 
di per quello luogo l'accennar l’accurata cura, che egli fi prefè, c 1 imprefa, nella-, 
iniiemf co' q ua | fc, e i fuoi compagni, e figliuoli della fua Congregarione dc'Chcrici Regola- 
« volle impiegar, cioè il proucderc.c procurare che I primo, e principal culto, che fi 
io, <ht fofo- deue.fi dà, cs offcrifee al vero, e viuentc Iddio,nel (ommo, e tremendo facrificio 
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A fupcrno lume illudiate , offerir fi poffa al Creatore . Ma perche in condurre à por- 
to vnNauilio di fi prctiolè merci di penfieri fin al colmo caricato, tàceua ben di 
medierò di fornirlo di gran prouedimenri , e in particolare d'autorità , e potenza 
per confcruarlo da gli dogli delle contradittioni, de gli abufi, delle licenze, c delle 
morbidezze, di cui ripieno era quel lecolo, in tanto che di niuna altra cofa pareua 
che folte gran parte dc’Corteggiani maggiormente follecita , che di fpeditamente 
fpedirfi dal corteggio delle Diurne laudi , per poter più agiatamente, c più lunga- 
mente attender al corteggio de gli huomim.e delle humane pretenfioni. Il faggio, 


e prudente nodro Nochiero prete configlio di prouederfi dell'aura Cclede,c feuo-r 
- — x icllorationi 1 c del fuo Vicario in terra impe- ii 


Per ottener F 

intento, ricor- 

PPHHHi jreiDio t eal 

reuole del braccio di Dio , inuòcato nell orationi , c del filo Vicario in terra impe-!fuo vieni» in 
trato col mezo deilintcrccffoni in quella forma, c modo, che con la copia del Brc-' trrl 
® uc Apodolico di Papa Clemente VII. il quale farà qui da baffo di parola in parola] 

fedelmente copiato, fi potrà commodamente vedere; in cui il Pontefice modo ^ pj 

dalle preghiere dc’nodri Padri,c Ipccialmenre confidato nella dottrina, prudenza pa m lode del 
e pietà del Padre D.Gio.Picrro,il quale (cerne la Santità fua dice nel Brcuc)fpera-.j'^ D -G,o. pie- 
ua,che non douefìe far, nè meno pei mettere, che i compagni facdlèro in ciò !è non tro ‘ 
cofa religiofa , c canonica , e non fidamente di lode, ma anche della profeffone , c 
dcll’iftitutoloro degna ; perciò con molta benignità concede loto ampia licenza, 
c facoltà,chc potedero riformare, c dopo la fatta riformatione, recitar, e celebrarli u p.d.gìo.i*:. 
Diuin vfficio,c la fagra Meda, conforme al rito, c modo noucilamentc da loro ben tro ottiene fi 
contìderatOjfia lo Ipatiod'vn certo prefitto ttmpo, dcnttodel quale in tutto, c per JJgJ 
tutto gli difobligaua , e faccua efenti di recitar l'hore Canoniche, e di celebrar ulAoTuoì rifor- 
fagra Meda, confotmealrito che affiora communcmentes'vfaua, difpcnfandogli 
in oltre per lo fpatio del medefimo tempo da qualfiuoglia voto , obligo , ò ptoief- riformati rd 
fione , che à ciò gli afttingeffe ; mà fri f altre parole , che nel Breue fi contengono , «wj® > « «j®- 
quclle fono in vero dogniffme d'edcr particolarmente oifei uatc , c ammirate, cioè i”ch«ic *"* 
l'opinione , e confidenza del Pontefice Romano nella virt ù dottrina , prudenza , e 
pietà del P. D.Gio.PietroCarafa Vcfcouo diChicti, c affiora Cherico Regolare 
Ifopra materia cosi graue , e importante, come era il ridur à miglior forma , e rito 
!il modo dicelcbrar,edi recitar J bore Canoniche ; le parole che fono meriteuolif- 
fimed’cffcrc prccifamente notate , fono quefte formali. Nos igitur in te pracipui 
' fraler Epi/cope Jperautes , ir conf dentei, quid prò tua dottrina, prudrnlia,& piotale, 
tuhil ni/i fuum, ir canonicum, laudeq ; ir proje/ftone \>tjlra dignum in hoc aget , agiqi 
à tuii fr-es . 

Dunque per l'aidentiffmo zelo , che hauea da Dio riceuuto il principal Fonda- 
tore della noftra Congi egatione , e come padre (quali per ragione hereditaria_.) 
trafmedò nc' fuoi figliuoli, e difendenti, particolarmente circa le cofc fpcttanti ai 
culto Diuino.cdcndo la conucrfation loro fpiritualc in Ciclo,doue fcrnprc fi lauda, 
e benedice Iddio , come Dauid Profeta dille : Beati qui bahttant in domo tua Do- 
mine, in feculafeeulorum laudabum te, e volendo con lui cominciar in Terra il bea- 
jtilfimo Vflicio,chefarfidcbbefcnzafineinCielo,li goderà di quel Henedicam Do- 
I minum in omni tempore ,/emper laut eiut in ore mto ; foce prefentar fupplicatione à 
; Papa Clemente Settimo , tanto in fuo nome , quanto in nome del P. D. Caetano 
_ ÌThicnc, c de glabri compagnia figli della Religione de’ Cherici Regolari fopra la 
E riduzione à miglior forma del Brcuiario, c del Meffale, e fc n'ottenne il fopracita- 
'to, e da baffo regiiirato Breue l'anno 1519. nel tempo, ch’eglino dimorauano in . a 
\ enctia,doue s’erano ricoucrati dopo l'empio, e lagrimeuol facco di Borbone, e in 
virtù delia facoltà lor conceduta , li diedero alla compofitione , ritornando in vfo 

gli antichi difufati riti , e l’antiche Lcttioni , e Homilie de’ Santi Padri , togliendo _ 

vial'Hiftorie Apocrife, c molte Homilie d'Origene.c d'altri fomigliami; ordinando 
nuouc Rubriche piu chiare, e diftinte di quelle, cb’erano all'hora . Ma fc in alcun-. 
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tempo, nel quale al P. D. Gio.Pictro Carata parctfe conueneuol cola il dimoRrarfi 
vero Chcrico Regolare, e IRitutorc della Religione de’ Chcrici Regolari, in quello 
maggiormente lo dimoltrò, e com'il fole dalla maggior altezza del Cielo, fece più 
chiaramente diRcndcrc, e rifplcndcrc i raggi della lua luce , quando tìnalmenre fu 
aflunto al più fublimc grado, chcdcH'iiumane coferiluccr li vegga in Terra: per- 
che all’hora fra gl’altri ilIuRriflimi efempi della chiarezza del fuo interno, vno fu il- 
luminar gli occhi di coloro, che promoifi dalle Religioni a’ gradi eccelli di Ecclcfia- 
ltiche degniti , li lafciano di modo appannar gli occhi della mente dal fumo della 
vanità, che già quali più non li riconofce in loro riowfknza di regolar profcflionc, 
e difciplina, cadendo alcuni in si profonda cecità, che mofti ano apertamente d’ef- 
ferfi feordati della profellion dell habito,cdcl mirticofenriincmod'cflo.c alle vol- 
te ancora de' voti, c della Madrc,c come ingrati, e fconofcuiti figliuoli di rccarfià 
vile, c vergognarli di quello Rato, di cui doucrcbbcro conolcei li auuenrurati,e feli- 
ci.e di cui lì potrebbero in Dio con vero merito, c premio propriamente gloriare, e 
ropurariì honorati,c beati. Ma non coli il noRro vero Padre, il quale diuenuto fan- 
te Padre, li riputò obiigato à tanta maggior perfetrione, quanto è più differente Io 
Rato del Vicario di ChriRo,e l’uccrfTor di S. Pietro, da quello d'vn lemplice Vcfco- 
uo,c Regolare , ben conofccndo ( per quanto l'humana fragilità difeerner puotc) 
che alla pcrlòna,alla quale lì delie per ginRitU il titolo di fummo, e di Santo, deue 
corrifpondcre ancor la verità di iòmma perfettione,e d’v niùoca limita; c li come_j 
egli non falciò la Rcligion per io Rato Vcfcoua!e,ma fc ben queRo per quella, coli 
nello Rato Pontificale minore, c poi nel maggiore, e fublimc , non Ialciò la memo- 
ria, rofleruanzajl'aSvttOie gli fiatati virtuofi, che nelcorfo di moki anni, enei con- 
tinuo cfcrckio frcquentillimi atti Regolari haueua francamente acquiRati , e fal- 
damcntc ritenuti, tra i quali iòno l’atnor,c affètto grande, ch'egli hebbe, e moRrò 
fempre in tutte l'occafioni alla fua, e noRra Religione , etiandio mentre era nel fu- 
premo grado, fedendo nella Catedra di S.PSctro;C in oltre gli era di continuo gran- 
demente à cuore il riordinare, cà miglior forma ridurre il Diuin culto nelle ceri- 
, monie facre,e ne' riti del MefTale, c del Ereuiario, la qual cola di propofito li pofe 
egli à fare, sì pestamente, c accuratamente, che non oRanti gl'impcdim£ti dell'in- 
' numerabili occupationidel Sommo Pontefìcato , li mifccgli fleflb in propria pcr- 
fona per fc mcdclimo in quella fua decrepita età à quella così graue, e importante 
imprei'a, della qual cofa,nmna altra pcriòna di quel fccolo potea render miglior tc 
fiimonianza del P.D.Geremia da Salò, come quello, che fino ali'vhimo ferrar de_o 
gli occhiali fù aRiduamentc giorno, c notte in compagnia, e in fcruigio della Ca- 
mera, c della perfona, e come intimo fuo fegretario fu confapeuolc , c participante 
dcll'opere buone, c de’ configli, e fegreti, c fcdelillimo minifiro dell’internc, c del- 
l’eficme cofc di quel ò omino Pontefice , fi come nella noRra HiRoria detto hab- 

biamo , il qual Padre in vna lettera fua (opra di ciò , che con altre fcritture della . 

materia mcdefimaliconfemada’noflriPadri,manifeRala verità di queRo fatto, e 
fra l'altrc cofc dicfr,chc S.Saijtità mutò a’ notturni ic benedittioni mcn graui. c au 
remiche, accommodù le Rubriche deH’Auuentodc quali erano aflài confufc, abbre- 
uiò l'hora di prima, che fi recitaua la Domenica fouerchiamcntc lunga, feemando- 1 
no cinque Saimi,c fono quei che fono Rati ripartiti nelle ferie fra la Settimana nel-! 
la medefima hora di prima;Difpofe meglio la Compicta;Rabili che della Domeni- 
ca la commemorarionc almeno mai non fi lafciaRc . Nelle due fefle della Santa-, 
Croce, pofe l'Homilic di S.Lconc Papa, e in quella di S. Agncfa il fcrmone di S. Am 
brofio del 2. libro de Virginibus , c in quella di S. Tomaio di Conturbia pofe l'Hi- 
Roria del fuo martirio, c nella Trasfiguration del Signore mutò alcuni Hinni,clvc_-> 
non erano ben confonanri , e il fimigliante fece ancora in quelli della Santifsima_, 
Trinità, e la Melfa nella fcRa della Trasfigurationc.era in quei tempi nella Cortc_v 
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A vniuerfal credenza , che dal detto Papa forte Hata comporta ; il quale fece molt’al- 
tri miglioramenti ancora , che recarono gran contento , e aiuto di fpirito alle pcr- 
lòne defiderofe di porger à Dio facrificij, laudi, e preci ordinate, c diuote, cornea 
tutto ciò apparifee nella fopradetta lettera dello fterto P.D. Geremia . Onde i no- 
ftri Padri per la facoltà del medefimo Brcue di Papa Clemente VII. determinaro- minino «ter- 
no di valerli della fudetta riformationc del noftro Papa Paolo IV. benché non_. 
forte interamente compiuta , e nel Capitolo Generale celebrato in S. Silueftro di ' 

Romafanno 1 561. ne fecero decreto con quelle puntuali paroledal proprioori- 
ginale cauate . Iteri placati, vi circa off cium decantandum , exoluendumque ritta 
tilt feruetur, quem fetidi recordationii Paulut Papa l V. inflituil,cùm id nobii j, ac ere 
primiera nofra perni itati 1. E quello decreto Irebbe la fua debita cfecucionc in_» 
tutte le Chiefe,che in quel tempo haueano i noftri . 

Rimafcro quelle notationi, e emendationi per molt’anni appreflò i nollri Padri; 
finche dal P.D.Bcmardino Scotto Chcrico Regolare, e Cardinal di Trani (il qua- 
le nel ordinarle , e comporle era anche flato à parte) furono infieme dipoi racco! 

te, e per ordine del lòrnmo Pontefice Pio Quarto mandate a’ Padri del ("acro Con- __ 

òlio di Trento, come racconta Gio. Antonio PetramelJaria Bolognefe , parlando dita da Pio 
in propofito del fopradetto Cardinale , con quelle prccifc parole : Annotadonei 
multa t olim fui Paulo Quarto, qui orandi , & celcbrandi varìttatem in diuerfit Ec- lio. 
clefiarum lodi per abufttm introdulìam , confìtuerat emendare fuper Romani Bre- 
uiarij reformationes fallai, collegi 1, MiJJaleque ab Alexandro Brìxienfi, rune refor- 
matum examinauil, & facrii Concili/ 7 ridentini Patribus( Pontifici mandante )mi- 
[t , Ma per le molte occupationi,i detti Padri del Concilio, e per l’opinione , e (li- 
ma , nella quale haueano il detto Padre noftro D. Bernardino Cardinale , à lui ri- 
tornandole, gli rimifero per all’hora la cura della riforma del Brcuiario , e del Mef- 
fale. Sicque ( fegue il medefimo Petramellaria) Breuiarium,& Mijfalc RomanumJ 
ad pnfhnum mvrem , & inlìilutum, ( vt nunc cernimut ) ipfi in primii Bernardino 
Cardinali T ranenfi, Egidio Fafcarario, nobili Bonontenfi, M utinenft Epìfcopo, Ordini s 
Prddicatorum,viro vita fanlìimonia illujlri,alijiqu: Patriòta ad id munus a/timmis 
Ponti fittbia Pio Quarto , ir Pio Quinto delefln elaboranlibus , ridalla funi . 

E finalmente la fopradetta ridutrione , e riforma del noftro Papa Paolo Quarto 
con fi grande , c lungo Audio maturata, ordinata, e premeditata, e nella fua Reli- 
gione ancora fpcrimentata , fu in efccutionc del Decreto del fagro Concilio di 
Trcnto,al fucccflòr fuo Pio Papa Quarto rimedi, e da Pio Quinto.chc immediata- 
mente gli fuccedette, fu terminata, e polla in lucc,come se detto di fopra: Ma per- 
che nella Bolla , che la Santità fua fece fopra Hi riò.fi feorge anche chiaramente^ 
la grandiflìma pane , che hebbe in quella opera il noftro Papa , e che mcritcuol- 
mcnte hauea in molt’altre opere egregie, e fante, che cominciate hauea, ma per 
morte impedito , rimafe erano imperfette , me paruto à propofito ancora con_> 
quello Capitolo regiftrare le medefime parole formali dello fterto Apoftolico Bre- 
uc, che dal medefimo Pontefice Pio V. fu fatto nel principio del detto Brcuiario 
Rampare , le quali fono quelle: Hanc nimirum orandi vane totem grauifumè fe- 
rirà /elìdi recordationis Paului Papa Quartui emendare eoniiitueral,itaque proui- 
uifione adhtbita , ne vita in pofterum noui ‘ Breuiarij licentia permil tire tur , totani 
banc rationem dicendi, ac pfallendi Horai Canonica! ad priflinum morem,&infìitu- 
tum redtgendam fufeepit . Sedcopofleanondum iji, qua egregie incboaucrat perfe- 
Hìt,de vita decedente , cùm à Pio IV. T ridentinum Concilium, antea varie intermif- 
fum , rcuocatum ejfet ; Patri! in illa falutari reformationc,codcm Concilio confi tuta , 
“Breuiarium ex ìpftui Pauli Papa radane rc/lituere cogitarmi . Itaque quicquid ab 
eo in facro opere colleElum, elaboralumque fuerat,Concilij Patribui Tridentum à pra ■ 
dillo Pio Papa mijfum eli. V bi cum doflii qutbufdam, & piji vtrii à Concilio datum 
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tfiet negotium , vt ad reti quarzi cogitationcm , Breuiarij quoque curarti adiungerent 
infi ante lam conclufionc Concili/, tota rei ad aufloritatern , iudiciumque 7 \omam Pon 
tifica ex decreto eiufdem relata <fl , qui illi sipfii Patribui adii muniti deleElis, Ra- 
marri vacati s , nonnullifque in V rbe idonei! viri i ad cum numerum adiunClit , renLa 
ptrficiendam curauit . V erutti co etiarn in viam vniuerfit caruii ingrefio, noi ila Di- 
urna difionente clcmentia, licei immerito ad oApofiolatus apice m ajjìimpti , cum fa- 
crum opus,adbibilit etiarn ad illud alijs peritis vi rii, maxime vrgercmui, magna in-, 
noi Dei benigni late( ftc enim accipimuj jRomanum hoc ’Breuiarium vidimai abjòlulu. 

Nel qual Brcuc mi paiono di particolar rcflcfsionc,e auucrtimcnto,dcgne quel- 
le parole.-/!* ipfiui Pauli Papa ratione reflituere cogilarùt, con queH’aItrc,chcfeguo 
approdò fin al verfetto : Vbi cum dolìis,frc. per le quali parole fi conofcc il conto, 
la mira , c la (lima , che la fama Sede Apoftolica , c i Padri ftefli del Concilio d 
Trento tennero del rito , e modo da Paolo Quarto tenuto, e di quanto da lui era_. 
fiato con fatica, c Audio raccolto in quella opera facra della lopradctta riduttione, 
e riforma . 

Dalla lettera ancora, che’l nofiro P.D.Tomafo Vcfcouo di Santo Afaf, fcrille— > 
dalla Città di Trento al nofiro D. Bernardino Cardinal di Trani , la quale farà qui 
han-o r,n_> ^ otto Breue notata , fi conolce manifcfiamentc la gran parte, che inoltri hanno 
p^renefu 'rU hauuto nella fopradetta riordinationc del Mettale , c del B r uì ario Romano . 

ordvJiarion del i 

E££;V fcl CLEMENS PAPA VII. 

Venerabili fratri Io. PctroEpifcopoTheatino, & dile&is filijs Caieta- 
no Prcsbytcro Vicentino , ac eorum focijs , & fuccef- 
foribus Clericis Regularibus nuncupatis . 

V Enerabilis Frater, & Diletti Filij falutem , & Apoftolicam benedidionem 
&c. Exponinobisnuperfecifiis, quodpoftquam alias vobis dcricalem,& 
exemplarem vitam fub cmiflìone trium votorum fubftantialium in habiru clericali 
ducere, ac in communi, & de communi viuere cupientibus, id inter ca-tera,ncc non 
aliquas fupcr Milfis , & alijs Diuinis Officijs celebrando ordinationes, & conftiru 
rutioncs, dumodo licitas, honeftas, & rationabilcs, ac bonis moribus,& facris Ca- 
nonibus non contrarias faciendi , & lccundum illas, cafdem Miflas,& Officia reci 
tandi , «Se celcbrandi concelfimus , prout in alijs noftris fub anulo Pifcatoris litteris 
defupcr fub die 24 . lunij. Ponrificatus noliri anno primo confcdis , plenius conti- 
nctur . Vos Heligionis, ac Diuinicultus honore,ac feruorcfuccenfi,MilTas,& Diui- 
na Officia, quibusnunc fatica Romàna Erdelì.-» vriturad certummodum , «qui- 
dem vobis videtur deccnriorcm.fandorumquc Patrum,ac faaorum Canonum fta- 
tutis conucnictioicm, magifquc aptum prole-dui celcbrantiù,& dcuotioni àudicn- 
tium exeogitaftis, qticm componete dclidcratis,Nobis,S.- Sedi Apoltolici polita-, 
oflèrcndum , vt ex illius infpedionc , an publico Ecdcfiarum vfui tradendus fit de- 
cemere poflimus . Verum licut cndcm vcftra expo litio fubiungebat, quia non fa- 
cile ad compofitionis huiufmodi cffcduin , &compIcmcntum deuenire polfe fpc- 
ratis.nifi per ipfius modum conrinuam per aliquod tempus tradationem,& officio- 
rum per aliquod tempus rccitationcm , ex qua , & vfu ipfo multa à vobis vidcri, & 
animaducrti, 8c animaduerfa corrici , & mutati polTcnt , cupitis proptcrca, vt cx- 
pcricntiam duccm, & magifiram habeatis, Mi(làs,& alia Diuina Officiahuiufmodi 
iuxta modum à vobis rcpcrtum, & in Choris,&r in Ecclcfijs veftris celebrare, & re 
citare . Quarc prò parte vcftra nobis fuit humiliter fupplicatum,vt vobis id facien- 
di liccntiam ad annum concedere, volquc interim fic rccitantes , & cclcbrantcs 
celebrationc , & rcdtatione Milfarum, & Officiorum Diuinorum iuxta confuctuin 
Sanda: Romanr Ecdcfia; m orem facienda, ac à recitatione Officij Beati Yirginis» 
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^ -ctiam per vos comporta attenta occupatione veftra , & longiori officio , interim- 
à vobis celebrando abfoinerc , aliafque defuper vobis opportune prouidcrcde be- 
nigniiace Apoftolica dignaremur. Nosigiturin te precipue Fratcr Epifcopc fpe- 
rantes>&confidenrcs,quod prò tua doilrina ) prudentia,& piccare nìhii ni(ì pium_, ( 
& Canonicum , laudeq; & profefsione veftra dignum in hoc ages, agique à tuis fi- 
ncs .vobis omnibus, ic fingulis vcftrum duintaxat,vt Miffas, & Diuina Officia iuxta 
moti a rn nouum per vos exeogitatum componendum in Choris, & Ecclcfijs vcftris 
pcrannunidumtaxatàdara prxicntium compucandum celebrare, & recitare ac 
Dei iaudem libere, & licite valeatis, intcrimquc ad cclcbrationem, rccitationemq, 
Miffarum , & Officiorum huiulmodi iuxta confuctum Roman* Ecdcfix morcm_. 
facienduin minime tencamini , nec Oftuium Beate Virginis eri am per vos compo» 
* fìtum per dicturn annum recitare ex prxccpto obligemini, fed ab Omni alio onere 
elicer edebrandarum Miffarum , & recirandorum Officiorum per didum annuirò 
tantum prorfus exempti liberi , & abfoluti die ccnfeamini auctoritate Apoftolica-. 
tenore prxicntium conccdimus, &indulgemus,ac vobifeum fuper quouis voto, 
obligationcA profclEone per vos fadis ad effedum prxicntium difpenfamus . Vo» 
lumus autem vubifque in virtute fanflx obedientiz inhibcinus, ne didum modum 
per vos compone ndum alicui alteri vtcndum. & legendum tradaris antequam ille 
per vos ad nos imllus,& à nobis, & ab hac fanda Sede fuerit canonice approbacus. 
Non obftantibus prxmifsis.ac Conllitutionìbusjordinationibus Apoftolicis , cxtc- 
rifque contrari) s quibufeunque . Datum Rom.c apud ianctum Pctrum fub anulo 
Pifcatoris die 20. Ianuarij 1 j 29. Pontibcatus noftri anno quinto . Blofius . 

v , , ‘ . 

AllUluftrifs. & Reucrendifs. Signor mio Oftcruandifs. il Sig. Card.de Troni, 
llluftrifs. & Reuertndifs. Signor mio Offeruandifsimo . 

T ’Humanifsime lettere di V.S. llluftrifs. delli 5. de! prefcntc , e li fijoi ricordi 
B 1 hanno dato non poca confolatione à quefti Rcuercndiisimi Prelati, li quali 
per commifsione del Concilio hanno hauuco il carico di colligcre gli abufi circa la 
fiera Meda, li quali canofcendo che Noftra Signor habbia commcfTo il carico del 
la correttione del Breuiario à V.S. llluftrifs. c che l'cmendationc del Miffale ra_i 
conciona con quella dei Breuiario , fpcrano ch’ella nella reformatione delfino, e 
dell altro fuperarà la noftra efpettatione, talché eglino non s’impacciaranno più 
13 circa il Miflale. folamenrc faranno alcuni Canoni circa gli abufi : qui noi ci fari- 
gamo affai in prepararle cofc per la fcisionc futura , la (èrtimana pallata fcptllcfli- 
mo Monlignor Reucrendifs. eletto di Turli gl'alrri Prelati per grana di Dio pafla- 
no affai bene gHIluftriisimi Signori Legati Monlignor Siripando, cMonngnor 
Vormiens filutano V. S. llluftrifs. e Monlignor Reucrendifs. Ccrenda , & io hu- 
mihnente li bafeiamo la m ino . Di Trento affi ìq.d'Agoito 15Ò» . 

Di V. S. llluftrifs. c Reucrendifs. 

Humilils.feruitorc 

Don Thomafo Vcfcouo Afaphenfc. 

_ Nè deue recar marauiglia , che Papa Clemente Settimo haueffe confidato , e 
11 commeffo coli graue negotio , come c quello delia riordinatione del Breuiario 
Romano (nel modo , ebe se detto , e che apparifee per la copia del Breuc polla di 
fopra) à Monlignor Gio. Pietro Carafa : già che la di lui fùfficienza, la vera virtù , 
e’1 retto zelo lpecialmente nelle cofeEccicfiaftiche erano da lungi mano dalla-. 
Santità Tua mollo ben conoiciute , e fpcrimcnrate ; onde lo deputò ad vn’ajtra im- 
portantifsima. cura, e imprefa contenuta nclfinfrafcritta copia d’vn’altro Breuc • 
nel quale fi narra comeeffcndo fiati riferiti à Sua Beatitudine molti abufi, e 
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corrotti coftumi , che nella Corte di Roma nc'rempi addietro t rano ftati introdot- 
ti circa la collation de gl’ordini EccJefìaftici , e in particolare l’abomincuol vino 
della peflifcra iìmonia confi ftentc in varijpremij, che sera intoinoà ciò comin- 
ciata a introdure , il Pontefice che molto ben fapcua di quanta importanza forte 
quello grauifsimo negotio,li rifoJuc di Far ogni sforzo penfpiantar non folo, ma_ 
ctiandio per ifuellere fin dalle Tadici quelli pernitiolì abuii , c limoniaci guider- 
doni : c per recar ad effètto la fua deliberaticne , eflèndo già dalla fenfata fpcricn- 
za à pieno informato dell integrità diMonfignorCio.Pietro Vefcouo Teatino , il 
quale fperaua , che doueflè vfar ogni diligenza per dar oportuno rimedio à cosi 
gran male , come quello,che molto bene il conofceua, volle perdo che quello im- 
portantifsimo affare dal Tcatin folo , e non da altri forte guidato, c Ipedito : onde 
fcaricatane prima la cofdcnza propria , e grauatane quella del Teatino valendoli 
ddla pienezza dell'Apollolica poterti, di proprio mouimento gli impofeil carico , 
e diede àlui foto il penderò, eia piena facoltà non meno d'claminare , che di far 
cfaminarc , e appreflò di promouerc àquallìuoglia ordine, cominciando dalla pri- 
ma tonfura fin al facerdotio tutti coloro di qual li da natione li fodero, i quali nel- 
la Città , e Corredi Roma doucano eflcr promorti in ogni, e qualunque ordinatio- 
ne, che per 1 ‘auuenirc s'haueflè à fere . Ma quanto all’elcttione de gli cfaminatori, 
de’Notarij,e de gli altri Minirtri necertarij per quello ncgotio.e al bilògno diceuoli, 
eproportionati,à lui llcrto rimettendola, fi contentò, anzi gli diede piena facoltà di 
potergli libcraméte eleggere, e deputarci E in oltre all'illertò Vefcouo, come à per- 
fona intendenti fiima delle co fe Ecdcliartiche, diede parimente il pefo d'illruire, e 
ammacrtrarc tutti quelli, i quali erano flati promorti à gli ordini Eccleliartici,nó Ga- 
iamente nelle regole, riti, c norma per la recitation dell'Hore Canoniche, e d’altri 
Diurni offici) , e per la cclcbration della fagra Mcfla , ma ancora per lamminirtra- 
tion de'.Sagramenti,e per ogn'altra cofa à quella materia appartenete^ neceflaria. 

E finalmente il Pontefice irebbe tanto à cuore quello negotio, e confidò talmente 
nella perfona del Vefcouo Teatino, che togliendo tutta la giurifdittion,e la facoltà 
cosi d ordinare, come d'efaminare à tutti coloro, i quali ancora in virtù di qualfi- 
uoglia referitto in quel tempo l’haueano,e ctiandio a’Prefidenti delia Cam.Àpofl. 
al Cardinal Camerlengo, e al Vicario di Roma preferiti, e foturi,c parimente à tutti 
i Notarile qualfìuoglia Minirtri d cfsi, che per impor al negotio 1 vltima mano, co- 
mandò loro dprcflamcntc fono le graui pene contenute nell'irtcflo Breue , che per 
l’auuenire nò s'haucflèro più à intromettere in quello artàreidando di più libera fa- D 
coltà al medefimo Vefcouo di poter cartigare i Minirtri, che deueano crtèr eletti da ' 
lui per quello vfficio in cafo che hauertèro prefo qualche cofa benché picciola di- 
rettamente, ò indirenamentc da coloro, eh erano ftati efaminati, oucro ordinati, ò 
che haueano à crtèr efaminati ,ò veramente ordinati, ancorché forte da erti fponta- 
ncamentc loro offèrta^ lo fletto Breue fono la data de gli 1 1 .di Maggio nel : 514 
fèdelmente di parola in parola qui di fono s c trafportato per maggior chiarezza 
del vero,c per maggiormente certificarne il Lenore . 

Venerabili Frani Io.Pctro Epifcopo Thcatino in Romana Curia refidenti. 

Clemens Papa Scptimus . 

V Enerabilis Frater falutem , & Apoftolicam benedi&ionem. Paftoralis noftri 
offici) cura , quo de nobis commiflò fidclium populorum grege Deo omni- 
potenti rationem recidere tenemur,nos inducit,vt qu; ad omnium prrfcrrim Cleri - 
corum retìù regimen peninere dignofcuntur,follicitis ftudijs ordinare non portpo- 
namus.Dudum nos cupientcs nonnullis obreptionibus,& corruptciis,que rctroaéiis 
temporibus in Romana Curia ob negligcntiam pnrfcnim locorum Ordinariorum , 

& aliorum Antiftitum viguerc, non folum obuiare, vcrùm edam illas totis viribus 

radi- 
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A radicirus cuellcrc, & estirpare. Tede cuiusintogriratc,exprrientia docenti-», 

! plcnam noritiam habuimus , ad facronim ordinum collationes , & promotiones , 
ncc nonquorumeumqueordinandorum diligcntes examinationes facicndas,cum 
piena auttoiitatc, & potelhte ordinandi cos , qui promouendi cfTenr , ac cxami- 
natores , & fcriptorcsad idncccflaiiosdeputandiialiaquctuncexpreflafacicndi, 
motuproprio deputauimus . Cùm autemlìcuttamtua,quamaliorumPrxlato- 
rum per nos ad reformarionem nccclfariàm iuxta nouidimi Latcrancnfis Concili) , 

& Canonica* fanttiones facicndam Depuiatorum relationcnon fine animi noftri 
difplicentia experimur , quod ab cifdcm temporibus cicra in eadtm ordinationt-» 
quam plurima: corruptclx , & abufioncs , tàm ex 'parte AmilUtum , quàm Nota- 
riorum , & aliorum miniftrorum , ac corumdcm prò tempore ordinatorum diuer- 
B fa fimoniaca premia diuerfis rcfpcttibus , veioccafionibus incerucnifle cenfcan- 
tur , & aliqui illorum confcicntix prodefle ilia pretextu fcripturarum , feu carta- 
rum, vel laborum, aut poflillarum, feu bullarura recipere porte , afferere non_. 
vcrentur. Nos diuerforum prxdccdforum noftrorum , qui fìmoniacam iabem_. 
huiufmodi totaliter extippafe conati fuerunt veftigijs inhcrcntes , ac fperantes , 
quod fauentc Domino ad illain extirpandum , & tunditus cuellcndum te ftudio- 
fum reddes, motu limili, & ex certa fcicritii noftris , ac de Apoftolicx porcflatis 
plenitudine, tibi omnes , & fingulos in dieta Komana Curia nunc , & prò tempore 
refidentes , & ad illam cònflucntes , & veniente* vndecunque , 6c cuiufcumquc 
nationis fufficicntcs tamen , & idoncos ad primam cleticalem tonfuram , & mi- 
nore* , ac facros , etiam Presbytcratus ordincs temporibus ad id à Iure ftatutis , 
quàm etiam extra ilia, in quibuluis ttibus diebus Dominicis, vel feftiuis alias 
tarante promouendi-, iliofquc ad id cxaminandi , & examinari faciendi, &pro 
tanti negotij faciliori expeditipne qoofcumqc examinatores etiam lingulaniou, 
nationum ad cofdcm promouendos diligcntifsimò cxaminandum , ac Notarios , 

& Scribas , qui de cxamine , & promotìonc , & alijs ncceflarijs attibus plenarru* 
fidem fattane , de alios quófcumquc miniiiros ad id ncccffarios deputandi, ac qui- 
bufuis alijs Epilcopis, & etiam Camere Apoftolicx , acVicarijs Vrbis , ac alijs 
Notarijs , & Scribi* , leu ab cis nunc, prò tempore deputati* , qui in fimilibus 
hattenusfe exercuerunt, ne de estero in illis etiam vigore quarumeuraque no- 
ftrarum , ac facrx poenittntiarii noftrx iittcrarum fupplicationum , & mandato- 
rum eis prò tempore tàttorum , & conccfforum fe intromittant , fub exeommuni- 
cationis , fulpcnlìonis , & interdirti , alijlquc Ecclefiafticis icntentijs , cenfuris , & 
pocnis etiam pecuniarijs arbitrio tuo infligendis , & alicui pio operi per te appli- 
cando, inhibcndi,& li(quod abfit)aliquis corumdcm per te prò tempore dfputan- 
dorum quodcumqueliue muncris, fiue taxam , & iam quantumeumque inuctera- 
tam, fiue etiam cxculcntum , & poculentum prccmìum , vel aliam donationem ah 
eis ordinati;, vel ordinandi*, aut cxaminatis.vel cxaminandis,fcu alijs porr etti s di- 
tede, vel indirette quomodolibeccxcgiflfc cxtarlilfc , le alias etiam à fponte dami- 
bus recepita repcrcris,illos cifdcm.tt alijs ab cifdcm prxdcccflbribus noftris corn- 
erà fimoniacos latis pocnis puniendi,& caftigandi ipfolq; promotos in regulis, mo- 
re, & norma ccicbrationis,& rccitationis Miflarum, Horarum Canonicarum , & a. 
liorum Diuinorum OtHciorura, ac minifterio Sacramcntorum doccndi,& imbuca- 
di,omniaq; alia, & lìngula in prsmillis,ac circa caneccffaria quomodoliber,& op- 
portuna faciendi, & exequendi plcnam, & liberam liccnriam,ac facultaté per pre- 
fentes concedimus , ac fuper prxmillìs omnibus tuam confcientiam oneramus, di- 
ftrittius inhibendo diletto fìlio nollroFranrifco tituli S.CalyxtiPrcsbytcpo Cardi- 
nali, & alijs modernis,& prò tempore exiftentibus noliris Camerarijs , & in Vrbe 
Vicarijs,ac ciuldcm Camere Apoftolicx Clericis prxfidcntibus,eorumque Nota- 
rijs, & Seri bis, à quibufuis alijs ,quibusprxfentc$ intimare fuc fin t ,nc contra tno- 


tuuo- 


1 6 | Supplimento al THiftoria della Rclig. 


nitioné,& cxhibirionem per te facirndam,aut prxfcntiQ renorem in promotion lbus,A 
vel eorum teRimonijs, rainiRerijs, cxcrcitijs, leu corumdcni ordinandorumexami- 1 
nationibus fe vllatenusintromirunt.Non obftantibus ConRitutionibus,& ordina- 
tionibus ApoftolicisA' didjr Camera;, & offiriorù q uorumcumq j edam iuramento 
confinnatione ApoRolica , vel quaui* firmitatc alia roboratis, Raturis,& confuetu- 
dinibus, priuilcgijlque & indulris ApoRolici» illis concdns,confirmatis,& innoua- 
ds , quibus illorum tenores prxfemibus prò expreflis habentes,iilis alias io Tuo ro- 
bore pcrmanfuris,hac vice dumtaxat , harum ferie fpccialircr , & cxprelsc dcroga- 
mus, exteris conrrarijs quibufeunq. Datum Roma; apudS.Pctruin fub anulo Pi- 
fcatoris die i x . Mai) 15*4. Pontificai us anno primo . 



Conofcefi vn ardente zelo della fede Cattolica nel P.D Gio.Pictro Carafa 
infin dal tempo , ch'efTendo Chcrico Regolare dimoraua in Vcnetia_,, 
doue per commifiion del Pontefice s adopera laudabilmente inque 
fta imprefa . Gap. XCVIi. 

ONCIOSIACOSACHE Intuendo io nella vita del Padre 
Don Gio. Pietro Carafa primo , e principal iòndaror della noflra_, 
Rcligion dc’Chcrici Regolari ( che iùpoi Papa Paolo Quarto ) al 
proprio luogo dillefamente narrato, non folaraenrc le lue molto 
virtuofe attioni fin dal tempo,che era ferapliee Vefcouo, e che efer- 
citò diuerli carichi per fcruitio della fama Sede , e poi la nobilifsima rifblurione , 
che fece l'anno t5J4.all'horachefpogliandolì fponraneamente del Vefcouado , 
che tenea, e liberamente rinundandolonelle mani del Pontefice, fondò infieme_> 
con gli altri tre compagni la noRra Religione de'Cherici Regolari , e l'clcmplari 
virtù , che nello Rato Religiofo , nella pedona fua rifplendeuano ; ma edandio , c 
molto più, le magnanime attioni , ed eroiche opcracioni, che nella degniti Cardi- 
nalitia riluceuano in lui , non lenza riguardeuolc ornamento della Tanta Chicli, è 
molto maggiormente in quel tempo , che fedendo fopra la catedra di San Pietro » 
con fomma prudenza , c aifidua vigilanza , attefe al goueroadclla Chicli Vniuer- 
fate ; ma fopra ogni altra Tua anione, io l'habbia cotanto, e adii giuRamcntc loda 
to per l’ardente zelo della fede Canoiica , che egli hebbe, e moRro fempre , non. 3 
meno in tutto’l tempo , che fu Cardinale, che dopò l'aflimdon fua ai Ponteficaco i 
auuenga che nulla mendon io habbia fatto dcll'iRcfTo zelo , ne gli alni tempi ad- 
dietro, c in particolare , mentre che fii Religiofo ; parmi perciò d’efler in obligo al 
prefentedi fodisfare à queRo debito > pofeia che dall' Archiuio delia noRra Cafa 
di San Paolo di Napoli, me nc è Raro dato il modo, mediami le foglienti fcritture, 
per Icquali quali in vn lucido fpecchio , fifeorge la pura , e limpida bellezza del- 
i'imaginc interna dell'anima fua , viuamcntc rapprefentante l'amore , che ardeua 
nel fuo gcncrofo peno verfo la Diuina MaeRà , e l'affetto di vera diuodone , c fe- 
deltà verfo la fama Sede ApoRolica , il defìderio, c zelo della conferuation illefa, 
e accrefcimento della Cattolica fede , e dell’aiuto, e falute ddl’anime ; per ! <• , 
quali cagioni fpirauano fuori quali da fornace ardente , viue fiamme , fpirami pa- 
role di vita eterna , e defiderij imenfi di patire fino allo Reffo martirio per la lan- 
ta Chiefa fpofa di ChriRo , conofcendofi il rutto efprefiò con eleganza , c purità 
del fuo proprio , e fòlito Rilc , non lolamcnte per mezod’alcune lettere concer- 
nenti queRa materia , che furono da lui Rcflb ferine , à tempo , che effendo ancor 
Religiofo di moraua in San Nicolò di Vcn ctia , ma edandio d'vn'altra lettera., 
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fcritu àlui l’anno 1 530. di Battiffa Sanga Secretarlo di Papa Clemente Set- 
timo , e in nome di fua Santità ; alla quale icriuendo il medefimo P. D. Giouan-J 
Pietro in rifpofta d'vn'altra indirizzatagli dall’iftcffo Pontefice per inczo di 1 
Monfignor Nuntio di Veneriti y moftra in quella chiarifsimamente d'haucr ri- 
ccuuto vna lettera propria di quello Pontefice appartenente alle cofe della Reli- 
gion Cattolica ; in cui lodandolo il Papa, e con molta benignità commendan- 
dolo del zelo, che cglihaueua, c dimoltraua della fede Cattolica, ci come per- 
lina di gran prudenza, e rcligiolc virtù ornato, nella rifpofta , che fa al Papa_», 
non accettando quelle lodi in feltrilo, ma facendone vn bel fiorito , e odorifero 
fafeio, le .cumula, elccolloca tutte nella perfona di Monfignor Vcfcouo di Po- 
li Nuntio della Santità Sua in Vcnctia , onde afcriuendolc tutte à quello virrao 
B lo Prelato (qual era la mode(lia,cliuimiltàfua)ne fpoglia affatto le medefimo: 
l’altra lettera fù ferina dal P. D. Gio. Pietro l'anno 1 5 36. à Gafparo Card. Con- 
tarino . In effe dunque apertamente fi vede , che il Pontefice , come ben informa- 
to dell'integrità, c valor fuo, facendo di lui gran conto , affai volentieri liropie- 
gaua in quelle imprelc , e in oltre che non Sdegnando di litriuergli con molta-, 
benignità , c'con fingolar , c llraordinaria maniera di fegnalato fauorc moilrando 
d’hauer in grado l’opera , eia diligenza fua , ctiandio lo riputa degno di lode-,; 
ma egli all incontro, come ottimo KcJigiofo Rimandoli indegno di lode, rifpon- 
dc al Pontefice , che non riconolccndo in le merito alcuno , fi tiputarebbe affai fe- 
lice, fe potelfc applicaràfe medefimo quel detto de! Vangelo, che comcinurii 
Terno , che egli era , banca fatto , òal meno à tutto fuo potere procurato di far 
cioche douea . Onde le il grauiisimo pelo dc’pcccati del Mondo alla caduta, c 
alla rouina in quel tempo in. hincuolc, non hatielic grandemente impedito;' già 
fi fatebbela colà à quel termine ridotta, che era conforme alla mente Tanta, c al 

buon deiìdcrio della beatitudine fua , c di tutti i buoni , c fedeli . Ma già che le » 

cofc paff'auano così , dice egli ; foftmmo in tanto quel che fopportar fi conuienc , 
c i vali dell'ira al gufilo giudirio di Dio riferuiamo , il quale renderà à ciafcuno 
j fecondo l’opere lue; finalmente , come buon ,ecoraggiofo guerriero, armatoli 
Jd'vn fortifsimo valor, nafccntc dal fuo infocato zelo , aflicura il Pontefice , che 
hon vi era trauaglio, {Scrfccutionc , ò anguftia , nè pur maniera di morte, che fof- 
fc (lata baffeuole à farlo appartar, ò punto rimuouere dalla diuotionc, dalla pietà, 
’c dalia fide incontaminata della fama Chicfa Cattolica Romana , e doucr più to- 
D ,lb in lui mancar la propria vita, che la riucrenza ,1‘offeruanza, e-lafedc verf» 
la fama Sede, e il Pontefice Romano. E conciofiacofachc alle parole debbon-, 
corrifponder l’opcre , le quali , come veraci tcilimoni dell'animo , diffinguono gli 
huomini veramente virtuolì da coloro, che conio parole non accompagnan l’opc - 
rationi; il P.D.Gio. Pietro, il quale attendea a 'fatti , curando pocole parole , in_» 
vna lettera , che fcriuc à Gafparo Card. Contarino , come se detto , con l’occa- 
fion di raccomandargli per mezo d'elft due Rcligiolifsimi Padri di San Franccfco, 
c adii zelanti della fede Cattolica, l'vnde’quali hauea con fomma diligenza-., 
con fede incorrotta , c con intrepida , e inuincibil fortezza d’anima cfercitato in 
Vcnetia l'vfiicio d'Inquifitorc ; l'altra , che era parimente Inquifitor in quel 
tempo •> c ctiandio prcdicator di molta (lima , il quale benché da cosi fama 
cfercitio , haueflc per lo fpatio di molt'anni raccolto affai buon frutto , quell’an- 
no in particolare, diede vn gran faggiodclla vinu fua, mentre attefe àpredicar 
in Vcnctia, douc non meno hebbe à infegnar fana , c Cattolica dottrina, chea 
durar fatica per tfcancellar da'cuari d’alame perfonc leggiere la mala impreflìo- 
Ine fatta loro con i'adàtruramcnto , e con le lufmghe di dolci, e inganncuoli ragio- 
1 namenri dai prcdicator dell anno precedente . Volendo dunque il P.D.Gio. Pietro 
! palcfar ai fudetco CanL la virtù , c il zelo di quelli viri uoli Padri , afferma ; e raof- 
I . mmi B 3 tra 
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tra d'hauemc per fe Hello piena cognitioneiiinperochc lpecialmente dice, che con 
vn di loro,s'era egli medefimo , non folo fpriTe volte riporto alTarrabbiatc, e vele* 
nofemorficaturc delle malcdicenzc , c calunnie de' maluagi Hcrctici, per Jadifcfa 
della fede Cattolica, ma foggiunge ancor di piu, che per lo Arilo leruitio del- 
la fède Cattolica , inficme col medefimo Padre volentieri s’era pollo in perico- 
lo della vita, non temendo cola veruna per la fidanza, chehaucaincoluùche 
predille a’ferui fuoi «anzitempo ciochelor douea foccedcrc,allicurandogli , che—» 
fàrebbono in odio à tutti gli huomi ni per lo Tuo nome , ma non perciò perirebbe—, 
vn minimo dc'Ior capelli. Raccontato adunque al Cardinal quanto sè detto , e 
compianto ancor vn poco la miferia di quei tempi, per vltimo gli accenna , che—, 
coli per lo riguardo , che egli hauca all'occuparioni fue , come per àriuerenza, e 
offcquio.chc gli douea, tutto che ad eflo non mancalfcro molte colè imporranti da 
proporgli i non ardiua perciò di fcriuergiinc altro . 

Al Reucrcndifs. Signor mio OfTemandifs.il Sig.Vefcouo di Chieti. Veneria. 

Rcuercndifsimo Signor mio . 

f 0 non fermo mai à V.S. efTcndo mal atto à limili offitiofità : ma non per quello 
* Rimo rifcrc manco in memoria lua, chcalumodclliferuirori,chcicihabbi,nè 
che fe ToccorrdTc comandarmi , lei doueffe farlo più volentieri, perche oltre alla— 
feruitù particolare, ch'io ho con lei, Tcllcr io femitor di Monfignor di Vcrona,tanto 
luo, mi obliga à defiderar di feruire V. S. Quella le fcriuo di commillione di Sua., 
Santità, la quale hauendo Tanno pafTaro commrilòli per quel Breuc,chc fe le fcrif- 
fe, che riucdcfTc li inconuenicnri, che fi facciano cofti dalla nationc Greca,c pen- 
falTe de'rimedij chea lei occorrerà di poterci fare , deriderà hauere da V.S.infor- 
mationc di quel,che troua in ciò, e del parer fuo circa il rimedio. E perciò le piace- 
rà dame à fua Beatitudine auilb , c à me comandare in che poffa fcruirla, e in fua— 
buona gratia quanto piu pollo mi raccomando.Da Bologna a' 1 o.di Marzo 1530. 

Di V. S. Obligatilsimo femitor 

B. Sanga . 

Bcatifsimc Parer . 

TT Eri vefperi Reuerendifsimus in Chrifto Epifcopus Polen. S. V. in hac Vr- 
JlI bcNuntius,litterasciufdemS. V. mihi reddidit, plenas humanitatis , & 
officij , quibus me rei fideliter in caufa fidei , & fi non fatis adhuc foelicitcr geibf , 
S. V. commcndandum putauit . Ego vero Bearilsime Pater preclare mecum— 
agi exifhmem , fi hocIocoilludEuangelicuminmc detorquerem, fcilicet fcruus 
inutilis fum , quod debui facerc, feci : fed fi minus id feci, quod ad me attinct, om- 
nibus viribus elaborai» vt fàccrcm , & nifi pondus inclinati, ac propclabentis Or- 
bis ad cafum,atquc ruinam omnia tam vehementer vrgeret,res iam ex Vertre San- 
èlitatis omniumque fidclium fententia confetta rifet, fed quando ira comparatum 
cfl , ferimus interim quod eli fcrcndun. , & vafa ire Dei iudicio rclemamus , qui 
reddet vnicuiquc fècundum opera fua . Quo vero idem Reuerendifsimus Nuntius 
Sandlitatis Vcllre de me frequenter, officiofeque feripferit, rie accipio, vt fidei, de 
pietatis mex erga Sanàtitarem Vcllram, arque iftam fanttam Sedcm tellimonium 
non mediocre, & laudis , qua illc fibi ipli detrahens in me congerit, non agnolcam: 
Etenim quod in hac caufa, diligenria, labore, induflria,dextcritate,dcniquc acque 
auiitoi itale fieri potuit id omnc, aut illc fècir,aut ego cius confilio,auxilioque feci . 
Et quanquam dies mali fint, & inflent tempora illa pcriculolà,qux predixit Apo 
Aolus ; tamen aliquid adhuc fùturum fpcro, vt ab hoc Duce,atquc hoc incly to do- 

miniof 
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A minio-& Diurni honoris, & Ecdcfiaftics autoritari* aiiqua ratio habica die videa 
jur:id autem cuiufmodi (ir, ex litteris eiufdcm Rcucrendifsimi Patris, Satotitas vc- 
ftra inrcliiger. Rcliqmim cft, vt Santoas vedrà certo fibi pcrfuadcat , me nec 
tribulatione, nec anguftia,nec fame , nec nuditate, nec perfccutione , nec gladio à 
Santo Cattolica:, acque Apoftolica: Eccleiuc deuotionc, pictatc^rc fide leparari, 
autabduci vllo modo porte, vitamq. mibi potius.quàm fidcm,atque obferuantiam 
erga Santoatem Vcftram, atquc iftam Santom Sedem vnquam dcfuroram.Opto 
Sanctìtatem Veld am femper in Domino bene valere, clauumquc libi crcditum ita 
rcticre, vt quot quot in cadcm Ecclcfii naui fumus , optar* tranquillitatis porro , 
tc Duce/cclicitcr potiamur.Vcnetijs-dic i j.Fcbruarij.i 531. 

Humilis ltruus . loanncs Petrus Epilcopus Thcatinus . 

Al Cardinale Gafparo Contareno. 

i ' ■ , { 1 • 

R Eucrcndifsime in Chrifto Pater,& Domine obferuandlfsimeiMagifterMar- 
tinus Taruifiut Ordinis minorum Conuentualium huius Prouincix mini- 
fter, cibi reddet has li nera s , quas in cius eommendationem fcribere , illius rodata 
virtus, mihi fummis , grauifsimisq. temporibus pcrlpcto , me compulit . Fuimus 
cnim vna prò dcfrnftonc Sacrofanto Fidci , f’xpius ubiceli morii bus impiorunu. , 
cùmishaberet Inquilitionis oilìcium,cgo vero quorundam Hcreticorumcaulas 
ex Apollolica dclcgationc cognolccrcm ; vbi quid narrem ? qua fide idem Magi- 
rter Martinus mihi artitcrit , qua diligcntia miniftrarit , quàm conftans ad fauores 
hominem f'uerit, quàm incorro ptus ad prxmia , inuiétus ad preccs , intrepidus ad 
minas , imatigabilisad laborcin . Vere prctiolus labor inconfpeto Domini , ta- 
metli apud mundi huios amatores, vilisliabcacur, nec tantum vilis,fcd parriciciià- 
lis odij, atquc acerbifsimx inuidix adco plcnus , vt nos, qui Cbriftum confefsi fu- 
mus, ac prò Catholica Fide ceruiccs noltras obiecimus , nunc omni auxilio defti- 
tuti, venenatis canum nortrorum dencibus difeerpendi quotidie relinquamur : ho- 
ftes vero Chrifti qui vitorcs exultent , & habeant fiduciam , quod in os illud im- 
purum ctiam Iordanis inrtuat , eò quod viuificantur plerumque anima: , qua: non_, 
viuunt, & propter boc laterarurjlcx , & non peruenit vfque ad finem Iudicium_> , 
quia impius prxualct aducrlus iurtum, &conlblarur nos Dominus.qui nos omni- 
bus hominibus odio propter nomcn fuum tuturos erte prxdixit , ncc tamen capil- 
lum de noilro capite pcriturum . Vcruntamcn liccat nobis, vei apud amplìtudinem 
tuam irta deflere, & ciufdem Magiftri Martini virrutem, & probitatem non vuiga 
ritcr commendare , quem vt folita comilate fufeipias , ac benigne meo quoque^, 
nomine audias,tc etiam atquc ctiam rogo . Adcrit & eiufdcm ordinis Magirter 
Faduanus Licicnfts , huius nunc Prouincix Inquilitor , Qui & alias fatpius , & hoc 
prxferrira anno , non minimum virtutis fu* Ipecitncn dcair , cùm in hac Vrbc in 
magna hominum frequenriaj, ibi olFicium prrdicationis cxercuit , vbi & crant do- 
cenda, qua’ reto fune, &cius predicatori;. qui iilum immediate preceflcrar,erant 
abolcnda vcftigia, qui ilie in hominum leuifsimorum cordibus , dulcium (èrmo* 
num priftigio dcmònrtrara, non icuiter imprefsa rciiqncrat . Et hunc igirur am- 
plitudini tur, fuis meritis, & meo nomine comincndatum velim . Piura me dice- 
re, ac de rebus fortuite non ingratis tccum famiiiaritcr colloqui , occuparionum_. 
tuarum ratio (imul-óc amplitudini tu* reucrentia prohibent. Vcruntamcn, & qua: 
nos vcrctundc reticcmits, & longè pinta, ac meliora, quàm prò noftra tarditate— ’ 
non capimus , iplè Spiritus fantos tibi (ugge-rat, in cuius numineafflatus, eum te 
prxftcs, quem nobis,& runm gcnus, & pietas, & ante afta vita pollicctur . Vale_; 
memor noliri in omnibus rais. Vcnetijs j.luiij 1536. 

Tu* Rcucrcndils.Doioi nationis lènius. loanncs Petrus Epifcopus Theatinus , 
u Non 
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Non me paruto ancora difconueneuole collocar in quello luogo fommaria- 
mcnte alcuni auuertimenti dcU'iftclTo Carafa al medefimó Pontefice Clemente—» 
VII. ferirti in vna lettera per mero del P. F. Bonauentura da Venetia dell'ordine 
di San Francefco lopra colè degne di prouilione da farli dall’autorità, e follccitu 
dine Apollolica . 

Fa Manza , che li ploceda con diligenza , e feuerità contro gli heretici , c die 
fiano calligati . 

Che fi efegua la giuftitia contro vn hcrctico condannato da lui, cffendoeli fia- 
ta dalla Santità fua tommefià lacaufa . 

Che fi faccia prouilione di buoni, e dotti Inquifitori . 

Che gli Ordinarij inficine con altre fxrrfone Rcligiofc, e approuate debbiano 
efaminar iConfcITori, e'prcdicatori, c inficine informarli ddla vita , c collumi lo- 
ro , c in oltre che debbiano efaminar tutti i Sacerdoti per ammetter alla celcbra- 
tione quei, che faranno idonei, e fofpcndcr quelli, che ritrouati Mero inhabili, ò 
infondenti, certificandoli ancora de'prcti pellegrini . 

Dà alcuni auuertimenti , perche la Santità fua facefle quelle prouifioni , che—» 
erano neceffai ie intorno alle conccfsioni , che all'hora fi faccuano per mezo della 
Pcnitentiaria à rifpctto de gli Apoda» , foggiogncndo.che fua Beatitudine fi vo- 
lelTe degnar di prouedere, che coloro i quali haucano apoftatato dalle lor Rcli- 
gioni, nonpotelTcro haucr cura d'anime, nè predicarne hauer cura di Monafieri 
di Monache nè menoconfcfTare, come con fuo particolar difpiaccrc , c cordoglio 
vedea far in quel calàmitofo tempo ; pcrcioche così facendo, non fidamente fi da- 
rebbe qualche rimedio à quelli , i quali haucano già apofiatato , mancando loro 
molto guadagno, che fiprocacciauanoconquctt'amminiftration ,e clèrcitio, ma 
e'ciandio, perche come da buono , c fcicntiato medico fi darebbe vn rimedio pre- 
feruatiuo à quegli altri , che mofsidalcattiuoefempiodi coftoro , e inuitati da_, 
quello ingordo guadagno , commodo, e libertà, Uvifero vacillando inchinati per 
cadere nel medefimo precipitio . 

Mette in confideratione al Pontefice, che era colà pemitiofa il far Vefcoui Ti 
tolari, i quali fotto nome di fuffraganei andauan à feruire gli altri Vefcoui , che_j 
nonrifedeuano neIlclorChiefc,e racconta i danni, che alla Chriftiana Republica 
ne fuccedcano particolarmente per l'ordinationi , che ficcano d'alcune pcrfone_y 
poco habili, e meriteuoli , per accennar breuemente quelche lui con qualche lun- ' 
go, e affai fenfato difeorfo va raccontando . • P 

Raccomanda la riforma delle Religioni con moti ui affai fenfati, proponendo 
alla Santità fua alcuni buoni, c efpedienti rimedij . 

Propone la dilTolution della vita , c coftumi del Clero (ècolarc , e la pochiflima 
decenza ddl'habito , c tonlura, degne di prouifion, e di rimedio , tanto maggior- 
mente per lofcandalo . 

Ricorda il gran danno , che fi riccue dalla lettion dc’libri proibiti , la qual in_, 
quel tempo h.iuea bilbgno di gran rimedio , dicendo Ipecialmentc , che non fi do- 
|uca concedere licenza di leggergli , fe non à perfone di molta bontà , c eminente 
doctrina dotati; alche elfendo egli afiunto al Ponteficato diede oportuno rimedio, 
particolarmente col far l’indice de’libri proibiti con altre conucncuoli prouifioni 
fopra gli abufi di quei tempi . 

Ma perche à chi c fouranamcntc dotato del vero , c lineerò fpirito Euangcli- 
co , non bada il procurar rimedio quanto c in fc,chc’I pcllilcntiale , c mortifero 
veleno dcli’herelia non infetti, c ammorbi gli altri, ma per fopr'abbondanza di ca- 
rità, fa ogni opera per liberare ancor la ftefla perfona da coral morbo auuclcnata , 
c di ridurre al pallore , e alla vita la perduta pecorella , fino à tal fogno fi diftefe il 
'zelOj C f<ccefsiua carità del nollro buon Padre D.Gio.Pietro Carafa, che nel tem- 
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poi nel quale fi rinouaua Cardinale di Santa Chiefa forto’l tìtolo di S. Siilo , fi 
jnoflie à far con vna belliflima, e dottifiima fcrittura , vna corrcctionc Euangclica 
e vna pijfl’ma, e potcntiflima cfortationc all’empio fi a Bernardino Occhino, fpie- 
gando in efia le confiderarioni , e le ragioni , per le quali portogli auami à gli oc- 
chi la bellezza, e bontà dello fiato, in cui fi ritrouaua prima, e la bruttezza, e mal- 
uagità. di quello , in coi s era precipitato, vedeflc come in vnofpccchiola fua in- 
famia, e dannatiune, e conofcrile la verità , e ritomaffe al vero, e Cattolico pafto- 
rci nel che fa egli meglio rifplcndcre la luce, e'1 candore del fuo Apoftolico petto, 
eiofplendore della tua più che naturai eloquenza. Onde non è marauiglia.che 
egli riufeifienon folo bafteuoie , ma efficace à proporre >e ottenere appretto quel 
fauio, e prudente Pontefice, che lo premorte al Cardinalato, cioè Paolo T erzo la_, 
primiera ifiitutione del fupremo Tribunale del Sant Vfficio dcll’Inquifirione_» , 
come in altro luogo più particolarmente se narrato . E la fopranominara feri ttu 
ra à confolatione dc'buoni, c fedeli, m'èparfo di far qui fono {lampare. 



Carrcttione ed efori aiiort Euangelic a del P. D. Gio. Pietro Corifa in tempo , 
ch'era Cardinale di Santa Chiefa del Titolo di SanSifio 
à fra Bernardino Occhino. 


U Q W 

/'"'V Vid tibi in mentem venit-o Bcmardinc? Quis tc Domini malus,velut repro- 
Vy bum olim Ilracliricum Rcgcm arripuit Spiritus ? Pater mi, Pater mi , enr- 
rus Ifrael, & auriga, quem pauìo ante quafi in Spiritu, & viitutc Helix 
afeendentem mirabamur in Cxlum ; quid modo cum curribus, & equis Pharaonis 
defccndentcm dolemus in lnfcrnum < Quomodo cccidifti Lucifcr,qui inane oric- 
baris i Quomodo obfcuratum cft aurum , & mutatus eli color optimus,argcnrum 
tuum verfiim cft in Scorium,vinum tuum mixrum eli aqua . Vinea Dei ciccia, vi- 
nca deJiciofa, vinca fcrtilis, qux fuauiffimos botros proferebasi quomodo verta es 
in amarirudinem vitis alien j ? expedatus , vt faccrcsvuas , quid tam acidas fbei- 
fti lambrufcas è Qui dulciisimos rii ios ruos inebriabas, quomodo acerum,& ama- 
rirtìmum fcl propinar ? Qui nutriebaris in croceis, quomodo amplexatus es flcr- 
cora ? Quid orbai uni iugemus, & {terileni , quem innumctabilium videbamus pa- 
trem Ixrantcm filiorum è Totus ad tc conHuebat Italicus populus , totus inter 
vbera tua morabatur . Tutcrramprodidilli, tu populum tuum occidifti . 0 deli- 
re fenex, quis tc fafeinauit vt altcrum tibi conlìngercs Chriftum,quem à Catholi- 
ca Ecclefia non didicifti ? Vt te ad aliud conucneres Euangehum , quod ab vbc- 
ribus matris tux non fuxifti è tu lìgnaculum fimilitudinis , tu prxco Àlrilsimi , tu 
tuba longè , lateq. fonans , tu plcnus dodrina , tu decorus Icicntia , tu Chcrubin-, 
cxtèiifus, & protegens, tu in delicijs Paradifi fuifti; Pofuit te Dominus in Monterà 
Sando fuo, pofuit tc lucernaio fuper candelabrum, pofuit in falempopulorum, po- 
fuit columnam'in tempio fuo , pofuit te cuftodem in vincis , pofuit tc pafccrc gre- 
geni populi fui, &clcuatumeftcor tuum in dccore tuoi perdidifti fapientiam tuam 
in altitudine fupcrbix tux, in multitudine iniquitatum tuarum polluifli fandifìca- 
tionem tuam , proiecifti fermones eius rctiorfum , conuertifti te ad Idola domus 
Ifrael, libafti Baalim , fadus es in laqueum , & in fcandalum vniuerfo m lindo, id- 
circò proiecit te in terram , & quafi lai infatuatum cmifit forar , vt conculceris ab 
iominibus : omnes , qui vidcrunt tc ; omnes qui te audierunt , obftupefcunt fuper 
te , quia nihil fadus es, & nihil eris , morte incircunciforum morieris in terra alie- 
na . O , inquam , delire fenex , an non cognofcis has omnes propheticas voccs in 
te effe completar è Has non ignoras vir dodilsimus , hx non te latent virum in_, 
acri* iitteris eruditomi? Ah quain magnus eras Bcrnardinc in oculis omnium, fi in 
acuii* tuis paruus elle voluifles . Ah quàm pulchcr eras, & fpeciofus, nifi fpcciem 
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ipfetuam adamafles ; nifi vmbram ipfetuam captare conrcndcns veram pukhri 
tudinem , tcq. ipfum miferè demerfilfcs . Contamini illud tuum faccum rude. ru. 
benres pileos , Se Pontiiìcum miti as lupcrablt ; nudiras tua , purpurea, pretiofaq. 
opcrimcnta vinccbat : nobile illud ftratum tuum in crate , ac rabulis , mollifsimis 
cubilibus deiiciofius poterat xftimari; profonda illa tua, & admiranda paupcrtas , 
omnes rcrrx diuitias pofsidcbar; cxaltata crat in mundo , & vfquc ad Cxlos gloria 
tua; modo traditus in reprobum fenfum , factus es in derifum omni populo , canti - 
cum eorum tota die . Vt quid tam male propter te hodie audic Euangelicum mi- 
nirterium ì tam male rraflatur monarticum nomen ? Annonpudeticnem ab in- 
famia Chnftianum , à pucritia Deo dicatum , ad tantam infaniam deuenifle , vt in 
graui hac xtatc tua, ca vel fàccre , vel dicere non erubefeas , qua nec Echnici fa- 
ciunt, nec Publicani i Tu extremam iam paupcrtatemfemcl , Si fccundo profef- 
fus, modo pecuniam contrcdans,modo auro lutfarcinaris, modo pauperis pocnitet 
Chrifli ? Tu antiqua confuetaq. ordinis tui abrtinentia minime contcntus,nouum 
cibi , ac fedatoribus tuis viuendi rigorem induxeras ; longiorcs vigilias , acriorcs 
inedias, afperius indumentum , duriota ieiunia , humilioris corporis nuditatem_. , 
ardiorem denique rerum omnium cgeftatem . Hac tu magirter indurirti , hxc tu 
in proueda iam , & fenili xtatc probafti ; nulla hic adolcfccntix excufatio , nullus 
errori relinquirur locus . Modo repentina !euitatc,facrì!ega mutationc (non dcx- 
tcrx cxcclli; ) fed inuidix Diaboli profida fraude proccdisd'xculari habitu, nobili- 
bus vcltimcntis : modo facra irride 1 . , modo ieiunia abrogas , modo contincntiam 
culpas , modo abfque dicrum felcdu , vel rcuercntia quibuicunque pinguibus fa- 
ginaris , modo fcxtemam erudas cxnam , & crudum pauqnem in balnca portas ; 
totoxtatis tux tempore, facie liuida, prolixa barba, verte pannofa , feucram polli- 
citus vitam ; nunc vnguenta redoles, nunc voluptati indulge;, nunc bacchanatia_. 
viuis ; multa bona opera mundo ortendirti ; multos ab crroribus reuocarti ; multos 
contincnter viuere docuifti; multis piam largitionem pcrfuafifti ; multos ad mclio- 
ris vitx frugem induxifti ; nunc quicquid xdificarti , dertruis ; quicquid pararti , 
ami tris ; nu nc quantum in te cft , malo tuo cxcmplo , omnes ad vomitum compcl- 
lis , & qui tam peruerfe, & imprudenter peccas, multò fané detcrius, quod pcccas 
excufas, & dum ad ca , qux male agis, tuxq. turpitudini patronus acccdis , magis 
quàm cras peccator ellieeris . Detur timori Romani Pontifici , quod peccarti , 
detur fanguini, quod ad fchilinaticas partes commigrai li; cene maledicentix tux 
virus, Si impium cxcufationis tux venenum, nulla limulado protegit, nulla cauià_. D 
falfa defendit . Pudet me ( mi Pater, vbi Catliolicus effe volucris , lemper vene- 
rande ) pudet omnes candidos Chrirtianx vericatis cultores, ca de te ipfo i aitante 
audire, qux nullus vnquam aduerfariusaufus foiflèc infringcrc; fcribis cnim in illis 
tuis prxclatis, qux vulgo circunférunrur, Apologeticis litteris, hadenus tc Chri- 
ftiano popolo velatimi Chrirtum prxdicafle ; dcinceps vero verum illum , ac libe- 
rum produdurum te comminaris; quid cft, quod loqueris Pater? An non videa 
tuis tc teneri laqucis ? tuispcdicis irretiti ? Quxnunquam faxa, qux Cruces, 
quis parricidarum cullcus, qux afìnaria mola in caput tuum, in tuam ccruiccm-, 
in tuum fufiiciant fupplicium ? An putas tc impune iamdudum Chrirtianum po 
pulum illudere potutile, qui Antichrirtum prò Chrirto prxdicaueris? qui pharifai- 
cum fermentimi prò facra dodrina ; qui pharmacum prò vero lode propinaueris ? 
Siccinc fimplicem gregem infecifti? Siccinc innocentcs oues, camifex, fermo | 
numtuorum lenocinlo adlanicnam attraxiftir &quam fidem tibi pofthac adhi- 
bendam fpcrare pofsis , qui impijfsimis mcndacijs auditores tuos fcduxctis ? qui 
tandiu panem pollutum ponexeris è qui tandiu Diuinum verbiun adulteraueris ? 
vides ad quod faxum impingis } vides quàm profimdam tibi prxparas foucam-. ? 
vides quàm ex diametro in vcnicem tuum iniquitas tua defeendit i Atten de, ob- 
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fedo» quàm male tibànbn condas, quàm periculosè te ipfu minuta: : fi vcrìtatem 
tibieffe condabat apud Lutcrum, fi Pctrum, & Pauhim. eorumq. Ecdcfix facccf- 
ibresnon cede riderai ambulare in finceritate Euangclij, fi qui in populis.prxdi- 
caba$,non fecundum Catliolicam fidem erte feiebaj, curtandiuiiluillic 1 curDci 
verità tém in iniulbtia detinuidi è curin ftercore ipfo tuo computruifti i cur impie 
Hicroboàm , in iiiis tuis vitulis aurcis omnem Ilracl peccare fccifti ? Anpuras 
firophes hifee tuia nobia illudere , & ne veram prxuaricationis tux caufam agno- 
icamus , comicum ( \tveteri dici tur prouerbio) nobis oculos infigere? Quia.» 
por iu& cuoi 11. Rcge confiteris ? quin vociferar» ? Hadenus Ecdcfix vera prxdi- 
caui; hactenus in lana .dottrina, pcrlcucraui; hadenus Catholicum fenfum gudaui; 
hadenus talcntum , mihi ereditimi , bene dilbcnfaui : mine fuperbia mutauit cor 
mammane lumen oculorummcorum non habco.nunc luenum agri,vt bos,come- 
doinunc rationabilcra esumi mcntem ,cum feris,& bcltijs habito-Quis non videt ? 
quii naninrclbgic.quoipirìra duótus fis in defertum,vt renteris,& vincarìs à Dia- 
bolofDum magnus haberirin Ecdefia.dum Principe: audiunt,dum te populi ad- 
miranrur.dum nobilet' te pr;dicanr,& itali; Ciuiratcsid uni tua latet hypocrilì* in- 
corruptum verbii quod dilfcminas.Vbi bandiflimus Pontifcx re citar; vbi confcien- 
tia tua tc accular, vbi iniquità: pcnam fbrmidat.Nunc primum nudum te agnofeis, 
nunc primum ad aliud Euangeiium te conuertis . Vide: in te non hxrcrc manda- 
tum, Icniism.ilc larturn figmentum , lì male iocutuscs,pocnitemixrcdimonium 
perhibe de malo , alperge rcdnerc, accingete facco , indurre cilirio, in iciunio, 
fieni , & plantu, teq. poenitcntcm oftende . Vidcat populus quem fcduxifti,videat 
Ecdciia, quani decepifti,quód iniquiratcs tua: agnofeis, quòd pcccatum tuum.. 
contro tccft fcmpcr. Hanc pceniccntix formam , vel tuus ipfe bonorum opcrura 
omnium antiquator Euangdicus Epicurus Luthcrus negare non poted, tam in_> 
Italico Regc, & Niniuitis , quam in exterisomnibus pocnitcn tiam omnium arbitcr 
Deus approbauit. Nunc vero vcic tibi indurnduscrar faccus , quem vr ladanrer 
fortallc aflumpferas, fic proculdubio temerarie dimilìfti, nunc dura fubeunda erat 
oremus , vbi & Pontifici: vltioncm euirares , Se Diuinam aduerfus te indignatio- 
nem placarcs: tu vero fpreto reiigiofo cultu,diuifo genitrici v tcro,conff adis fpon- 
fe tua: vbcribus, abrogati: facris cercmonijs , rei idi s patrijs legibus , confugifti ad 
Alfyrios > defedili ad Babilonios, conuerfu: cs ad Balach,& fetidi tibi pnputium 
iusta ritum gentium , Se dimices contra marron tuam , vt exprobres populuni If- 
racl, Se maledica: Edefix Dei , vr fummo Pontifici derrahas . Acceififti ad gen- 
tem Apodarriccm , ad domum cxafpt'rantcm , ad populum incredulum , ac rebd- 
Icm, vbi crapula?, & ventri induigeas, vbi incxftuofa matrimonia iungas, vbi ope- 
ra deneges, vbi Chridum itcrum crucifigas, inconfurilem dus runicam Icindas , & 
partem ex ea cum impijs miliribus facias,vbi Euangdicam libcrratem (iuxta quod 
dixit B. Apodolu:)in occafioncm carnis conucrtas;matrcm,qux tegenuit.reliqui- 
di,ex ciu: ore lac, Se mcl fuauiifimum fufcepifti;nunc aperis contra eam os tuum; 
exaltas,& cxacuis contra cam linguam tuam.lcua: contra eam caicaneum tuum. 
Hcu, heu, Pater mi, quid fccifti nobis fic ? tantum nc poruir indignano ? tantum 
ne valuitambiqo? vere adra non funt munda in confpcdu Dei ,Se in angeli: fui: 
reperir iniquirarem . An fatius erat tibi in exilium , & in carcercm ire , quàm Ec- 
defiam Dei confundere ? An non prxftabat mortem ipfam appetcre,quàm Dei le> 
gem derelinqucrc ? quàm facra vota infringere? quàm folcmnia inditura viola- 
re r Vt quid tanto orbi: rotius fcandaio , tanta animarum pernicic , tanto exifti- 
mationistuxdcdccore, caniciem tuam cum dolore deduci: ad Infero:? Adbuc 
in auribus nodris refonanr iilx tuxluculcotifsimx Concioncs de cnnrinentix bo- 
ni:, de facrorum deuotione, de ieiuniorum oblèruantia , de mirifici: fandorura 
prxconijs, de monadici: laudibus.de paupertacis bonore. Adbuc ante oculos 
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nofiros appares nudi* pedibus, pannofus, & horridus, adJiuc alges, adhuc efuris , 
adhuc fitis, adhuc nudus exiAis ; & intcr epulas, & comcfHoncs, dclicias, & cubi- 
lia, inter mollia Arata, intcr vulgares tabemas, intcr ebrios, inter matftuofos , in- 
tcr blafphcmos,inuerecùdus ApoAata videri fuAines?Vbi illae tur voces magnifi- 
ca; de mundi contcmptu, de pcriècntionum beat itudine,dc con Aantia in aduerfis ? 
vbi acerrima; illa; tua; inue&iones contra bonorura cupiditarcs.contra ambirionum 
vanitates, & infanias falfas ? confida funt omnia, & caffo fun t omnia-. Vbi tu ip&i 
qui prxdicabas non furandum, furaris, qui non mocchanda,mcecharis? qui abho- 
minabarìs Idolum , & facrilegium focis , vbi tu ipl'e m agiftcr , totum id opcris de» 
ftruis , quod antca docebas . Quis dabit capiti mco aquam , & oculis fontem la* 
chrymarum , vt nodtc flcam , vt luce plorem baculum Eclefii confraSum , magi- 
Arum Populorum obcxcarum ì paAorem in lupum conucrium è Sapiente-m l’a- ® 
trcm inrcprobum fenfum commutatimi; ChriAi pnrconem inOiabolum effe- 
ùum ? Quis magnimi fufcitet Samuelem ? quis manfucrum Dauidcmexhibear, 
qui Abfalonem Iugcatinfelicem i Quis profcrat Euangclicum patrem, qui a me- 
rctricibus rcucrtcntcm prodigami filium rccipiat i fi fotte furgas , fi fortè ad eum 
redeas. & dicas, Pater, pcccaui in Cxlum , & coram te, iam non fum dignus vo- 
cari filius tuus, fac me ficut vnum de mcrccnari/s tuis . An non tibi exifiimas mc- 
lius reucrti ad Patrem tuum, ad domum gcnitricis tux,vbi abundas panibus,quam 
in longinqua adeò regione pafccntes porcos mori è Quid tibi in Batbarìs genti- 
bus ? quid tibi cumafienigcna nutrice ? quid tibi curri noucrcar quid in extcfnis 
xdibus, quid cum praua , & adultera $ quid cum mulierc meretrice , qui edam 
proprium opprellit, &viuentem ver* matris filium conatur diuidcre ? Agnofcc_i 
vbera, qux te la&auerunt , agnofee vocem vocantis , vocem plorantis , voccm in 
Rhama, vocem ab excclfo damantis . Reuertere, dilette mi, St aflimilarc caprex, 
hinnuioq. ccruorum fuper montes Bctchl, fuper montes aromatum . Non poterit 
obliuifcimaterinfantcmfuum, non poterit Pater contineri, qifin occurrat, quin_. 
amplexctur , quin ofculetur , quin profcrat Aolam prìmam, & occidat vitulum fa- 
ginatum . Mitcfcet fuper te Virga Summi Poncilicis , vbi mitefeat in tc furor fo- 
crilcgi crroris . Scntics iadulgentem patrem, vbi te Catholicum exhibeas filium ; 
moucat te Santtorum Chorus , moucant fratrum tuorum prcces , moueant filio- 
rum lachrymx . Noli ipfos dccipere , noli ipfos paruifacere , prò quibus mortuus 
cA ChriAus . Leua in circuitu oculos tuos , vide quos in ChriAo genuifli , quos 
dulciifimo latte nutriAi, quos folido cibo pauiAi: omnes ifti congregari funt,& ve- D 
nerunt tibi, vencrunt orationibus, venerunt votis, venerunt obfecrationibus,vt piè 
fufeipiant, vt in humeros fuos gaudentes imponant, vt ad Dominicum gregem la- 
pfum paAorem reducant, vt vila tua refipifccntia, grarias Altiffimo referant , pijf- 
fimaq. voce dccantent. Pater noAer perierat , & inuentus cA, mortuus foerat , & 
reuixit . Oportcbat te,òfrater Bernardinc,qui veritatem profitcris,ad militi ai tua; 
libcrtatem veritatis teAimonio non abuti , & fcripturx auttoritatcs ad crroris re- 
dargutionem afiumenc, non ad firmandam impietatem peruertere , ne cius folidi- 
tatis leuiflimas fcrmonum tuorum ncbulas cxiflimares, vt clariffimo folis iubare_j 
focile difltpari non poAc vana tibi perfuafione prifumercs . Quid namque tibi 
cum paAoris voce , qui iam lupus dignol’ceris ? annonrapinamarbitraris vefiro- 
rum tibi virorum furripcre tcAimonia ? Vocat te Romanus Pontifcx , vocat te_> 
ChriAi Vicarius, vocat te caput Ecclefix,nihil adhuc comminatur, vim nullam in- 
tentatitu aduocantis vocem nuditatis tux confcius te abfcondisìTu à facie Domini 
Dei tui fugis , tu Principi populi Dei malcdicis , tu contumeliofus Scmei in Regcm 
tuum faxa conuertis ,& fuper hxc omnia Euangelicam tibi fentenriam abrogare 
non crubefcis ? fi me perfequuti funt, & vos perfequentur ; fic tibi blandiris, ò Bc 
rardinc,fic be bé tibi, tuifque decantas , fi me perfecuri funt, & vos perfeq uentur 

quali 
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A qnaft non idem lice.it fiiribus , &homicid!S ) qùafi martyrem faciat pocna , noru, 
caufa ?Qtiid ad perditos , & prauos homines, quod ad magnos Aportolos didum 
fuit?Qmd ad fic*rios,& latrones? Quid ad facrilcgos,& adulteros, quod ad humi- 
les,&f eligiofos viros,quod ad fidelesADeO charos. Dimmi pr-omuigauir oraculii 
fi me periccuti funt,& vos perfequentur.quos voslvos difciputos meos.vos elcdos 
mcos,vos imiratores meos,vos Vicario? mcos,vos Prxpofitos Ecclcfix mea- , vos 
perfequentur,vos inquam,humiIes,vos obedientes, vos Tana dodrinam tenente* , 
vos à fortifsima pcena nó reccdentes. Ecce de quibus veritas dicat,ecce de quibus 
bonus Paltor pridicit, fi me, de. Qui fic dixit, qui ad taics, & tantos dixit ,non_. 
vtique ad vos dixit , ad vos defignauit ; vos fedudores , vos apoftatas , vos rebel- 
ies , vos ebrios, vos inceftuolbs , vos facrilegos , vos chrifiianos epicuros.vos, qui 
meritò à pijs prxfulibus, ac principibus perfecutioncm patimini,non propter iufti- 
tiam, fed propter fcandal* veltra , propter duritiam vertram . Vos igitur iuftè Ec- 
clcfix virga percufsit ; vos iuftè falutaris gladius obtruncat j vos iuftè pia medica., 
manus à fano corporc refccat , de quibus nequaquam didum eft,& vos perfequen- 
tur , alioquin caucndum erit Ghrlftianis prinrìpibas, nè fcelcratum quempiam_. 
occidant , nè rcum aliquem omnino lua Tentenna condemnent; impleantur fora., 
feeleribus, domus homicidiis, vii Jatrocinijs , valeat iex Cornelia , dormiar Iulia , 
nèEuangclicx comminationi obnoxij fiant, nè audiantur cum Bernardino accla- 
mante* , fi ine perfecuti funt, &c. Caucndum ergo erat ipfi Petrò,nè durum quip- 
piam moliretur in Ananiam , & Saphiram. Caucndum, & Paulo, ncCorinthium 
inccftuoi'um Sathanx traderec in camis interitum, nè magiftri fentcntia eis obi)ce- 
retur, fi me , &c. Quas igitur comicaris , quas obijcis nube* , quas ad populunu. 
phaleras , vt de te , tuifquc fedatoribus credi vclis ad le non didum , fi me perfe- 
quuti,&c. An non fortalfe non minus te aliquid exiftimas, magnis Apoftolis.Num 
ad Tigna tua rugiunt Donnone è nura ad vmbram tuam fanantur infirmi ? vt ve- 
runa de re aficras didum, fi me,&c. non te perfequitur, qua: odit peccata ; non ho. 
mines, qui omnibus laxat vbcra, qui nulli gremium claudit. Non perfequi poteft 
Ecclefia in te Chriftum, qui longè à Chrifto recedi fti . non te pcrfequarur ambiti» 
tua, non te perlequatur iniquitas tua. Se nullum habebis aduerfantem,nullum fen- 
tics perfequentem . Sit \ na fides,& crit vna paxifit vna in Ecclefia confedio,& vna 
amicitii ratio . Tollc vitulos aurcos , tollc excella, non firn Roboham,& Hicrobo- 
ham, Hicrufalem, & Samaria , fit vnum Ouile, & vnus Paftor,& fimul tollcs » fi me 
perfequuti funt, & vos perlequentur . 


Copia d'vna lettera Icritta nel Mele d’Aprile dell'anno i y j 9. da’noftri 
Padri Cherici Regolari , eh all'hora habitauano in Roma à gli fteffi 
noltri Padri di S. Paolo di Napoli , nella quale in breuità fi contengo- 
no molte laudabili anioni di Papa Paolo Quarto nel tempo del 
Ponteficato fatte . Cap. X C V I II . 

L Padre D. Antonio Caracciolo Cherico Regolare ( del quale s'è 
detto) e fi lafcia il dire altro delle Tue rcligiofc virtù per viuere an- 
cora nella commun peregrinatione di quello Mondo,haucndo egli 
nella vita di Papa Paolo Quarto , da lui comporta, e data già alla.» 
Stampa inficine conia vita de’tre altri Fondatori delia Rdigion_. 
de'Chcrici Regolari collocata vna letterada Roma ferirti ài*. 
d’Aprile dell'anno 1 5 5 9. da'noftri Padri , che in quell'anno vi dimorauano , fri j 
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tetterà . 


primi , dc’quali nomina due Campioni della noflra Religione , cioè il P. D. Gcrc- 
mia da Salò , e il Padre D, Andrea Auellinofde’quali se detto) fcriuono dice egli, 
quei Padri i fatti deU’irteffo Pontefice Paolo Quarto nella medesima lettera, e per- 
che il medefimo Padre Caracciolo lhà Rampata non già nel proprio idioma, nel 
quale fu ferina, ma tradotta , e traportata da lui dalla volgare nella latina lingua., 
perciò me paruto conucneuol cofa lafciare in quefl’hiftoria la copia di parola in— 
parola fedelmente crafcrina da quell'iftcfib originale , che il medefimo Padre—» 
Caracciolo da’nollri Padri hebbe , acciò che il lettore pofTa meglio nella propria— 
fauclia conofcere , e penetrare la femplicità , lo zelo , il buon fine di giouarc , e lo 
fpirito con cui fù (crina , che far non potrebbe ageuolmentc in altra lingua diuer- 
fa , c differente dalia propria, c natiua, nella quale fu da gli Autori fuoi compofta, 
e dirtela . Quella , che dal Padre Caracciolo è fiata fatta latina , fi può vedere nel 
fopradetto fuo libro Rampato. Colonia: Vbiorum ex officina Ioannis Kinckij 
MDCXII. à carte 6 1 . 

Reuerendo Padre-» . 

PaxChriRi.&c. 

M I cparfocofa ragioneuole communicare con V. Reuerenza, e con gli al- 
tri , che à lei parerà à gloria di Dio NoRro Signore la confòlatione,chc la— 
bontà fua se degnata darci quelli Meli , e la và di giorno aumentando col buono 
£ra°d?rfi>tr P roce< kre del fommo Pontefice , imperocheòfia che dopò alcuni diRurbi fi mam- 
ma» la ciàcft. feRa la buona mente , che prima teneua come alcuni dicono , ù fia perche da do- 
uero gli hà toccato il cuore in qucRo vltimo tempo colui che lo fece Vicario fuo 
in terra , come altri anco maleuoJi credono; finalmente lui Rà tanto animato in re- 
formar la C-hiefa , e comincia à dar tali fegni dell'animo fuo, che infimo à quelli à 
chi, non facilmente s'hauerianodato ad intendere tali cofc per quello che hanno 
viflo per il pafTato, cominciano già hora ad entrare in gran fpcranza, che Dio No- 
firo Signore vorrà vfare n ifèricordiafpecialc con la Chiefa fua. E hà talmente..» 
voltato li cuori de glihuomini, che douc prima teneuanoò poco concetto, ò 
auerfìone d'animo notabilc,etiam li buoni verfo il Papa, aderto lo Rimano, e ama- 
no con fpecial affètto , edam lo raccomandano à Dio N. Signore vedendo , che—» 
hà t ominciato la rifbrma,douc fi fentiu3 douerfi cominciare, che è dalla Cafa fua, 
e corte.e flato EcclcfiaRico . Già haucranno inteiò come fua Santità mando fuora D 
di Roma li fuoi tre N'cpoti,il Cardinal Carafa , il Duca di Paliano , e il Marchcfè— > 
di Montebello , con fue mogli , figliuoli , e famiglie ; comandando , Refle prigione 
in vnaTcrriciuola vicina (nella quale s’intende che viue affai Chrirtianamencc) e 
cosi à glabri , e priuandoli tutti in vn Confirtorio pubicamente dclli vfficij, che—» 
tcncuano nel flato della Chiefa . E volendo intercedere per erti alcuni Cardinali 
appretto fua Santità ( come l'hanno fatto diuerfi, e diuerfe volte penfando che gli 
partirla querto fdegno, e che all’amor naturale reflaria fuo loco) s'hanno ritrouati 
molto ingannati, hauendo il Pontefice proceduto in ciò con determinatione confi- 
derata,e con fpirito, c zelo puro della giuflitia,e dell'honor Diuino, ponendoli fiot- 
to li piedi la carne , e fangue . E quantunque à niuno deue piacere il mal d’altrui , 
e tanto meno à noi , che hauemo fpecial obligatione à queRi tre Nipoti del Papa 
perle molte limofine , che ci hanno fatte . Non fi può pur lafciare di lodare mol 
to la rettitudine dell’animo grande , e amatore della gloria di Chriflo, che fi vede 
Moltr» rettiti- nc * Vicario fuo : E benché con humani affetti, e giudici] alcuni penfàno, che non— 
dureranno quefle fcparationi ; fono realmente in errore , non conofcendo erti il 
Papa , e fuo modo di procedere , come il tempo lo mortrarà . Hora dopò che fua 
Santità Ripeto in querto modolamor naturale ;hà cominciato à vederli come in 
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DI audifnre 
publiche , 
prillate . 


Mette perfon't 
efènplarj nel 
gouerno. 


A vn'altro mondo, e come lui dettò confetti , addio li pare che comincia il fuo Pon- 
tificato , e l'amminiftratione di quello infinfadeflo poteua attribuirli ad altri. ma_, 
ili qui auanti lui farà quello, che gouemarà, e à chi s'haueri d’attribuire il bene,ò 
male che feguitarà . Cominciò lubito à dar audienrie attii diucrfimente,che pri- 
ma foleua, tanto particolari, quanto publiche; come fuol far ogni mcfe,conquan- 
ti voleflero andargli à parlare , dando ordine che non fiano impediti quelli che_>; 
pretendono alcuna colà, anzi che polfano liberamente dirla . 

Ha conftituiie tre pcrfonechc gouernino( chelbno il Cardinal di Tra ni,il Car-Wtt; 
dinal di Spoleto, e il Signor Camillo Orlino) perlbne fpiriaiali, & cfemplari, mo- 
ntando con parole lamentarli dalli Cardinali famigliati , e in opere facendo poco 
fèmore à quelli , che non li hanno dato auuilb delle cofe détti Nipoti , perche lui 
viueua in effetto ingannato netti difordini che intìn qui fi fon vitti . Ha mutato an- 
che diuerfi Goucrnatori , come di Bologna , Perugia , e della Marca ; con ordine 
che li mioui Goucrnatori merletterò prigioni , ouero findicalfero li vecchi , final- 
mente fi fono fatte molte , e grandi mutationi in bene . 

Oltre di ciò vedendo fua Santità che ftaua grauatoilftato della Chicfa d’im- s?rauj ; p«. 
polmoni, c aliai mal contento di quelle, non ottante che lui fi ritrouaua molto P°~ 
uero, e con molti debiti : hi fatto «lattare certe grauezzc che fi erano porte, con_, chefitrouib" 
che ha dato vn’allegiczza ammirabile à i popoli tanto piu da eflimarc quanto fi debilito . 
troua la Sede Aportolica più cshaufta . E vero che fua Santità ha inoltrato gran-l 
d’animo in non far conto dcU’interefsi temporali . Da l’altro canto comincia a pa-j 
gar i debiti, c à rcftringcrc la fpefa del fuo Palazzo , facendo licentiarc molti ibi- 
dati , c ièruitori inutili in gran numero . 

Ha rimotto dal Cartello di Sant’Angelo vn fuo Fratello naturale , che era Ca-Jiieentù iicu- 
(tettano . Comandando anche fi partilfe di Roma il Signor Matteo Stendardo fuo ni P , « na ’> • 
Nipote . E ha criam dato licentia ad altre perlbne fue parenti , che fi partono , c m i'wùec lx^ 
detto à quelli, che con lui reftano in Palazzo fecondo che intendiamo che mirino « . 
come vi nono , che per eflerli parenti , (àrebbono cattivati serrartelo , fette volte 
più che altri.E per intendere che alcune ftanrie del Palazzo di S.Pictro erano (late 
profanate con peccati carnali ; volfe farle riconciliare , come fi fa alle Chiefe pol- 
lute . E perche fi trouò che vn fuo Càmericro , e vn’altro aiutante di Camera , c caffiga ; tir. 
anche vn altro del Palazzo haueuano menato donne inetto, li fe carcerare, e con- ' Sodo- 
dennare alle galere, colà che riguardando quel che fin/|ui s’è fatto , parche ci re- Stàte'^ 1 '-** 
fta grande occafionc di lodare Iddio Noftro Signore,vederido che in Roma fi ten- 
ga perdelittodcgnodclle galere fintrodur donne in quel Palazzo. Quelli di in- 
tendendo anco che vna donna publica ftaua in Caia d’vn Vefcouo , fe la donna-, 
metterla in vna prigione, c fruttarla . E anche il Vefcouo fletto mette in Caftetto, 
e i ha comi, innato à prigion perpetua, c tre meli digiunar in pane, e acqua, c fi du- 
bita lc.lo priuarà del Vefcouato . Il Beato Apoftolo S. Pietro, impetri fortezza , e 
efficacia à quello intono fùcceflbrc fuo > acciò podi andar innanzlnel purgar fua_, 

Cala, c Corte, anzi la Chiefà tutta Amen . 

Ci.fiamo parimcnceconfolati di veder la dimottra che ha fatta in farbrugiare F , p rou i/!one 
alcuni per il delitto nefando ( il qual cafohaueua prima rimetto ai Tribunal del- 
flnquifitione) e in far bandi conrralieoóeubinarij . E df che tratti , che le don- ’ * 

ne di mala vita si riduchìno tutte in vna certa parte della Città (fecondo inten- 
diamo ) rimouendole di mezo la gente frale quali moh’anni hanno viifuto molto 
dittolutamente, quantunque per il pattato in quello Pontcfìcato vi fi fia dato qual- 
che rimedio in parte nella diflòlutione.cgià fi vede anche’notabil differenza fino al 
prefcntc neli’honeftà, e nelle bettemmiede quali fimilmcntc caftiga l’inquifirione, 

Dio Noftro .Signore nc fia lodato. . ; - 'n; rt-.r- . ordini rime- 

Quanto otte videe anche fi è prouifto di gran rimedio,. c quelle, che fi faceuano 2 u-‘;u^ e ~ 

• - — — - — - ■ Smania . 
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con pretelh da far Compagnia d'Oihcij fono cfclulè col buon ordine che lua San- A 
I riti vi hi fatto dare , c fi fono molto moderate quelle che alli Giudei fi permette- 
vano. Nelle Simonie haueua prima prouifto con vn Moru proprio ben ftretto , e 
conueniente contra tal pelle ; benché per colpa d'alcuni miniltri non s’cfcquiua_. 
[bene, quelche bene era fiato ordinato, ma adeifo con clfer tolti li difturbi ; proce- 
de la cola meglio, e fi fpera maggior ritòrmationc ogni di in quella parte . 

In quel che tocca alla purità della Keligion Cattolica fempre ha molirato fua 
Santità fpccial zelo :e con Tlnquifitionc (alla quale ha dato fauore,e autori- 
tà molta , poncndoui per Sommo Inquifitore vn Cardinale, c altri molti che_j 
l'aiutino) ha riparato in modo, che il veleno del quale 1 Italia s'andaua ammor- 
bando , non palfaflè auanti , e che molti di tale infermità fullero curati : E que- 
lli dì con tutta la llrcttezza temporale in che fi rroua , ha dato ordine , che fi fa- 
bricaifccafa propria per quel Tribunale in Roma . allignando dodici miiia feudi 
( fecondo s’intende per cominciarla , e ben fi sa quanto tenga quell'opera à cuo- 
re , e certo con gran ragione , per cfler quella di iomma importanza per la con- 
feruatione della Religione Cattolica in tutta Italia . Per aiuto edam dell’Inquifi- 
tion di Spagna, intcndcmo di buona parte che ha anche dato vn graffo foccorfo 
di molte migliaia de feudi . 

E fiato parimente molto vtilc al bene vniuerfale il prohibire li libri di auto- 
ri , ò Rampatoti heretici , e la diligenza che vfa in far purgare li buoni libri 
d’annotationi ,e fcholij mali ; perche quella gente mifcrabilc immerfa ncll’er- 
rori della Fede , s’ingcgnaua fiillarc il veleno della loro mala dottrina , coper- 
to , ò mefcolato col Zuccaro della buona , e non folamentc ne i Dottori , ma_. 
anche nelle medefime Scritture l’acre haucuano nafeofto moiri lacci per prender 
la gente incauta L benché ai principio paia duro priuarfi di molti libri tali , e 
pur il male, e il danno di molta poca confiderarione à comparationc del profit- 
to notabile , e vniuerfale che ne feguita : di modo che in breue con il fauor Diui- 
no fpcramo hauer le Scritture, e Dottori fiacri, cilreltb che tocca alle altre fa- 
coltà , purgate , e nette d’ogni mala dottrina , che era vna delle cofc migliori , 
che fi pottuano defidcrare a noftri tempi . 

Si c dato ancora ordine contra le fattucchiarie,e diuinationi,e altre fuperftirioni 
fufpetti di errori contra la Fede de’quali ci era prima abondanza in cjucfta Città. 

C'era nella medefima Città gran mancamento per ii pallaio nell offeruarc i di- 
giuni di Quarefima , il cui mai efempio inuitaua altri fuora di Roma al mcdefi- D 
mo • Impcioche non folamente il non digiunare , ma anche il mangiar carne, e; 
altri cibi vietati era cofa molto ordinaria: maadeflò fi vede tutto’l contrario per 
la gratia Diuina ; perche la Quarefima fi guarda , e fi digiuna , e quelli che prima 
non fi fariano perfuafi facilmente che lo potcuano fare , adeffo l’han prouato , e li 
fuccede tanto bene, che non folamente con facilità, ma anche con confolatione— > 
digiunano , fra le quali vi fono perfone di qualità , e delicate che già prouano con 
efpcricnza , non eflcr molto graui li precetti della Chiefa à quelli, che hanno 
buona volunti . Sonofi etiam fatte prouifioni per tutto il fiato temporale della_. 
Chiefa per l’Inquifitor maggiore acciò fi olTerui diligentemente il non venderli 
carne, ne altra cofa vietata, le non con licentia per l'infermi .' E digiunando l’ifief- 
fo Papa con efier di ottanta tre anni , e allenendoli dalla carne , benché non fiia_j 
molto l'ano, dà tal efempio à gl’altri , che fuauemente pare fi pigli già l'ofleruanza 
delia Quarefima. 

Nella Chiefa etiam fi vede maggior riuerenza, e fpetialmenre in quelle do- 
ue fogliono edere le fiationi rimouendo alcune caufe di diftrattioni , e indeuo- 
tioni , tanto delle donne , che andauano accompagnate da huomini con poca 
honefià ( che adeifo non poffono farlo ) come de Chetici poveri , òanaii, che 
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indecentemente in Amili luoghi domandauano limoline perleMcffe, quali di- 
ceuano con non meno indcccntia . E non foto al domandar hmolina li è dato 
rimedio , ma anco nel dir le Mede , non permettendoli più alli forafticri di 
poterla dir lènza fpccial licèza,la qual pur li dà gratis, benché con circufpcrtione . 

Se anche vietato il paircggiar, e negotiar nelle Chicle come prima li faccua 
con molta irriucrcnza auami il Santiflìmo Sacramento , c l'Imaginc di ChriRo 
Noliro i ignare . E ha la Maellà Tua Diuina pollo tal timore , c rilpetro del Sona, 
mo Pontefice ne gl'animi dclli huomini , che tutto ciò che sordina , s'accetta . E 
quantunque vi liano murmurationi lecrere, vi è almeno obedienza, di maniera 
tale che la faccia di Roma li dimoltra molto differente di quello ch’vn tempo s'ha 
conolciutoin lei, laus Deo. 

Ha molto aiutato in ciò vn altra prouiiione, che fece fua Santità fanno paf 
fato contra f Apollati , come per la Bollali hauerà potuto vedere , cui frutto 
notabile in Roma fpccialmenrc li vede , perche oltre di rimouer molti mi- 
niltri tali dalla Chicfa , che con molta auaritia , e mal efempio di fu.i vi- 
ta lcandalizauano li prollimi ; à lor iflcfli è Rato il rigore molto falubre , ò 
almeno à molti di cfsi , perche fc fono ritornati ali Monaftcrij da quali vfeir 
no , c viuono in cfsi fotto l’obedicnza , c olfcruanzc di fuc Regole , douo_j 
prima flauano iti milèrabil flato : c altri fono mandati , chi nelle prigioni , 
chi nelle galere, doue li tiene per certo non faranno tanto male quanto for- 
fè fariano , fé fteffero liberi . in modo che quantunque fia parfo quello ri 
medio duro , nondimeno per eflòr infermità li ditlicilc à guarire, gli era ben., 
nccclfario tale . 

In Roma parimente , c in tutte le altre terre della Chicfa ha fua Santità 
rimolfo vn gran inconucnientc che vi era , cioè di mifchiarfi li Giudei con_. 
li Chriftiani , non lenza pericolo di perucrtirli alle volte qualche vno di 
Chrifliani , o almeno non lènza grande indcccntia del nome Chrifliano, 
così dopò d'hauer mandata fuori vna Bolla, per la quale li commandò che_j 
tutti detti Giudei li fcparalTero in vna Contrada di detta Città , c che por 
taflcro chiaro fegno, acciò fuflèro da tutti conolciuti , gl 'huomini barette_' 
gialle , e le donne vn velo fopra la tefla del medefimo colore , e che non fi 
leruirtèro di Chrifliano neflùno : ne tenelìcro terre, ò polfcfsioni ftabili : ne_, 
faccflcro mcrcantie, fc non di cofe vecchie : E tutto quello in modo che non_, 
vi li polfa difpcnfare, dopò quell’ordine dico, intendiamo olrra li beni detti, 
che molti Giudei nel Stato della Chiefa.fi conuertono alla lède di Chrillo. 

Diede anco fua Santità vn ordine contro gl'ambiriofi del Papato, reprimen- 
do quella pelle, che infettaua molti , pertiche Hanno li Cardinali adeflò mol- 
to fopra di fe, non folamcntc in quel che rocca all'iflcira ambinone , ma_. 
anche in parlare di materia di ciettionc di Pontefice , cofa veramente da_. 
laudarne molto Iddio Noliro Signore , c vero che gli importa affai , perche.** 
hanno efempij aitanti gl'occhi per vedere che li conuiene far così . Et c grande il 
timore che vniucrfalmcnte li tiene del Sommo Pontefice, e fono tutti chiariti , 
che non poflono piu fidarli nè nel fauore , nè in altra cofa alcuna , fe non nel 
procedere come dcuono. E già non lì vedono più andar limili perfone rraue- 
ftite con veftimcnti fecolarclchi , nè far altri atti indecenti à fua grado . Ha_. 
anche fua Beatitudine aiutato tanto li detti Cardinali , come il bene vniuerfale 
con ordinar che non diceflèro (come li faccua prima) (libito li fuoi pareri OGfjJJJSJ'&’vIu» 
Concifloro : anzi che vn giorno li proponeflèro le cofe , c nell'altro Coaciftorio co ,c (loro lì 
fegticntcfi dctcrminaflèro; acciò haueflè ogn'vno tempo d'informaili meglio, e l ^j"'£^' no 
penfarc più lòpra il parere che hauefle di da: e nelle colè propofle , hor fi tratti di 
dar Vcfcouari, hor de altre colè, che fi iògliono trattal e nel Concifloro . E cosi è 
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da credere che (1 dcrerminaranno cofc limili con più chiarezza, e a maggior Ter- 
aigio d’iddio noftro Signore . 

L’auariria delli Ecclefia Ilici, e mercanrie che fogiionofare , fi reprimemmo pri- 
ma con Icuar iua Santità ii regreifi , e accedi , e altre colè di quello genere- Ma_. 
aderto con la Bolla, che quelli di ha latta publicarc se dato più forte rimedio Im- 
pcroche s’c per quella ordinato che li Vcicoui vadano à farrefidenza ncllilùoi 
Vefcouati fottO pena di perderli , c anche vn altra > che già incendiamo fi mene in 
ordine, accioche quelli, che tengono cure d'anime vadano parimente à rifcdere_->, 
&c. E certo che era cola dura ii veder (larqua tanti Vefcoui , c altri curati fcnza_« 
cagione , anzi attendendo molti d’eflì à cole poco decenti al grado luo , e dando 
poco buono efempiodi fua virarti quella corte, e lalciando lamine. ì loro cora- 
melle in mano di mercenari) contentandoli di tirar li frutti, c caricandoli di molti 
benefic ij curati . E à quella pluralità fi inette edam rimedio confeguentcmcnte—- 
perche vno non potrà far refidentia in diuerfe curatc,nèperil confcguente tenerli. 
Il medefimo fi fpcra contra quelli, che tengono Canonicati, cioè che habbino 
d'andare à feruirli. Dio N. Signore dia grafia à fua Santità di mettere in clfecutio 
ne tanto buona prouifionc , la quale fin a mò non è vlcita , perche fi tratta del mo- 
do . Si vietano anche altri contratti de beni Ecclcfiallici.per fauucnirc, c anch«__> 
del palfato (come per la Bolla fpeciale s'haucrì villo) fi fanno reQituire alle Chic- 
le quelli, che ingiuftamentc gl erano fiati vfurpari . ■ 

. - - _ Hà parimente fua Santità fatta vna gran riformatione neH'vfficio della pcni- 

tentiaru.c dei tentiaria , che tcncua di quella non poca necefiità, accio che quello, che era infti- 
tuito per aiuto dcll’anime, per auaritia di alcuni miniftri non fi andalfe voltando in 
danno grande di erte . E ha porte téuerilsime pene contra quelli , che trafgrederte- 
ro tali ordini . Parimente hàefclufpdi fuafignaturamoltecofe,efràquelle certe 
difpenfationi matrimoniali, che quantunque in perfone rare, e con ragioni im- 
portanti permette , che fi pollano vfare con molto deletto , tuttauia se efclufo il 
modo, che prima s’vfaua in ciò col quale fi daua occafionc di far molti difordini 
reltando à molti fperanza, che dopò quelli haucriario con più facilità la dil'pcnfa. 

Fè ancora prouifionc , che li particolari ricchi non potertero grauarc la gcnte-a, 
poucra,vcndendo in tempo di carcftia ( come fiata qucft'anni partati) il frumento,! 
c altre cofc più di quello conueniua.- E à fue fpefe fua Santità alle volte hà tenuto' 
il prezzo del pane in Roma moderato, vendendoli fuora di erta in altre Terre quali 
il doppio . 

Non dubitamo, che anche la pace mantencrà per l’auucnire: il che fe per il paf- 
fato nè hà fatto, fi tiene perccrto efleme fiata caufa l’infonnatione che alcuni(che 
fiauano appretto di lui , e aili quali haueua credito ) li itaueuano date, perche pre- 
fupponcndo quelle effer vere , li parcua cfler obligato à pigliar l’arme per deicn- 
derfi . Nel redo tre, ò quattro Giubilei, che lui hà concertò molto ampli, perche— i 
fi pregarti- Iddio Noftro Signore per la pace , moftrano bene efi'er fiato pacifico , e 
defidcrofo di pacefrà li Principi. Dio perdoni à coloro, che del pattato n hanno 
battuto colpa . E così per trouarfi fua Santità mal feruito, anzi ingannato da cfsi , 
hà detto, che aderto comincia il fuo Ponreficato . Di quelle cofe hò voluto Icriuc- 
re così largamente, perche mi pare fiano à g!pria,c honor di Dio Noftro Signore , 
e anche fi tenga più fpecial cura d'aiutar con l'orationi, e Mette quello benedetto 
Vecchio. Pregando la DiuinaMaeftà fua io conferai, e li dia grafia dimandar 
ad ertecutionc li propoli» , c dcfidcrij , che realmente gli hà dati moiri buoni , e 
fanti delia riformatione della Chiefa . Chrifto Noftro Signore ce la facci vedere, 
con aumento , e dilatationc di quella , ii quale aumento dopo la riformatione mi 
perfuado feguitarà molto notabile, poiché pare che le Regioni de Infideli , all* 
funi iam ad me flint-, e gli hcrerici,e /chinatici , vedendo la vita degna di veri Chri- 
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^ Aiani nella Chiefa fi crede comariano al gremio di qnella,poiche il conci ario è (la- 
to occafionc di partirfene . Accrefchi Iddio Noftro Signore fila gratia ne gli ope- 
rarij; de quali fila prouidentia fi vuol Cernire in quello effetto ; e à nitri la dia per 
Cernir Tempre, e adempire fua (ànciflima voluntà . Di Roma li 21. di Marzo 1559. 

dobbiamo inceCo dopo Ccritta la lettera vna coCa notabile , c di grande cCcmpio Poli Ceri- 
in quella Città, e quella è , che Ce ben fi permetta fenza calligo publico il lèmpli- pta . 
ce peccato di carne con donne per cuitarc maggiori inconuenienti, non fi permet-, r ’ un f>c to’* 
te però l'adulterio ( del quale fin qui fi ha fatto poco conto) quando l'huomo nta- LÙk™ .ethe" 
ritato pecca con quelle ,ctiam che fiano publichc . E vn che ha colto inqueftojno dnnonr. 
mancamento , è (lato pollo in prigione , c caftigaro in graffo nella borCa , c nella-, • 
perlòna (fecondo intendiamo) mandandolo in efilio fuora di Roma, per dar efem- 
pio, c Cpaucnto ad altri . Il Sacrilegio, nè anche fi permette di pcrConc , che ten- 
gono ordini Sacri con qualfiuoglia fòrte di donne. E vn che in ciò fu deprchenfo 
è flato priuato di Cuoi benefici; . ( fecondo la relatione, che n'habbiamo ) e fi du- 
bita anche non lo ponghino in Galera à far penitenza di Cuoi peccati . Di maniera 
che immcr-t ambe aurts , di molti che vdiranno così feueri caflighi . Dio Noflro 
Signore fi a Ceruito di dar Canili al Vicario Tuo piu di quella che qucfli di ha hauu- 
ta,acciochc palli innanzi fecondo gli fanti deitderij che moflra haucrc ; che con-, Moftra 
quello, e con la pace che fi ha degnato dame, fi potrà Ipcrarc ogni bene . Non-, 
lafciarò parimente di dire , che in Roma , c ncll'aitrc Terre della Chiefa fi ha ha- 
uuto tal timore di fua Santità, e deillnquifirione,chc non fi sà quali di neffunedi 
quelli, che (lattano in peccati publichi, come concubinarij, e quelli che flattanoin 
inimicitia, che non fia confricato, e communicato quella Pafqua rimouendo da fe 
il fcandaio, che prima dauano . Cofa certo che per la libertà mala che vi era in-, 
quella terra pel paffato pare molto nuoua . Dio Noftro Signore fia lodato come muòuomnS 
autore d'ogm bene , e fi degni dar perfectionc à fue opere . Amen. A la.d’Apri- » anditi 
le 1 5 5 9. L'originale è ncil'Archiuio di S.PaoIo di Napoli . 
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Nella Città di Napoli fi fonda vnollcruantc Monaftcro di Monache, e 
di grandiflìma aufterità di vita , nomato di Gerulàlemme , col buon- 
indirizzo de'noftri Padri , fpecialtr.enre del Beato Caetano Tiene-, 
per le cui efficaci eforcationt vi fi monaca Madama Longa Fonda- 
trice, la quale viue, e muore con opinion di Santità . Cap. X C 1 X 

E L corfb dc'tcmpi , à chi bene , e piamente il confiderà dimoftra_. 
verificarli quel che dc'Santi dille il Rcal Profeta , cioè che Iddio è 
marauigliofo ne’Santi luoi , e Santo in tutte lopcre fttc , perche fi 
ferue di quelli come di miniftri, e quali d’iftrumcmi delle fue ope- 
rationi , le quali fono marauigliofe, e ftupcndc, perche trapalano 
le forze della natura , e fante perche procedono come da radice-, 
dalla gratia Diurna vera cagione, c produttrice dc’vcri effetti di perfetrione e fan- 
tità . Nel numero di quelli fi può annoucrare la Fottdation del fagro oflcruanriffi- 
mo, e venerando Monaftero di Gcrufàlemme , nel minifterio della quale non hcb- 
be picciola parte iJ B. D. Caetano Tiene Vicentino Chcrico Regolare, nella cui Rctig : ofe vk. 
veramente rcligiofa, c virtuofa vita, rifece fi marauigliofamcntcla gratia Diuina, ** 8 
che la morte non c palfata lenza odor di fantità , hauendo egli rcfperfo , c per cosi a un ° r,f 
dir profumato, e illuflrato Ja noftra Rei igiene, de Ila quale egli è fiato vno de’quat- 
tro chiarilsimi Fondatori, alla cui mcmoria,e merito ella fi conte deue molto, così 

con- 
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conferita il debito aderto di vera, c naturai gratitudine . In quello Monaftero (bi- 
no Monache dell'Ordine di S.Francefco della prima Regola di S.Chiara , cheè la 
più ftretta , le quali come veramente morte al Mondo , e fepolte à ogni ricordan- 
za delle falfe, e inganneuoli pompe , e bugiarde opere lue » e ricordcuoli deli'anfi- 
che lor promeffe Catte à Dio nel Sagramcmo dei Battelìmo , menano in vn certo 
modo vita più Angelica , che humana > e più tolto da efler ammirata , che facil- 
mente imitata , clTendo di maggior penitenza , c aulierità , che qualliuogiia altro 
Monaftero di Monache per quanto io hò cognitione . Pcrciòchc rifteffo Beato 
Caerano Religiofo d'cminenfifsimo fpirito,e di rcligiolifsime qualità, c virtù orna- 
to , di cui più volte in quella Hiftoria se detto, eflendo Confcilor di Madama Ma- 
ria. Longa Gentildonna di natione Spagnuola diuotifsima, e molto liberale co’po- 
ueri di Chrifto ; non Colo con grand’efficàcia l'efortò, e pcrlùafe à voler abbraccia- 
re quella così buona , c lodeuole opera di fondar vn Monaftero di tanta , e tale of- 
fcruanza , penitenza , e aulierità di vita , ma anche volendola maggiormente al- 
refegutionc infiammare, le rapprclcntò, come auanti gl’occhi il gran feruitio, che 
ella hauerebbe fatto à Noftro Signore Iddio, dalla cui Diuina Maeftà, che non la- 
' feia fenza premio l’opcre buone farebbe Hata Iargamenrc rimunerata. E finalmen- 

te furono tali , c così efficaci le fue rcligiofe efortationi, c buoni configli , e fecero 
tal’impreffione nella mente di lei, che alla fine rifolutafi di voler far quanto Ritor- 
no à ciò dal medefimo Padre l'era (laro configliato , c perfuafo , e conofccndo il 
. grand'vtilc, che à gloria d'iddio, e falutc di molte anime ne farebbe rifultato, diede 
Binifacarl ncl P r ‘ nc ‘P‘° fondacion del nuouo Monafteroana efsédo il B.D. Caetano del zelo 
Moru fiero da delDiuin feruigio grandcmétcinfiàmato,epcrciònonfi contentando fidamente 
<•— j 1 della Chriftiana liberalità, che rifteffa Gentildonna fondandoli Monaftero con le 

fue facoltà haurebbe efercitato , e dcfidcrando d'incaminarla vie più per io fpc- 
dito fentiero della perfettione Euangelica , la quale conduce al Cielo , viuamcntc 
efortolla , ed efficacifsimamentc le perfuafc , che al dono, che ella faceua à Noftro 
Signore Iddio dc'fuoi beni aggiungere il dono , c l’offerta dife medefima perpe 
tuamente à fua Diuina Madia in quello Monaftero da lei fondato .dedicandofi , 
foggiongcndo che affai più gli aggradirebbe il dono dell'albero co'frutti , cioè di 
fc fteffe, di tutto quello, che da lei dipcndeua , che delle fue terrene facoltà dona- 
tegli, valendoli in ciò della dottrina di S. Girolamo Dottor di S.Chiefa (òpra quel- 
le parole del Vangelo di S. Matteo : Ecce nos rcliquimus omnia, ér fequutifumus te ,1 
accennandole in oltre, che della rimuncrationc , la qual potea dalla benignità del D 
Signore affrettare, già ne godca l’anticipato faggio per la fanità miracolqfamen- 
tc,come s’è detto riacquiftata , la quale era tenuta impiegar in feruitio di Dioiche 
àlei di nuouo conceduta l’hauea ; cella deliberata di refignarfi , e interamente 
dipendere dal Diuin volere, c defiderofa della perfettione , riceucndo come da— 
Aquedotto cclcftc quello ottimo configlio dcll’ifteffofuo Padre fpi rituale, e non 
volendo far refiflenza alla vocation Diuina, anzi accettandola con prontezza., 
d’animo , c con rendimento di grafie caramente abbracciandola , effendofi final 
mente con molto fpirito, e particolar edificationc di tutti coloro , che la conofeC' 
uano in quello Monaftero monacata, viffc molt’anni dopo la folcirne profcffionc 
con foma di Santità, e con l’iftcffa vltimò i giorni fuoi , come di fopra se accenna- 
to . E per l’obligo , che i noftri Padri le haueuano , e per la molta diuotione, che— > 
ella portaualoro, e per la fcambieuole carità mcntr’clla viffe, non folaraente il 
medefimo Beato Caetano continuò per alcun buono fpatio di tempo à confeffar- 
la , ma etiandio in alcune vrgenti occafioni di inalafie mortali, alcuni Padri Con- 
feffori dc’noftri, e fpccialmcnteil Padre Don Giouanni di Mariono (delle cui reli- 
giofiffimc virtù molte volte se detto ) co’deuuti modi enti areno in detto Mona- 
ftero per miniftrar à. quelle inferme digrauifsimo malcaggrauatciSagramenti 
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come alcune Monache anrichifsime deH'ifteflò Monaftcro con affetto di molta gra 
tirudine poco tépoft raccontauano,e tutto ciò occorfe prima che i Padri Cappuc- 
cini accettaflero,cd efcrcitaflero la cura del medefimo Monaftero;dal qual tòpo in 
qui nò hanno più hauutobifognodenoftri aiuti. Ma da principio fi conofcc vera- 
mente quefta effcrc fiata pianta vfeita dalla radice della noffra Religione, c dalla 
medefima coltiuata , e nodrita finche ridotta à iicuro, e buono flato, peruenne alle 
mani d’AgricoItori ,che all'Apoflolica lòllccitudine per gratia fpccialc paniera 
conuencuoli , e proporrionati,per efler della Regola di S. Franccfco rigidiffimi of 
feruatori, c fedeli, e deuotiffimi Conferuatori dello fpirito di S.Francefco,c di San- 
ta Chiara, non folamente nc’Monafteri loro proprij Cappuccini , ma in quelli 
delle Cappuccine ancora,come è quefto della prima Regola di detta Santa, (fi co- 
me di fopra s’ è narrato)nel quale dalla fua primiera fondanone finoalprcfente 
viuono le Monache in iflrettiffìma offoruanza, non mangiano mai carne , fc non in 
tempo d'infermità , e nei luogo folo dcU'infermaria, digiunano tutto l’anno, fuor- 
ché le Domeniche, il cafcio , el'oua fi permettono loro fra icttimana , eccettuati 
quei giorni , i quali communcmente obligano à digiuno i focolari, bcuono acqua , 
non fi concedendo loro il vino, fc non quando fono infermerei qual calo, e tempo 
non entra nella Infermarla loro Barbiero per cauar l’angue, nè Medico per toccarii 
polfo , fupplendofi à bifogni così fatti per vna fcneftrella accommodata , c appro- 
priata nella muraglia deli Infermarla per quello vfo, eccettuati però i cali di graue 
neceflità , ne’quali con molta circolpettione fi permette l’entrare . Dormano vc- 
ftite fopra le tauole coucrtc da vna femplice fchiauina , fi lcuano al Matutino di 
meza notte , e oltre ail'altremacerationi della carne , fanno la difciplina tre volte 
lafettimana,efono molto affiduc all’oratione anche mentale . L’habitoloroèdi 
panno graffò, e ruuido , che è vna fpccie di cilicio portandolo fopra le nude carni; 
che le rode, c confuma . Vanno fcalze con le fcarpe al modo, che vfano i Cappuc- 
cini chiamate volgarractc all'Apoflolica, e con tal modo di viucre fanno il viaggio 
anzi il pellegrinaggio per li ftretti fencieri infognati , e col prctiofo (àngue legnati 
dal lor Ceieflc Spofò con la Croce fopra le fpalle intente à iègui tarlo dietro all'or- 
me del lor Serafico Patriarca S. Franccfco , e della ammirabile madre loro Santa^ 
Chiara priuilegiata d'vna richifsima , e fìngolariffima poucrtà con allegra, e dolce 
lperanza d’arriuarc alla vera Patria del Paradifo , il quale per quefta via di vera-, 
pace cominciano à preguftare in terra per godere pienamente, e fenza fine in Cie- 
lo . La fóndanone di quefto Monaftcro fù nel Ponteficaro di Papa Paolo Terzo 
l’anno r 538. il quale c flato quali di nuouo rifatto , e alquanto di (Ito, e di mura- 
glia ingrandito dallaparte, nella quale fi è fabricata la nuoua Chic-fa, c nello ftef- 

10 tempo quelle religiofifsimeferucd'Iddio caritatiuamcnte concetterò vna par- 
ticella del vecchio lor Monaftcro per douerfi vnirc, e incorporare (come fi fece) 
ì quello delle Monache Conuertitc , il q naie è tanto apprettò , che il muro diuifo- 
rio folo trameza fra quelli due Monafteri, e volentieri s’induftcro à compiacerle, 
compatendo alla grande loro ftrettezza, angufiia , e necefsità del (ito . Ma circa-, 

11 tempo è da confidewre , che la fondation di quefto Monaftero non fù l’anno 
1 5 3 3. come hà creduto alcuno de’noftri tempi , il quale di quefto particolare non 
ha hauuto rclatione da; pedona informata ; perche di quell’anno per ancora non-, 
era fondato il detto Monaftcro , anzi che effondo i noflri Padri rifletto anno 1533. 
venuti ad habitare primieramente per iftanza in S. Maria delia Mifcricordia fuor 
della porta di S. Gennaio luogo all'hora pochifsimo habitato, douc dimorarono 
poco più d'vn'anno , e confettandoli Madama Longa dal fudetto B.Caetano, ella 
per mettergli dentro la Città di Napoli, acciochc maggiormente potettero giouarc 
all’anime, comperò loro nel principio dell’anno 1535 vna cala grande per prezzo 
di ducati mille e ottocento , e con pefo di ventitré ducati , e tari due di ceniò an- 
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nuale perpetuo, cioè ducati venti ogn 'anno al Monaftero delle Monache di San- A 
ta Patricia , c ducati tre, e tari due al Monaftero de'Frati di Santa Maria deile_. 
Vergini . Era porta la detta cafa nella piazzarti quel tempo chiamata del- 
le Corniole nel riftretto del feggio della montagna predo alla Chiefa di San- 
ta Maria dei Popolo volgarmente detta de gl'incurabili , come fi vede per 
Iftromento di Giouan Domenico di Lega Notare publico , della noftra Re- 
ligione amantifsimo , alla qual cafa andarono inoftti adhabitarc loftcflòan- 
no del x 535 » e s’accomodarono per qualche tempo , facendo la Chiefa in.., 
quel luogo , doue per prima era fiata la ftalla , fi come piu didimamente se fpic- 
qato nel principio delia Hirtoria della mia Religione (lampara prima l'anno 1 609. 

: dopòinoftri Padri nell'anno 15 38. ottennero la Chiefa di S. Paolo mediante il 
fouorc del Viceré Don Pietro di Toledo, cfnbito fi trasferirono in quella , onde 
non hauendo più bifogno del fopraderto luogo, già donato loro da Madama Lon- 
ga , lo reftituirono gratamente alla donatrice inficmecon tutti i miglioramenti 
fatti da loro , à fine, ch'ella poteffe quanto prima fondami il fudetto Monaftero di 
Gerufaicmme, come prontamente fece, dandoci principio lo dello anno 1538. 
nella qual fondanone riceuè quella religiofa Donna vna commodicà notabiiiisrt- 
ma lalciatalc da'noftri , perche ci ritrouò non fbiamentc la Chiefa, ma ctiandio la 
Claufura intera, c compiuta, vfandofi da noi, c fpecialmentc nella Cala di S.Paoio 
non meno alta , c perfetta Claufura di qucIJa,cbe fi richicdain qual fi fia de'rigo- 
rofi Monaftcri di Monache ofTcruanrifsimc •• Onde poco piu le rimafe da fabricare, 
eccetto che il ridurre quel luogo all vfo proprio di Monaftero di Monache del fuo 
iftituto, come farebbe à dire il riformarc.,eraccommodareil Dormitorio non_. 
con le celle , ma con tramezi , che feparano le Monache fra di loro . E tutte que- 
lle cofe ho piu volte , e più didimamente fentite raccordare , non fbiamentc da’ 
noftri antichi Padri, che ne haueuanofrefca-c piena cognitione, ma da altre anco- 
ra varie, e diuerfe perfonc degnifsime di fcde,c diuotc della noftra Congrcgarione, 
e fpecialmentc da tre nobili Matrone , cioè da Ifabella Caftalda carnai Sorella di 
Gio.Battifta Caflaldo Marchefe di Caffano, e da Giouanna , e Lucretia Scordata, 
delle quali se dctto,e da altri Gentilhuomini grauifsimi.cioè da Annibaie Carac- 
cio!o,da Pictr' Antonio communemcnte chiamato il Barone Gattigliano, e da Rai- 
inieri Gualandi , e da altri, che farebbe lunga cofa à raccontare . Si conferma la fo- 
' pradetta verità,chc dell'anno 1 53 3.non era fondato quello Monaftero di Gcrufa- 
iemme per la carta qui fotto copiata del noftro Padre D.Gio. Pietro Carafa Gard. 
all’hota del Titolo di S.Sifto,data l'anno 1538. à io.diDecembrc,pcrlaqualefi 
proua manifeflamentc, che fino à quell'anno ,e giorno il detto Monaftero non era 
ancor fàbricato , come inferirono quelle parole : Mona fieri/ cor.firutndt , doue fi 
conofce ancora la cura, e protettione patema, che'l noftro benedetto Padre, e fon- 
datore tencua della fbndation da fàrfi del detto Monaftero, impetrandogli dal Pa- 
pa grafie per lo buon pi ogreffo , e gouemo fpiritualc di etto dopo che farebbe fon- 
dato. E la copia fedelmente ricauata dalia carta fopradetta,è ia feguente . 

I Oannes Petrus Carafa miferatione Diuina Tituli S.Sifti.S.R.EfPresbyter Car- 
dinali. Vcncrabiiibus,& rcligiofis Mari? Long* Modcrna-,& prò tempore exi- 
flenti Abbatifis , necnon Momalibus nunc,& pio tempore exiftentibus Monaflcrij 
conftrucndi Ordinis S. Clara; Neapoliran* Ciuitat is falutem' in Domino fempitcr- 
nam. Noucritis , quod hodie Sanéhfsimus in Chriflo Pater, & Dominus Nofler 
Dominus Paulus Diuina Prouidentia Papa 111 . ad prcces noftrasquas vedrò no- 
mine fus Sancitati porreximus, Vobis, & Abbarifli in di&o vedrò Monaftero prò 
tempore exiftenti , & Monialibus prxdiétis , vt Confefibrcro Vobis pofsitis eligcrc 
Presby terum lecularem, cuiufùis ordinis etiam Mendicantium,ReguIarcm, qui ve- 
ftris confdsionibus diligcntcr auditis ; Vobis abfolutianis beneficium impendere * 
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& poenitcntiim inìungcrc valeac falutarcm , ac edam Sacramenta omnia, Vobii 
tàm in vita.quàm in mortis articolo miniftrare, quin ctiam Monialcs profitcri vo- 
entes.recipi tacere, & vclum profeflionis iilarum, extra daultra benedicere,& in- 
tus per te Maria Soror.veI per Abbatilfam fupradiriam prohtentibus imponatur, 
icd & Vitoationis officium in vos , & veftrum quamlibet ad Crates tamen abique 
ingreffu eiufdem Monaftcrij libere cxercere , & omnia alia,& fingula facete , qua; 
Confeflorcs, vel Vifitatores Monialium eiufdem Ordini» Sanflx Clara; fecundum 
Regtilam , & Conftitutiones; ctiam laudabilem ipfarum confuctudincm faterei 
potlunt , & valent defolita Sedi» Apoftolic* benignicatc , concetto patiter , & in- 
dulto , Nobilq; viua: vocis oraculo demandarne, vt de huiufinodi conceflioms gra- 
tia.fidcm vobis per has noftras litteras faccremus , non obliami bus in contrarimi» 
facientibus quibufcunqi ea propterea pratfentes manu noftfa fubfci iptas , & noftri 
Sigilli appenfione munita» fieri fècimus , per quas omnibus fupradiCtis ad anima- 
rum vcftrirum>& aliarum Monialium in <ii&o Monaftcrio prò tempore cxÌmCQ~ 
tium pacem , & tranquillitatem teftimonium perhibemus . Datum Roma; in Pai*' 
rio Apoftolico in Domo noftri refidentixfub anno à Natiuitatc Domini Millefi' 
moquingentefimo trigefimootìauo , die vero decima Mcnfis Dccembris, Pontifi- 
catus ciufdé Sandtifsimi Domini N.D. Pauli Diuina ProuidentiaPapi IU.anno 4. 

Ita cft lo. Petrus Card, qui fupra manu propria . 

Io.Bcmardmus Fufcarus de mandato. 

E perche meglio il Lettore conofca l'intima domefticezza , e ottima chriftiana 
corrilpondenza , che era frai noftri Padri , e la detta Madama Longa, fi può chia- 
ramente fcorgerc da vna lettera , che filtrilo P. D.Gio-Pietro Carafa , che fu poi 
Papa Paolo IV.Ic fcrifle fot» li j. di Maggio a 5 34. la quale dal noftro Padre D. 
Antonio Caracciolo è Hata nella latina lingua tralportata, e nella vita del B.Padre 
IX Cattano Tiene , (lampara à fol. 21 8. della quale porrò qui alcune precife paro- 
le , che fi trouano nella medefima lettera fcritta nel proprio volgare idioma , e fo- 
no quelle . Ne fiamo condotti à mandare quelli Fratelli , c ancorché gli hauemo 
mandati dal principio nelle mani di V.S. lènza far menrione d altro amico , nè pa- 
rente , periJche lei hà potuto veder qualche fegno della grand affèttione,e indubi- 
tata fede , la quale verfo V. S. Noftro Signore mi hà dato , e io dall altra banda.# 
hò veduto, che la fede mia non è vana , perche non hà riceuuto li detti Fratelli co 
me huomini mandati da huomini , ma come Angeli Santi mandati dalla Marita 
di Dio , c trattatogli poi con quella gran carità che iùpera ogni noftro inerito , c 
opinione,&c. 

Chriftiana cor 
ripondeo a_# 
fraPadri.eM» 

dama Long». 

E 

Di (cacciati da Napoli i perfidi Giudei , i quali rodeuano conlvfure le lò- 
Itanzc dc’Chriltiam, fi fonda per aiuto de’bifognofi il Monte della.# 
Pietà, nella cui fondanone i Padri Cherici Regolari non hanno poca^ 
parte ; c continuando la ftellà opera di bene in meglio, riceuc notabi- 
lilsimoaccrelcimencQ, inficine con la moltiphcationcdiducaltrifi- 
migliami luoghi. Cap. C. 



A P E N D 0 i noftri Padri Cherici Regolari, che mahgeuolmen- 
te fi polfono piantar le virtù, douc in prima non fi fpiantano i vitij, 
c che traefsi quelli più diligentemente fi deuonoeftirpare, c dalle 
radici fuellcre , che piu fi diftcndono , c s’allargano per le Città 
fOTfRw W» contro a] publico, c pi iuato bene, hanno hauuto lempre in parrico- 
lar abominationc rvfura,vitiobrutto,e crudele, col quale ( come ben confiderà S. 

Vfura bufimi 

( 1 - 4 . 


Già 
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?Q IO Mrt c° ft Gio.Chrifoltomo) l'opra le miferie, c le calamità altrui li negotia , fi trafica, e falli 'A 
m s . i t.c.s. jn( , [ . cant j a ^ c (- 0 p ra l'infelicità del profsimo fi gettano i fondamenti per alzare , e 
ingrolTar l'edificio del proprio , e illecito guadagno , e tal’hora fotto prefetto di fi- 
mulato, e ammantato titolo di giufto commertio , cctiandiodi falfamifericordia, 
e finta fouucntionc, ftà couerto in agguato rinterefiè , e I’inganno,il quale come__> 
alpido infidiatore mordendo , induce in vn Tonno profondo, nel cui diletto chi gia- 
ce qualche tempo, fi rifente poi, clic fi ritroua già feorfo per le vene il veleno, e pe- 
netrato per tutte le membra infino al cuore , e in quefta guifa la pcftifera vfura pe- 
netrar liiole per tutte le Iattanze delle pouere perfone , le quali inefeate dal piglia-, 
re alla mano , dolcemente s'addormentano , e fi trouano poi confumate,ediftrutte 
fino all'olTa . Quello vitio ladro, e traditore,non fidamente è contrario alla noftra 
Tanta Legge Euangelica, per la quale non fi deue pigliar coTa alcuna, nè pur anche ■ 
Tperare per la preftanza, dicendo Noftro Signore in S.Luca.- Mutuum Hate nihtl in- 
Hefptrantes , ma ancor alla legge Mofaica nel EfTodo , nel Leuitico.nel Deuterono- 
mio, calla fteffa legge- di natura, che detta. Non farad altrui quclcheperte_» 
non vdoi , non hauendo la pecunia fecondità naturale, da produr frutto cornea 
hanno le piante, gli animali, c gli altri beni fruttificanti , nè potendoli vendere il 
tempOjthe Iddio-hà naturalmente e liberalifsimamente donato à ciafcuno, òrice- 
uerfi il prezzo delfvfo del danaro , il quale per Te ftelTo confiderato,non c d'alcun 
valore, nè potédofi anche far colà,chc fia perfe ftclTa intrinfecamente maluagia,e 
c attilli, èorr. c è quefta.Onde nc anche à gli Hebrei è lecito elèrcitarl'vfura co’Chri 
fti ani, quantunque per fuggir quaiclic altro maggior male,lieno elfi alle volte fenza 
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i, quantunque per fuggir qualche altro maggiormale,] 
pettalaicuna tolcrati in quella guifa, che le fonine di Mondo fono in publici,c de- 
putati luoghi, quali come à occhi non veggenti comporratc.Quindi c che veggen- 
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tot via loccalione a’maluagi di commettere fimigliante dannofo, e vorace errore, 
che di'proucdcre alla miferia de’pouerelli , e bifognofi,follccitamcntc,ccon Chri- 
ftiana carità impiegarono l’opera loro , aceiochc quello pictofopenficrofortiffe 
Sati'w CllJ dci n t0 ^° ** ^ uo ^ ono * e defiderato effetto . Non hebbero adunque i noftri Padri poca 
J “ lnc c parte ancor nella fondanone del Monte della Pictà,opcra non folamentc gioueuo- 
ie' molto, ma nccèffaria nella Città di Napoli in particolare per li poueri,e bifogno- 
fi,e fpccialmente in quel tempo , che iìnuittifsimo Impcrador Carlo V. motto dal 
rètto zelo,e per buon goncrno prefe riiòlution di fcacciare,(come con elfetto fece) 
dalla Tua nobilifsima Città di Napoli, c da tutto il fuofioritifsimo Reame i perfidi j 
Giudei, che in gran numero vi habitauano per liberar i Tuoi fcdelifsimi Vaflàlli nò 
folamentc dal pcricololò commertio loro di molti mali coftuini bruttato , ma_, 
eriandio per rrargli fuori delle rapaci , e ingorde vfurc, con le quali di continuo à 
guifa di tarme rodeuano,e grandemente danneggiatane le foftanze de’Chriftiani; 
onde perche non mancafle il modo alla poucrtà di fouucnimcnto gratiofo nel 
granbifognodi potcr.trouar in preftanza danari l'opra il pegno fenza alcuna forte 
d’vfura , c lenza rìceuere alcuna, benché minima cofain riftauratione delle (prie 
ncceflàrie per Tarnmìniftr^tione , c conferuatione di quefta neceflarijfsima opera-, 
fu iftituito,e fondotoil Montedetto della Pietà Tanno 1539.13 quale cftraordina- 
1! Monte r- r ‘ a > c pictofa carità è paflata in efempio buono , c feguitato da glabri Monti, che 
(la ànVn- di poi fi fono fondati nella ftelfa Città. L'anno fteflo dunque del 1539. nel qual 
(lauraóon del forono mandati vii gl’Hcbrci,il non mai à baftanza lodato P.D. Giouanni Mario-] 
***** * nò, la cui memoria è in bencditrionc , penfando l'importanza di quefta imprc-l 
fa, c partecipando il Tanto Tuo penfiero con alcuni altri pochi de'noftri Padri del- 
Fondatori del TifttfTac.ifadifLPaoIó,i quali a camino poi gli furono in buon aiuto, prefe confi 
'* glio d impiegarci le forze, e l’opera d'alcuni Tuoi diuoti figli fpirituali , i quali par- 

ricolarmentefurono Aurelio Paparo, Gio. Domenico di Lega, e Leonardo di Pai-] 
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A 1 ma honoreuoli , e commodi Cittadini , che fono flati cominciatoti , e fondatori 
di quefto pijflimo luogo ; e perdio il detto Padre ogn'hor viepiù defìderaua gui - 
dare i-dettriiioi figli fpiriruali alla perfettione mediante la carità verfo del proffi- 
mo,furonoda lui con cfficacifsime perfuafioni /limolati ,c lpinti à finche quella 
fanta opera fofTc non Colo cominciata , ma à buon termine ridptta , non fi fiancan- 
do giamai di ricordarc , e replicar loro di rempoin tempo il naturai obligo , che__> 
hanno torti gli huomini generalmente, epifr fpecialmcntc coloro, che di partico- 
lari doni fonodal Cielo priuileggiati , d’elferenon à lormedefìmi folamente nati, 
c prolirtcuoli , ma à gl'altri ancora , e al.communc , e publico bene , periochc effi, 
che erano di buona mente dotati , cà fimiglianri imprcfc molto habiii, c appro» 
priati, deueuano in quelle impiegarli , c à gl'altri vtilità .egiouamento recavo.) 

Lia onde abbracciando eglino i’imprcfa, e valendoli grandemente in quella fonda- 
none del fano confìgIio,e indirizzo deiioftri Padri, s’indufTero/à dar principio à 
quella tanto vrile, c lodcuole opera , nella quale effondo nate mólte difficoltà 
con più , c ditterfi impedimenti ( come auucnir fuole alle buone, c lame opero , 
alle quali il Demonioin vari) modi s'oppone) furono col configlio , e aiuto degli 
ftelfi noftri Padri fuperatc, c tòlre di mezó . E in oltre con la caritatiua diligenza , 
eoj>cra de’mcdcfimi Padri furono loro fomminillratc alcune limoline da ceni 
particolari diuoti penitenti, e benefattori delia noftra Religione, affinché fi po- 
tefTe dar principio à quella tanto buona , c caritcuole imprela , la quale ancorché 
dopo tutto ciò folfo dcbilmenrc cominciata, non con altri denari , che di qucfle li» 
moline inlìemc con qualche picdola fomma , che gli Udii tre fondatori delle loro 
facoltà v’impiegarono; hauendo hauuto poi buon progrrilò,hà di tépo in tempo ri- 
ceuuto grade accrefciméto à gloria d’Iddio,e beneficio del profsimo.comr di lopra 
se detto , cd c arriuata à tal termine, che nonfolo à queir effetto se fabricatovn 
luogo affai honorettolc-, e capace nella Cafa , che era del Conte di Monrccaiuo 
Carafa nella (bada del Seggio di Nido;errafa compra del /irò', c della fabbricali 
fono fpeli ottanta mila ducati , ma ancora hoggi tiene impiegato in pegni piu , ò 
meno la fomma di ducati ducentomila.einoltre paga per prouilionc, eiilario 
dc'Miniflri , i quali afsiftono al feruirio dellopera, c per alcune altre fpcfe.chc oc- 
corrono alla giornata, (ette-mila ducati I’anno.E per vna fpefa in fabbriche^ iito , 
la quale in Napoli afoédeffe alla sòma d'ortantamila ducati, còme è Hata quei! a, di 
cui s’è detroricnz’alcun dubio per le molte comodità, che nel fabbricare in Napoli 
li ritrouano,non ballarcbbero in Roma ducento cinquantamila fcudi.Conofoendo 
poti Gouematori, che ja benignità, e prouidenza Diuina hà di tempo in tempo 
acercfciuto quefto Monte, cosi nella foftanza,come nciie rendite, hanno allargato i 
confini della carità, c non fi fono contentati d’aiutar ibifognoli con le fcmplici 
gratiofe preftanze con la Acutezza del pegno , ma nuouamcntc ancora impiegano 
buone fomme di denari ogn’anno in maritaggi di pouerc Verginelle, in liberar dal- 1 n Mome R 
le carceri i prigioni, c in aiutar il rifeatto dalla dura feruitùde'Turchid’alcuni ab- iMriug? /tir 
bidona ti fchiauiChriftiani,fi come per relatione d'huomini ben informati, fono (la rTcjt£i‘fchS- 
to per lettcreccrtificato,cà t'mitarionc di quefto Monte dopo alcuni anni fono fon- ui . 
dati nella fteffa Città due altri Monti fimili di preftanze, vno dentro al Palazzo 
della Vicaria, e l’alrro dentro aH'habitarion della Chicfa di S. Giacomo della Na- d,t, . 
tione Spagnuola ; onde ne rifultato gran commodo , c follcuamento alla poucra 
gente bifognofa . 
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lo del Vica- 
riato. 



Il Papa ordi- 
na , che il P. 
D Gio.gli no- 
mini vn fug- 
getto per Vi « 
cario di Na- 
poli. 


Cap.if. 


Il P.D. Gio. 
non accetta-* 
l'Arciuerco- 
uado di Na- 
poli. 


Nomina per 
Vicario il P.F. 
Giulio Dome- 
tucano. 


l’artioni dc__> 

f i» intimi con 
ddio non ft 
milurano con 
l’ordinaria mi 
fura. 


Per volontà del Pontefice Paolo Quarto venendo agretto il Padreu 
Don Giouanni Marionò Cherico Regolare à proporgli vn fiiggetco 
("ufficiente per Vicario di Napoli : alla fine pcrleucrantemente gli no- 
mina il P.F. Giulio Pauelè ; il quale fatto già Vicario , e poi Nuntio 
nello fteflb Regno, mentre efedra quei carichi con (òdufacimento del 
Pontefice , è promoflò aU’Arciuefcouado di Sorrento . Cap. C I. 

ENTRE Monfignor Scipione Rcbiba ail'hora Vefcouo di Mo- 
to^ che fu poi Cardinale di Pifa,amantiflimo dellanollra Rdr 
gionc,di cui se detto) continuaua nd Vicariato Generale ddla 
Città di Napoli ancora dopo l'afluntionc ai Ponrcfìcato di Gio. 
Pietro Carafa Cardinale Teatino col nome di Paolo Quatto , bra- 
maua grandemente andar à baciar i piedi ai detto Pontefice fuo 
antico Padrone, di cui egli era Rato Auditor in Roma per auanti ch’ci foflc- fuo Vi- 
cario generale ncll’Arciudcouado di Napoli, nel qual vflicio lo fcrui non foio 
mentre che era Cardinale , ma ; dopo ia detta a/Tuntione ancora , per lettere lup- 
plicò la Santità fua molte volte con grandiffima iftanza , che fi degnafle fgrauan 
dolo dal pefo del Vicariato, fargli grana che porcile andare à baciarle i Santiflimi 
piedi, perche fodisfiuto à tal debito , e riccuuta ia fua Tanta benedittionc con que- 
llo fommo contento, gli pareua di poter dire col Santo vecchio Simeone : Nane 
dimi l li s feruum tuum Domine in pace , Quia •viderunt oculi mei &c. Onde il Ponte- 
fice che era d'animo grato , e generalo, alla fine gli fece rifponderc per nome fuo 
che fi contcntaua confolarlo, ma che prima fi conferilfe dai P. D. Gio. di Mario- 
no Propofito de’Cherici Regolari in S. Paoio,riccrcandolo in nome di fua Beatitu- 
dine che le procurando proponefTc vn fuggetto fufficientc e degno per fottentrare 
al pefo d'vn tal Vicariato, e nefacelfe poi auifata la Santità fua, la qual haueua in 
tanta confiderationc il detto Padre, che non fidamente rimcrtcua ai fuo giuditio 
leletrione del fuo Vicariato di Napoli, ma l'haucua già dichiarato Arciuefcouo 
della Città, ( come se detto, ) hauendolo à quello fine chiamato à Roma nel Me- 
le di Decembre , dal qual pericolo egli molto bene fi feppe con molte viue ed elfi-! 
caci ragioni, e con humiliflimc preghiere accompagnate dalla forza d'abbondanti 
lagrime feufare , fi come anche molto di buona voglia fi farebbe feufato dal prò- » 
porre alcuna perfona per Vicario , ma non gli panie di potere almeno in quello 
ìafeiar di fcriuere e vbidire alla volontà del Papa , alla quale egli fu Tempre con-, 
ogni olTequio, e offeruanza vbidientilfimo , e perciò fattone prima con fcruentc__< 
orationc à Dio il debito ricorfo, dopo vna ben matura confiderationc propoli: alia 
Santità fua il P. F. Giulio Pauefe Domenicano ideila prouincia di Lombardia-,, 
Priore allora del Monaftcro di S. Scballiano , il quale benché folfe conolduto 
ancora dal detto Monfignor di Motola , nondimeno panie in prima faccia molto 
llrana cofa il proporre vn Regolare ad vn vflicio di Prete Secolare , e à vn tal go- 
uerno , qual’ è il Vicariato di Napoli : conrutto ciò il buon Padre D. Gio. altra-, 
perfona mai non voile nominare, confcruandofi collantemente nella predetta-, 
nominanza perfeueranriflimo; nel qual cafo è da confclfare, clte l'attioni, c rilblu- 
tioni delle perfone di llretta conucrfatione con Iddio , c della fourana fua luce il- 
luminate, non fi deuono con la folita , c filarla mifura dcll'altre ordinarie perfone 
mifurare , fi come il buono c felice riufeimento , venne poi la prudenza dell'otti- 
mo configlio à comprouare , c come fi conofcerà qui Torto , à confermare . Con- 
ciofiacofacbc hauendo il P. D. Gio.fpiegate le virtuofe qualità del P. F. Giulio, c 
non hauendo potuto farne rollar perfualo Monfignor di Motola , fi rifoluè di fcri- 

ucrnc 
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ucme à fua Beatitudine ragguagliandola, edi quanto era pattato con detto Mon- 
fignor , c di quanto fentiua circa laperiòna del P. F. Giulio difinrercttata d'ogni 
pretcndenza, e fiaccata dalle pattioni, c ripiena di reale integrità , e di vera bontà 
e fufficicnza in grado ta!e,chc altra in cguagliàza non hauerebbe faputo fcicglic- 
rc in quel paefe, c anteporre . Il Sommo Pontefice, à cui da lunga mano erano le 
qualità del P. D. Giouanni molto ben conofciutc,non fu diffìcile à credere circa il 
Vicario,à chi haueua creduto quella Chiefa ifletta, c à predar piena fede à pedo- 
na, alla cui fede haueua rArciucfcouado corri m elio, onde per honorar il P.F. Giu- 
lio, c '1 Vicariato inliemc,lopromoffc prima al Vcfcouado di Viotti che di facile, e 
piccioliflima cura, e di pochittnna rendita, e fubito nell'iftetto tempo Io fece Vica- 
rio di Napoli , volendo che vn Vicario Vefcouo ad vn’altro Vcfcouo fimigliantc- 
mente fuccedrttc ; il qual fucccttoregoucmò quella Metropoli con tanta accurata 
diligenza, integrità , c prudenza , e con fi dcftre , c accorte maniere .che non lblo 
diede al Papa intero fodisfacimento , ma occafione ancora di fcruirfene per Nun 
rio Apoftolico nel Regno di Napoli, i quali amendue carichi rette lungamcnte,c in 
tcmpi,chercndcuanoil goucrnarccofa molto difficile per ligraui.e noiofi difturbi 
dell# guerra , e nondimeno fi portò di maniera , che principalmente ne rilutto il 
feruigio Diurno , c del Aio buon goucrno il Papa fi dichiarò di reftarne motto ben 
(òdisfatto : e Don Ferdinando di Toleto Viceré ne rimale pienamente appagato , 
ia qual cofa non fu di minor pacicnza,c deftrezza bifogneuole,chc di maggior ma- 
rauiglia degna c meritcuolc . Erano le fottofcrittiotil fue nelle fritture alla Nun- 
tiatura appartenenti conforme alle folite fòrmule de gli altri Nuntij, ma in quelle 
del Vicariato vfitua dire Vicariai Salirti fimi Domini N ojlri , finche fua Santità in- 
dugiò à conferir l'Arciuefcouado nella perfona d'Alfonfo Carafa chiamato il 
Cardinal di Napoli fuo Pronipote , di cui per ordine deH'ittctto Pontefice conti- 
nuò d’etter Vicario ancora dopoi che per teftimonio del fuo buon feruigio , e del 
fuo merito fu dal medefimo trasferito ail’Arciucfcouado di Sorrento , ouefin al di 
d hoggi viuc, c rifplendc la ricordanza di quello buon Frate, e del buoniffimofuo 
reggimento, e goucrno dòtrimo Arciucfcouo, non fidamente nelle cole fpirituali, 
ma etiandio nel miglioramento, c ornamento de' beni temporali di qucH'Arci- 
uefeouado, in cui dimoftrò viuamente iempre la fua Paftoral vigilanza, c ardentif- 
(ìma carità , c particolarmente nella calamitofa mifcria,chcauucnnealla fua Cit- 
tà di Sorrento l'anno 1558.il dì 13. di Giugno, quando ella con la vicina Città di 
Matta fua fulfraganea fu prefa , c polla à facco dall’armata Turchefed , la qaale_> ^ 

fotto la dura c crudele fcrui tù della C atcna riduttc la nobiltà , e poco meno che_> ” r*«iteg“ f 
tutta la gente di quegli infclicilfimi luoghi, rellando à pochi lo (campo guadagna- S a,e • 
tofi con la fuga, fenza entrare ne gl’altri troppo duri aunenimenti, degniflimi d'et 
fcr compianti à lagrime di fangue,per rimedio, e foccorfo dc'quali non reftó fatica, 
vfficio, c fpefa, che pei quello ottimo Pallore , e vero Padre , fcccndoil fuo poco 
haucre fi potette fare , ch’ei non faceffe , c ritrouandofi all'hora Vicario in Napoli , ... 

( nel modo che sedetto) fra gli altri lpedienti che prete con molta prudenza , e^jmu iaL 
preltezza, vnofuil valerli del minitteriodiquelfamofilsimo Predicatore F. Fran-jq“"fta cala 
cefchino Vifdominida Ferrara dell'Ordine Conuennule di S. Francefco, il quale!™'* ' 
in quella occalione aperfe i tefori della Aia ricchitlima eloquenza , raccomman- 1 ’- F Francc- 
dando cfficacifsimamentc in Pergamo il rifeatto di que'poueri Schiaui, e tenendo p.tlea in N* 
à villa di tutto il Popolo nelle fue mani vn fuo Calice donatogli (come fi può ere- poli fi fi gran 
dcre ) per limofina, di cui quel buon frate fi feruiua in celebrare, c à quello riuol- 
gcndo gli occhi e le parole, fece vna fimigliantc Apollrofc . Vitto thè lèi al Diui- orca ouo Al- 
no fagrificiodcllinato,econrccrato,c quali vn’altro tepodero gloriofo dcl Noftro : *- d “*j| e p *K 
Redentore, eletto , anzi quali e più propriamente vn'altro virginal chìottro , e Pa- "ìhSoi. '* 
radilo delle vilcere della Sagra tifsima Vergine noftra Signora, fri diuemito ricetto 
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non del morto come il fepolcro, ma del vino , e vero corpo , eSangue dell'eterno ^ 
Re della gloria, io ti chiedo hnmil perdono, s'hauerò aidimcnto di icuarti li ful>li-| 
me degnità, è vtiìcio, edi porti l'opra le mani violente, e di ipezzarti.c alienarti, c 
venderti , c darti in prezzo, e rifeatto di quella pouera.eiagrimcuol gente: poi- 
ché quel Signore, à cui tu hai fin qui feruito & non foloi'e ne contenta, c me nt-> 
concede ampia licenza, ma lo riceue in grado, e i te nàccrclccrà honore, e à me 
( come fpcro nella fua benignità ) premio, attefo che fcruirai per ilìromento di li- 
berar quellanime dal pericolo di perderli , per le quali egli dilccfc dall’alto Cielo 
in terra , e per rifeatto di quei corpi, che fono membra dei corpo millico di Santa 
Chicfa.di cui egli è capo,c per cui fi contentòd'elfere lpinato,e per tutte le mem-' 
bra trafitto , petto, c llracciato , c di fpcndcrc, e Ipanderc tutto il fuo pi ctiolìffimo 
Sangue in prezzo della lor Redentione, (bruendo à quello fecondo fagrificio al £ 
prclentein honore, e gloria di tutto il tempo, che hai feruito al primo, ch'egli per 
loro offerfe al Padre Eterno nell’AItardella Croce. Fu tale, e tanta la commotio 
ne, che fecero le parole, le lagrime, e gli atti di quello fedele, c valente dilpenfato 
re della parola di Dio , che tutto quel Popolo che lafcoltaua, huoinini, c donne , 
(nel qual era buon numero di Signori, e Signore ) commolfi à compafiìonc,e pian- 
to, lì rccauano à vergognai crudeltà lalciarll denari in borfa,pcr modo talc,che il 
diuoto fcminil felfo in particolare polla mano à quanto haueua di caro e prctiofo 
indolTo, li leuarono dal collo i vezzi, e le catene , dalle dita gli anelli , c le gioie , e 
da gli orecchi i gemmati pendenti , lì che per quel poucro luogo, e dalla barbara 
auaritia, e rapacità predato , c dillrurto lì raccolfcro in vna fola predica circa otto 
miliaducathcofadi tal maniera fcgnalata,epictofa,e forfè non mai più auuenuta,'C 
che mi farebbe parfo mancare grandemente alla gencrofa liberalità della Signori! 
Città mia di Napoli, s'io l'hauclsi defraudata della gloria edcl varo che meiiteuo- 
lifsimamente le ii deuc . Succede quello auuenimtnto nelfampilsima Chiefa di S. 
Chiara di Napoli, nella quale habitauano all'hora i frati Conucnruali, e hoggi vi 
dimorano gli ofleruanti del Serafico Patriarca S. Franccfco, c io Hello mi ci trouai 
prefente, c benché ineiàfofsi molto fimciullefca, c tenera, ne conferuo nondime- 
no cqsì viua c frefea memoria, che ne pofiò render fedele, e verace tedimonianza; 
col qual fouucnimento , e con altri aiuti ancora li fece rifeatto di buon numero di 
perfone della pouera gentc,che non haueua il modo di poterli rifeattare , Nè po-' 
tra parere Urano l’ardimento di quello caritatiuo , e dotto Padre fopra quell' in-' 
cocente , c fagro vafo , al quale non foce ingiuria alcuna , ma bene gli moltipli- D 
cò il minifterio in cfercitio di virtù , hauendo potuto il tutto fare con l'autori- 
tà del gloriofo Dottore Santo Ambrofio canonizata nel Capitolo lèttantelìmo , 
il cui principio è : Mrum Ecclefi * , della caufa duodecima nella Quelìion«_-> 
feconda , nella feconda parte del Decreto in quelle precife parole : Ornami òa- 
cramentorum , redemptio Captiuorum efl : &vereilla funtbafa pretiofa , qu,e re- 
dimunt animai à morte . lite verni T hefaurut ejl Domini , qui operalur , quod 
/angui i eiui operami efi. Nemo potè fi quari , quia capimi redemptì funi . Nano 
poleil ateufare , quia Ttmplum Domini adificatum e/i . Nemo potejl indi guari 
quia humandii fiddium reliquiji /patta taxata funt . In bit tribù! generibttt va- 
fa Ecclefia eliam indiata confrmgere , c enfiare , vendere licei . Le varice moltipli- 
i^erit^ven cate wtuofe attioni del fudctto rcligiolifsimo Arciueléouo li come erano al pu- 
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blico bene profitteuoli, così riluceuano ancora per chiara fama . Onde quel San- 
tifsimo Papa Pio Quinto fe ne feruì per Nuntio (Iraordinario in Germania ; que- 
llo virtpolo Prelato dunque li può dirclfcre (lata veramente vna pianta in in- 
culto., e feonofeiuto luogo veduta , conofciuta , c trapiantata nel bel Giardino 
di Santa Chiefa vniuerfale , per opera del Padre D. Giouanni Marionò Cheti 
co Regolare, di cui non m èparuto bene, che fcpolta per non dirdifsimulata-. 


nere- 


ne reftalfc la degna memoria; e fra falrre rilplendenti virtù di quello degniamo 
Prelato , non mi par di tacerne quella della gratitudine, con la quale conofccua, e 
profdfaua d hauer i fopradetti beneficij dalla no lira Religione riceuuti ; perche_,- 
mentre vifleia riconobbe, e honorò con ogni termine, edimoftratione di vero a- 
morc, c di grata, e maggior olleruanza . Nè prenda marauiglia il Lettore fc a’no- 
ftrkcmpi alcune delle lopr aderte degniti coir altro vfficio parrebbero incompati- 
bili , ma li ricordi dcll'vfo di quei tempi , che feorreuano per auanti al Concilio di 
Trento , nè’quaU erano finùgUanti cole molto ordinarie, c occorrenti . 


De’Padri Cherici Regolari. Cap. 102. 


Ben confipcuolj i noftri Padri del frutto, diein puì ,èdiucr(c Città pro- 
dotto haueano i Padri Cherici Regolari della Congregartene di So - 
malca , con la buona educatione de gl’Orfanclli , efficacemente pro- 
curano v che à qucft’eflèrto fi ano introdotti nella Chiefa di Sdnta_, 
Maria di Loreto in Napoli; oue fi conleguifce lcffctcp, che da’nofln fi 
pretendeua. Cap. CIl. 
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^ ONCIOSI A COS A CHE inoltri Padri liano fempre Rati 
nS del fcruitio dTddio , c della falutc del proflìmo dcfidcrofi, con loc» 

=» chio detto hanno fempre diligentemente cercato doue più fi feo- 
priflcil campo fertile, e fecondo per poterli ridur à miglior cultura, 

e con indufiriolà opera fe nc potelTe raccorre più larga, e multipli- 

cara copia di frutti ; onde rirrouandoli in Napoli vn pio luogo, doucs'allcuano i Pj()r ; Soml , 
poueri Orfanelli con la Chiefa congiunta fotto’l titolo di Santa Maria di Loreto, ^hiinrodot- 
confiderando alcuni dc’noltri Padri , e fpecialmcnte il Padre Don Girolamo Fer- °d| 

ro Cherico Regolare , di cui s’c detro (fuggetto di gran talento , e merito )ù» quel Loreto jii'im 
tempo Proponto della noltra Cala di S. Paolo , che così la detta Chiefa di Loreto {^£ re f}' 8li 
circa’l culto Diuino daTadri Cherici Regolari della Congregatone di Somafca_. oij>. jj.« j. 
farebbe Hata ben feruita ; come anche quell'opera di Chriltiana pietà da gli ftefli 
Padri col loro buono , c caritatiuo indirizzo , c gouemo, lenza comparariouc_j ,| 
molto meglio incaminata , c gouemara , e quelli Orfanelli , che in numero circa 
dugenro qttiui ali'hora li alicuauano, farebbono Rati bene educati , fpecialmcnte 
come dalia lunga , e fcnliua fperienza maeftra delle cofcpocomcn chea' pieno 
certificato , che tutto ciò douelfe con fodisfacimcnto communc feguire , hauendo 
gli ftelfi Padri in moire' Cirri di Lombardia, e dello Racodi Vcnetiadouc eglino fratti «Vso- 
in quel tempo folamcnte dimorauano, fatto a'Popolidi continuo chiaramentc_j ; IHu-di Aeneiio 
Icorgcre a'iudetti efcrcitij con feruor attendendo, dclfer à tale imprefa molto de- (ino di vcnc- 
diti, e baReuoli . Onde per quelli rifperti il P. D. Girolamo non folo s’affacicò^ 1 ' 
co’Gouernatori dciriRcffa pia opera , e particolarmente con D. Ettore Pignarclloi 
Duca di Montclcone del configlio di Stato Signor di molta pietà, Auolo di Don^ p D Gjro[t 
Ettore Pignarcllo Duca di Montclcone «che fu Viceré di Barfellona, choggic mo muouc il. 
Grande di Spagna , c Maiordomo Maggiore di D. Ana Maria d'AuRria Regina., ^ m™- 
di Francia , c Ambafciador per la Macllà Cattolica di Rè Filippo IH. al Rè Chri- jjodurrs I Soì 
Rianilsimo fuo Genero , il quale n'hauca la fopraintendenza , c’I gouemo, perfua- nufchi nel reg 
dcndogli che volcfle inrrodur i medefimi Padri della Congregarione di Somafca , gifoTfjneUÌ"! 
al reggimento di quel pio luogo , e per render in oltre le fuc perfuafioni più efficaci Cj(sSj 
gli diceua , che ben alleuando , e gouernando i fudetti Padri quegli Orfanelii(co- 
mc già è feguito) farebbe da ciò riiulraco molto feruiriodi Dio (per riferirlo in po- 
che parole ) ma s'adoperò ancora con gl’iRefli Padri Somafchi cfortandogli non_. 

D ? meno 
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meno con lettere, che per mezo d’altri noftri Padri di San Nicolò di Veneda à vo- 
ler per giouamento di quei poucri Orfanelli abbracciar quell’opera di vera pietà, 
c fatte vltimamente capaci ambedue le parti , e piegate fcambicuolmcntc allefe- 
gution del negotio le lor volontà , preuenuto l'ideilo Duca dalla morte , non iu- 
uendo celi potuto quella buona dclibcratione efeguire , Gio. Andrea di Curtc fo- 
getto di bontà, c valore , il quale come Prefidcnrc dei coniiglio di S. Chiara , in_» 
altro modo detto di Capuana in quella fopra intendenza , e amminidrationc gli 
fucceflcyron l’aiuto de gli dedi nodri Padri Clicrici Regolari la recò ad riletto in 
troducendo quei Padri al fcruitio della Chiefa , c al gouemo de gli Orfanelli : E 
volendo eglino il negotio dall’vna , c dall'altra parte conchitilb ridur all'vltima_, 
fua perfettione , partitili da Lombardia , c giunti in Napoli alla fine di Set 
tembre dell’anno 1570. fmontarono nella nollra Cafa di San Paolo con dc- 
liberationdi trattenerli quiui alcuni giorni, c poi al difegnato luogo rodo trasfc 
rirfi. Ma infermatoli in tanto d'vnagraue,c lunga infermità, vn di loro , chc_> 
haueua nome Padre Giouan Maria , ned'idcda nollra Cafa per buono Ipario 
di tempo li trattenne con tutti i Tuoi compagni , finche fu egli compitamente 
guarito. Nella quale infermità fu danoftri Padri , che con molta carità alla 
faiute di lui attendeuano con elquifita , e continua {diligenza medicato , < 
curato , come io , che all’hora era infcrmiero hebbi occalione di vcdere__> . 
Ricuperata poi la primiera l'anità fc n'andò inficine con gli altri, che in fua compa- 
gnia erano venutici difegnato luogo di Santa Maria di Loreto; ma volendolo Dio 
Nodro Signore delle fucreligiolìfsime fatiche, e viituofcoperationi(come pia- 
mente fi può credere) in Ciclo rimunerare, edendofi l’anno feguente 1571. di 
nuotio infermato , c non pigliando con l’aiuto de’Medici, nè dc’mcdicamcnti mi- 
glioramento veruno, con line alla fua religiofa vita corrifpondcntevltimòi fuoi 
giorni , e così per il molto diuoto affetto , che haueua alla nodra Religione , come 
anche perla fcambieuoicarità , ercligiofo amore, che dato , ed è ira e'ior’e no- 
dri Padri, chiefc d’cdèr nel nodro Cimiterio di S. Paolo fepolto, come earitatiua- 
mente fù efeguito , la qual corrifpondcnza d’amore , e vicendeuole Chiiftiana-, 
carità. hauendo ne’Ior Fondatori hauuto buon principio, c dabile fondamento , hà 
poi Tempre ne’Ior figliuoli delle paterne vedigia imitatori cótinuato . Conciofiachc 
il P. Girolamo Miani Fondator della Congrcgation di Somafca , inanzi che ragù, 
nando i poucri fanciulli , e accoppiandofi co'compagni delle principio alla fua_< 
Chriiliana imprefa , delìderofo di menar vita fpiriruale , e dclferc dal buono indi 
rizzo d’vn ottimo Padre alla perfettione incaminato, hauendoli perqueftoim- 
portantilsimo negotio eletto il P.D.Gio.PictroCarafa Cherico Regolare, (che poi 
alTunto ai Pontencato chiamolìi Paolo Quarto)acciochc guidandolo per lo diritto 
Pernierò del Cielo , potede egli per quella ftrada velocemente caminare, in modo 
tale fi lafciaua guidare,che ancor nelle opere buone mortificando la propria volon- 
tà , c foggiogandola fotto fobedienza di lui, niente faceua, che dal luo Padre fpi 
rituale non gli foflc efpred'amcnte comandato, come riferifee il Padre Andrea_> 
Stella Sacerdote molto degno, e dotto deH'idedà Congregatione dc’Cherici Re- 
p.Vndvi sìcl golari di Somafca nell’Hidoria da lui compoda , c in tre libri diuifa'dampata in_, 

U MPatrieni Vicenza l’anno 1607. nell’vltima carta del primo libro ; le parole, che egli dice fo-! 
fond, P tor M iei- no per appunto quede, che feguono. Ig 

U Rciigioivj Si rìtrouaua in quei tempi in Vcnetia Monfignor Gio. Pietro Carafa Vefcouo. 
de* SomaTcbi . ji chicti , il qual pieno di fanto zelo hauendo rinonciato in mano del Pontefice 
Clemente Settimo il Vcfcouado,fi ritirò prima fotto il Monte Pincio menando 
vita folirarìaicd cfcmplare, ed attendendo allo Audio della Diuina Scrittura , ma_. 
poi volendo fuggire gli fcandalofi tumulti feguiti in Roma , e ne’fuoi contorni per 
lo Pacco fattoui dall’cfcrcito del Duca di Borbona, fi ritirò in Verona , ed indi à 

1 Vene- 
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Veneti» occ upandofi Tempre ncll'opcre di pietà , ed afpirando alla pcrfctrione_j , 
della cui vita fpirituale quello prclcper ifcortal'infcruorato Girolamo, riponcdofi 
fotto la Tua obcdienza, nc cofa alcuna opcraua fcnza il di lui configlio, anzi fcnza 
refprcflocomandamento, non volendo ilMiani che nè anco nelle opere buone 
haucfic luogo la propria volontà ; di cui fpogliandofi à pieno , quali morto à le_j 
llelTo, là (blamente volgeuail pcnfiero, doue da Padri IpirituaJicra guidato. 

Tutto ciò dice il fudctto Padre Andrea Stella nel citato luogo , doue è d'auucr- 
tire, che come non à pieno ben informato delle cofc antiche concernenti alla mia.. 

Religione , non è marauiglia ch'egli prenda alcuni errori di fatto , vno de' 
quali è nel citato luogo, dicendo che il P. D.Gio. Pietro volendo Fuggire — > 
gli fcandalofi tumulti feguiti in Roma, fi ritirò prima in Verona, e indi à Veneti», 
pcrcioche come nel principio di quella Hilloria didimamente se detto , partitoli 
co'compagni di Roma,à dirittura fe n'andarono in Venctia.e non in Verona prime 
come egli dice. La venuta di quedi Padri in Napoli è data cagione, che occu 
pandofi eglino come buoni Religiofi nel fcruigio Diurno , c nell’education , c go- 
uerno de gli Orfanelli di S. Maria di Loreto ( il cui luogo fi è non folamentc in_» 
tempo loro d'habitationc , ma anche de gli habitanti Orfanelli grandemente ac- 
crelciuto) e produccndo in ciò buon frutto, è data dopo molti anni lor cominella ^njòtnV's. 
la cura d’vn'altro pio luogo di S. Maria della Pietà nella Strada dell’Incoronata deiu^ 
doue parimente s’alleuano poueri fanciulli,! quali accogliendomi! in buon nu- l-cti • 
mero, non lòlo hoggi, ma ancor prima che lor ne folle dato il pcnfiero, vedono di 
color turchino, come quegli altri della Madonna di Loreto di bianco . 
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Fra molti Monaftcri ,c altri luoghi pij fondati in Napoli con l’aiuto e 
buon indirizzo de' Pad ri Cherici Regolari.fi fondano li due Tempi; , 
vno della Scordata, d’altro delle Paparc per la buona educationo 
delle giouancttc nel timor di Dio , c ne gli efcrcitij à loro proportio- 
nati . Cap- CIII. 

S S E N D O dato fempre codume e idituto antico de' Padri 
Cherici Regolari l’attender di continuo all'vtiiità del profilino , e 
fapcndo che nell'età fanciullefca , quali come in piante nouelle— > 
piu fruttuolàmcntc , e felicemente s’impiega l'opera dell’auuc- 
duto agricoltore, e che quel diritto , c buon impiego che la tene- 
ra piantada principio riceue, lungamente poi lo conferua c accre- 
fcc,haucndo perla morte di Fabritio Brancaccio Dottore è Auuocaro molto prin- 
cipale nella Città di Napoli fucccduto ncll’hercdità di valore di più di trenta mi- 
lia ducati in virtù del tedamento da lui fatto, Giouanna Scornata nobil Matrona, 
fua Madre donna dotata di gran bontà di vita, di valore, e di molte virtù ornata^., 
con quella conditione però che mentre ella vuleua le folTe lecito godere i'vfutrutto o» del figlio, 
di tutti i fuoi beni hereditarij , ordinando efprclTamente , che dopo la morte di lei 
tutta l’hcredità s'impiegafie conforme al parer, ed clertione da farli daU’ideira fua Numi, », e ,d 
i Madre, alla quale diede facoltà, che nello (patio di fei meli, e non più potelfe eleg- »!‘ re 
' gere , c nominare particolarmente à chi fi deuefièro didribuirc , e applicare li fuoi pie ’ 
beni hereditarij, c facendo ella nel tempo dabilito lelcrtionc , c ripartimcnto, di- 
fpofe di tutta l’hercdità fudetta applicandola alla Cafa Sama deH’Annuntiara con 
grauar gli ainminidratori di quella , che dopo la fua morte ogni anno perpetua- 
mente fodero obligati dar alcune , e non picciole parti fecondo la dilpolition da^ 
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lei fatta à certi determinati lunghi tcclcfiaftici , c pie opere . Ma ricrouandofi 
S'jffli(re« gr*- l'iftcfla Signora dal gran cordoglio e dolore grauemcntc oppreflà, c dalle lagrime 
roMt" dirci fi- di continuo afflitta per la morte di quello figlio, e di cinque altri che in d merli 
gli- Iternpi prima l'erano morti j non ledendo vltimamentc rimalo altro , che vnafola 

figlia Monad*j p di molti anni profefla nel Monallcro della Sapienza, molai i no- 
llri Padri à-compaiiiione dello liato miferabile di lei > che pareua quali iirconfolfl- 
bile ancoratali -ito lungo ifpatiò di tempo dopo la morte del detto Pabritio fuo 
Figliuolo, non meno per la carità Chrilliana, chc.pcrcflcr ella antica benefattri- 
ce della nodi a Religione, c di mokilsimi anni penitente de gli llclii nollri Padri di 
S. -Paolo, deliderando perciò eglino procurarle alcuno Chrilliano , c pio tra tteni 
mento in feruigio Diuino, e beneficio di lei ftclfa , accioche fruttuofamentc occu- 
pandoli in quello , non fidamente fi diftoglielfc da tanto gran dolore continuo > c 
amaro pianto ,cl»c troppo fouerchiamentd’afRiggeuano , c tormcntauano , ma_. 
ctiandio che in aiuto del proibitili impiegafie i fuoi virtuoli talenti , l’elòrrarono c 
configliarono, che fondando nelle lue, proprie Cafc vn luogo, in cui li potelfcro al- 
de.nonri*p* cunc f anc ' u H c » c giouancttc nel timor d'iddio, cncgli cfercitij à lor proportionati 
dii' fondi vn allenare , c ammaeftrare , ne prendclfc per fe ftclfa I’amminiftratione e'i gouerno 
loògar^thii. J c(l)mc dj propriefiglic , trasferendo ambedue le fuc Cafc in feruigio Pillino perpe- 
pio ° P cr edu- tuaméte per òpera .Cosi buona, cheiarebbc molto accetta à fua Diurna Macfta,par 
cri™ delibar tkolarmcme»ij«rche ricettando in cducationc molte fanciullc,haucrebbc almeno 
" oa “ l * ' in parte rikuatò i Monaftcri da sì grauc, noipib, e diftrnttiuo pelo , come è quello 
di clfcre importunate.» riceufié, euftodire.e allcuarc moltitudine cjrgiouanette_> 
fecoiari, delle quali molte non hanno fpirito di Religione , ò volontà di mortifica- 
tione , E ancorchc.dal principio le parefle cofa molto ftrana, dicendo , e piu volte 
replicando che hauendola Noftro Signor Iddio priuata di tutti i propri) figli,non_. 
fi potè u a indurre ad haucr cura de gli altrui ; nondimeno alia finc.fatta capacita 
dalle Ridette; cfortatipm , e buoni configli , riiolurafi di recar ad clfctto quanto da’ 
noftri Padri l’era fiato configiiato, dando principio à quella buona opera d'vn_* 
luògo chiamato il Tempio delle Vergini, nei qual educandoli non l'ololc figliuole 
de’Wòbili, ma anche dògli honorati Cittadini : c offendo negli affari à lor conuenc- 
uoii ammacftrate , e quel che più importa nel timor d'iddio ben allenate , Ipecial- 
mentc con la frequenza dc’Santifsimi Sagramcnti , e in oltre recitando tutte Ic_j 
felle ih Coro vnitamentc le lètte Hore Canonidie conforme al Rito Romano , c 
gli altri giorni feriali l'Vfticio della Santifsima Vergine c Madre di Chrillo Maria 
ùmilmente in Coro, li contentò d’aggiungere alia Città quello Tempio, il quale e 
per fe Hello, e per l’opera pia, che quiui s'efercita lefù & è d’ornamento, e di non 
picciol aiuto-, . In oltre defidcrolì.i rtoftri Padri col buon indirizzo dar à queft’opc- 
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— giofe perfuafioni aiutata, fecero anche àrichieftadeJI’ifteflà Fondatrice la capito- 

latione per lo buon gouerno del medclimo luogo, in cui lùbitamente impiegandoli 
dia fubito dopo la fondanone , lo goucrnò infinchc ville , tenendo fra l’altrc fono 
la bona fua dilapida alcune Signore nobiiifsime, e molto ricche, le quali ritirateli 
quiui per lo buon concetto in che era quel luogo, e per l'odor di virtù che rendeua 1 
dopo i’dferui Hate alcuno fpariodi tempo, vfeite poi, mi ricordo, che fi maritarono 
con pcrfonc della prima nobiltà diNapoli, c quel che più importa, è che alcune di 
loro in quella diuora conuerfationc , che tìoriua in quel tempo del gouerno della-, 
ftclfa Giouanna Scornata, acquillarono fpirito di Religione,chc le riduflè à rnona- 
carfi in Monalleri molto oflcruanti. Succclfe al gouerno di quello luogo dopo 
la morte della Scornata Donna Ifabelia di Gucuara fua Cognata Signora Vcdo- 
ua,Ja quale hauendolo parimente goucrnato mentre vilfc , vltimò quiui igior- 
ni fuoi • -, i 
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Ai 11 configlio parimente e l'indirizzo de’noftri Padri recò non poco giouamento 
t alla fondacion dell’altro Tempio detto delle Papare, e fu non piccioia cagione, che 
fi fondaffe, percioche Suor Luifa, eSuor Agata Raparo figlie d’Aurelio(di cui iiv_. 
occafione del Monte della Pietà s’.è detto ) le quali erano fiate Monache.^ 
del terzo Ordine di S. Francefco nel Monaftcro di S. Girolamo, à tempo, che quel 
lofiaua focto’I gouemo de'Frati , e che iuinon fi faccua la (bienne profellione-» 
de’ tre eflenriali voti, come ne gli altri Monafteri c folito farli, e come nello ftefiò 
parimente bora fi fi: e perciò erano vfeite dal detto Monafterodi S.Girolamo.e 
per più anni haucuano viuuto nel fccolo vita molto ritirata , e laudabile, confef- 
iandofi da'noftri Padri , per configlio de’quali , c fpecialmentedel P.D.Giacomo 
Torno lor Padre l'pirituale Rcligiolo d’cminentilfimo fpirito (di cui se detto)fi có- 
B giunfero,c fi vnirono con la Indetta Giouanna Scordata nella fbndation del fopra- 
detto Tempio della Scordata, e in compagnia loro menarono Giulia Papara nipo- 
te di effe Suor Luifa , c Suor Agata, e altre lette Donne , le quali erano dalle mc- 
defime per amor di Dio nutrite, e nelle virtù alleuate . E hauendo ne gli affari don- 
nefehi, cquclchcc di maggior importanza, nella diuodonc,c negli fpirituali 
efcrcitij col lor buon indirizzo quella fondauon grandemente aiutata, lafciatane_> 
dopo alcuni anni alla medefima Giouanna Scordata l’afibluto gouemo , fi ritira- 
rono , e dopo qualche fpatio di tempo Suor Luifa , e Giulia Paparo fua nipote—» , 
che rimafero, effendo morta Suor Agata, guidate dal prudente configlio dc’no- 
ftri Padri fondarono per vrile, c commodo del publico quell altro Tempio , che_» 
hoggi fi chiama delle Papare , in cui parimente, come nell’altro Tempio, s’alleua- 
C no , e ammacftrano virtuofamente le giouanerte, non folo nelle cole appartenenti 
allo lpirito, e alladiuotionc,ma edandio negli cfcrcirij à loro conueneuoli, il 
qual Tempio dopo la morte di Suor Luifa infin ai prefente è gouetnato daififieffa 
Giulia Papara nipote delle fudette , e ancorché quello Tempio foffe fiato fondato 
più anni dopo di quello della Scordata, me panno nondimeno di collocar l’vno 
dopo l’altro, per cifer amendue luoghi di cducadone, non icguendo in ciò quanto 
allofcriuerc l’ordine del tempo ma dcll’ifiituto . 
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Le quattro Sorelle Palesandole nella vita fpiritualc fin dalla più tenera-, 
® età iftituite , e alla perfettion incaminatc da’Padri Cherici Regolari , 
moflè dal configlio, e dall’opera de’medefimi grandemente aiutate.» , 
fondano rolfcruantc Monaltero di S. Andrea, e in quello fi dedicano 
. al leruitio d’iddio. Cap. CiV. 

VEL primo Teme di Santità, che fparfe Io Spirito Santo, e_» 
fecondò ne’petti de'noftri antichi Padri, non rimafe Iterile, ne’fuc- 
jlraiW T cdfori, anzi tanto più fi dimoltrò vigorofo , e fertile quanto più fo- 
no fiati vicini à quel tempo veramente ben auuenrurato , nel quale 
jgjfcracy viueuano alcuni fpiriti gcnerofi, che ardeuano di zelo non oriolo , 
E che gli fiimolaua à produr frutti di gran rilieuo nei feruitio di Dio, 

à fua maggior gloria , e però con grandezza d’animo fiauano intenti à opere vera- 
mente nobili , e generofe, e che haueffero tratto fuccefsiuo, e molripJicafferogli 
atti virtuofi , i meriti , e gradi di gloria anche nel corfo de’tempi da venire, e fe— > 
pofsihil fòffe fino alla fine del Mondo. Confiderando efsi dunque attentamente 
il mifcrabile fiato in cui fi ritrouauano aU’hora le eofe humane, il velcnofo gioglio 
jdeH’herefie , che i feminatori infernali haueuano fparfo porgli ampi, elpatiofi 
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campi dell'Inghilterra , della Germania fuperiore , c inferiore, della Polonia, della ' 
Mofcouia, deU'Vnghcria,c d'altri Regni, e luoghi, che per breuità , c per altri de- 
gni rifpeiti non ficiprimono, c che Satanaffo (catenato co’Diabolici Tuoi Miniftri, 
e co'perfidi nemici , e ribelli della verità Cattolica non ceffonano di rinforzarla., 
guerra contro alla noftra Madre S. Chicfa , e contro alle virtù, infettando , c gua- 
dando i buoni coftumi , e empiendo ( per quanto era in loro ) di corruttione , e_j 
confufionc il Mondo ,c procurando à tutto lor potere di far diucnrarlc perlòne— , 
pazze, e peggiori de gli Udii animali irragionfcuoli , come figli buoni , e fedeli , e 
amamillimi della Madre vniuerfale,fi rifoiuerono opporli quali per muro di bron- 
zo incontro all’impeto , al furore, e allo sforzo di tutto l'Inferno , facendo fronte , 
e ripugnando coragiofamcnte,non folo con le mani alzate al Cielo à imiration di 
Mosè con l'orationi, con le lagrime, c co’fofpiri, ma con lo Ipropriarfi di tutti i lor 
proprij beni , co'cilicij , con le difciplinc (ino al fangue , e con altre innumerabili 
opere di penitenza, per placare, e muoucre à mifericordia la bontà Diuina . E fra 

t li altri molti modi imaginati dall'ingegnola lor pietà; vno, c molto principale-, 
i il cercare, il raccorrc, e mettere iniicme foldati, e gentearmata d'anni fpiritua- 
li,c potenti contro alla nequitiadcl Prencipc delle tenebre; quindi è che con_. 
ogni ftudio,e diligenza procurarono di fondare, introdurrei almeno aiutare tanti 
Monafteri , c luoghi pi) , quanti in quetta noftra Hiftoria s'accennano, i quali ha- 
ueffero daeffere, c follerò in verità, come ranci efcrciti del Signor Iddio di Sa- 
baoth per andare incontro, c per efpugnarc gli efcrciti dc’ncmici della fui Diuina 
MaeUà, la quale agcuolmcntcii muoueà dar la vittoria a' fuoi fedeli, che combat- 
tono per la caufa fua,c per lo fuo Diuinoamore, nè vuole, c ( fe me lecito dir pia- 
mente ) non può refifterc allaforza dcU'cfempio della fantità della vita loro, della 
purità , dell’innocenza , della verginità, dclforatione, c dc'pietofì, c amorofìfsmi 
affetti loro . Nel numero di quelli fu vno il Monaftero di S. Andrea, che c di Mo- 
nache dell’Ordine di S. Agoftino, e pianta del fruttifero , e fecondo albero della-, 
noftra Religione . Conciofiache non folamentc le quattro Sorelle Palesandole 
dal tempo.chc principiando in lorl’vlò della ragione , cominciarono à riccucrc af- 
folutionc fagramentale, infin al di, che conforme alBrcuc da Papa Gregorio XIII. 
fanta memoria ottenuto, dedicandoli elleno inficmc con tutte le lor facoltà à No- 
ftro Signore Iddio a'29. di Settembre , giorno, in cui la S. Chiefa celebra la fcfti- 
uità di San Michele Arcangelo c facendo nelle mani di Monfìgnor Anibalc di 
Capua Arciucfcouodi Napoli l'anno 1 5 79. la folcnne profcfsionc, c per mezo de’ ,D' 
tre folenni voti à Dio obligandofi, fondarono nelle propfipCafe il Monaftero di 
S. Andrea , non fi confettarono mai da altri che da'Padri della noftra Religione in 
S. Paolo , ma criandio gli ftcfsi Padri l’hanno così nel principio come anirhc ap- 
preflò continuamente neH’imprefo della fendanone c buon progreffo' del Mona» 
raderò di s.jftcro ben indirizzate , c grandemente aiutate . Effcndo dunque il P. D. Gio. di 
Andrea ntlle. j^anono cu [ pj u vo j tc j n cjuefta Hiftoria se detto, ConfefTor di FrauccfcaVcr 
r r ’ fpolo, donna di molta bontà, e Madre di quefte quattro Sorelle, come PadreJ, 
d’eminentifsimo fpirito,e feruore,accompagnato col difprcgio delle Cofedi quefta 
vita , e qucfto difprczzo ben dimoftrò nel gran rifiuto perfcucramifsimamcntej 
fatto deli’Arciucfcouado di Napoli , al quale Papa Paolo Quarto l’haueua deftir 
nato, volendo prouedere la fua diletta fpofa diuenuta vedoua per l’attuntion di lui 
al Sommo Ponteficato,d’vn degno fucccffore di tale , e tanta Chiefa . Queft otti- 
mo Padre effcndo flato il primo Confcttore delle fudettc quattro Sorelle , le indi- 
rizzaua nella vita fpirituale , e volendo dar all'anime loro il vero nutrimento, c 
perfètto vigore , cominciolle in età molto tenera à cibare del pane Celeftc , valen- 
doli della docrrina dell’Angelico Dottor S. Tomafo , che dice , non effèr di tanto 
Sagramcnto incapaci coloro, che cominciano adhauer l’vfo della ragione , in_. 


Qnitt 
le Palcfcando- 
le finn© la — . 
jrofefsione,e 
fondanoli Mo 


attro So rei 


Iftitoire nella 
vita fptricoale 
dal P. D. Gio. 
lor Con fe (To- 
re fin dalla.» 
fanciulle? za. 
j.par.q go ar. 
». »jj. 


guifa 


t 


De Padri Cherici Regolari . Cap. 1 04. | 47 


Cap. pi. 

Cnnfcflindcfi 
\t\ Padre D. 
Andrea Anelli- 
noi Inno da luì 
•iraminate al ! 
Vruitiodi Dio.; 


Cap.it. 44* 


Si mof-flann 
da! P.TXGiaco 
mo Torno fin- 
che fondino il 
Munsero . 
Cap. 93. 


guifa tale > che poflono riceuerc diuitione di qucfto Diuino Magramente» ; c'i dot- 
ultimo Cardinal Gaictano ntH'ilìcdo luogo foggiungc badare, che fappiano il pa- 
ne ccledc dal commune difccrncre, particolarmente con portone di tanca purità 
com elleno erano, e continuando quello Padre d'haucr cura dell'animo loro indriz- 
zollc per Iaftrada della perfezione, che conduce al Ciclo, in fin all'anno 1 561.1 he 
pagando il debito alla natura, fcliciflimamente,e con fine d'ottimo Keligiofo,e con 
opinione di fantità , pafsò à mcglior vita nel mefe di Decembrc , nel qual tempo 
prefe la cura di confidarle il P. D. Andrea Auellino (delle cui rare virtù, ancorché 
in vn Capitolo lungamente fi fia detto, reda nondimeno à chi fermerà appretto lar- 
go campo di riferir à gloria d'iddio , edificatione dclproflimo molte cote dopò la 
morte di lui feouerre , nelle quali se degnato Nodro Signor Iddio d'effer glorifi-i 
caco ) eflcndo anche elleno più capaci , c crefcendo in loro inficine con l'età pari- 
mente io fpirito,c la diuotione, cominciò maggiormente à incaminarlc nel fcruìgio 
Diuino, continuando di dar loro quedo buon, e caritariuo aiuto, per lo (patio dot- 
to anni infìn alla Santilfìma Pafquadi RefurretcionedeU'anno i^o.chc partendo 
da S.Paolo di Napoli per douer intcrucnire alla celebration del Capitolo Genera- 
le in S. Siluedro di Roma,fù da quello transfinito in Milano per la Fondation del 
luogo, che il Santo Cardinale Carlo Borromeo , donò alla noflra Religione , come 

al proprio luogo se detto , c nell'iddio tempo pigliò il pefo di confefTar quede 1 

quattro Sorelle, e guidar (anime loro per Io fcmiero,che conduce al porto della-, 
vera falute il P.D.Giacomo Torho Rciigiofo di molta perfettione,il qual effendo, 

(come didimamente se detto ) nella Religione molti anni con opinione di Santità 
viuuto, non folo nella morte , e dopò la confermò , ma anche maggiormente l’ic- 
cccbbe . Hauendo egli dunque per la fudetta mutanza dei P. D. Andrea da Napo- 
li à Milano cominciato à confcffaric, c per la vera firada della perfezione, che Jor 
di continuo infegnaua , ad auuiarle , continuò cfercirando con effe loro per (patio 
di noue anni quello rdigiofo , e caritariuo vtficio , infino all'anno 1 579. che dedi 
cateti cileno à Dio, e facendo la folcane profclftone , fondarono nella propria Ca- 
fa il Monadcro di S. Andrea, doue prima della fòndatione rinchiufefi come in clau 
fura, e in forma di Monallero per Io (patio di nouc anni cran dimorate , conforme 
all'indirizzo lor darò , non (blamente dall'idcfio P. D. Giacomo , ma etiandio da' 

Padri D.Marco,c D. Innocentio loro carnali, c maggiori fratelli, Padri dorati di rc-‘ Riceuono ita 
ligiofiflimc qualità , i quali come defiderofi del profitto fpirituale delle Sorelle—) 
j) ■ procurando, non folo con l'cfempio,ma con l’efortationi, ed ammaedramenti di ti- 'co, e d. inno- 
rarle alla perfettione, diedero inficme con alcuni altri Padri della Cafa di S.Paolo, ^*'™ 
nel modo che fi dirà appreffo tutto il buon indirizzo per l’crettione del medefimoj Pidrì j>c! iti 
Monadero di S. Andrea . Ma prima che con la profeflione di quede Sorelle il Mo- fonduieoe 
nadcro fi fondaffe,e che per la fondatione, c per tutto ciò ch'era neceffario da Ro-i 
mas'impetraffe la gratia , efTendofi di quedo negotio ragionato, e trattato con_i 
Monfignor Anibaie di Capua Arciuefcouo di Napoli, c hauendolo particolarmen - 1 Fluorite dil- 
te il P. D. Felice Barile, e io più volte à pieno informato, c ben ragguagliato , v olle!j|*J*jJ t ^g^ 
egli nondimeno per meglio confidcrar , c con maggior maturità, e diligenza fpedir; jfeiia twduio- 
il negotio, non fidamente con noi deffi conferitlo, e maturarlo; ma etiandio col P.; n! - 
D. Pietro Paolo di Scncfi,fuggettodi molti meriti, e all’hora Abbate dcll'ofTcruan o. Pietro Pio- 
te, e Antico Monadero di S.Scuerino di Napoli del l'Ordine di S.Benedctto, fatto 
alla fine capace, che era opera molto buona, dalla qual fermamente fi fpcraua che 
jdoueffe rifultar molto feruigio Diuino , e giouamcnro dcll'anime à lui commede , 
come è feguito , e maggiormente , perche ail’hora non erano in quella Città tanti 
Monaderi di Monache di perfetta offeruanza regolare, come hoggi, mercè alla Mi- 
Tericordia d'iddio, abbracciando cglideflo l'imprcfa, grandemente lafauorì. E vo- 
lendo i fu detti Padri il medefimo Monadcro maggiormEte aiutare, e accioche per! 

i'auuc- 
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lotico, eoffer- 
uantc Monafte- 
ro di S. Scueri- 


Supplimenco all’Hiltorià della Relig. 
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l'auuenire con buono,e rcJigiofo modo forte goucrnato, fecero inficine' con altri Pa- A 
Uri Cherici Regolari di S.Paolo le Cortitucioni, le quali eflendo fiate reuifte,econ 
maturità confidcratc, furono finalmente non foloda detto Arciuefcouo di Napoli 
japprouate, ma etiandio confermate dalla Santa Sede Apoftolica.-e facendo primie- 
iraméte trattar in Roma per impetrarli quello, che per fcruigio Diurno ardentemen 
[cc fi defidcraua , cioè la facoltà di fondar il nuouo Monaftcro di vera ofiemanza , 
n'ottcnero finalmente la grafia da Papa Gregorio XIII. che apparile per mezo 
d’vn Breuc fpedito l’iftcrto anno 1579. Fondato poi il Monaftero , e defiderando 
eglino di recarlo Tempre inanzi,cosi nella duiotione,e nello lpiriro,iocnc nelfoflèr- 
uanza della regolar difciplina , l'hanno non meno cól buon configiio, che con al 
tri rcligiofi indrizzi appreffo di continuo non poco giouato . E per la buona edu 
cation nello fpiriro, ottimo indrizzo , e religiofe efortationi , che le fondatrici han- 
no riceuuto da' Ridetti tre Padri lor Confoflbti , i quali con opinion di Santità vi- 
uendo, nella morte parimente la confermorono, non è marauiglia, che quello Mo- 
naftero habbia fotte tanta gran riufcita.così nello fpirito, cdhiotione, come anche 
ncU’ofTeruanza regoIare,eQcndo hoggi vn de gli orientanti , e principali Monaftcri 
della Città di Nàpoli, douc molte perfone non lolodi nobile, ma anche d'illuftrif- 
fimo fangue nate, hauendólclo per lor babitatione in vita, e per fcpoltura dopo la 
morte eletto, nello fpatio di quelli anni monacateli , religiolamente viuono, e tale 
è flato il progrelTo, che han fatto nella buona rcligiofo difciplina, e nel feruor del- 
forteruanza, che hauendone la fama relperfo l'odore per la Città, nel primo anno 
del Pontificato di Nollro Signore Paolo Quinto, e dell’ottimo goucrnodclf Arci- 
uefeouado di Napoli del Cardinal Oliatilo Acquauiua,bifognandoprouederevna 
Monaca, la qual feruir douefle per Priora , c per guida del Monaftero di Si Giofep- 
po, che in quel tempo fù nuouamentc fondato in Napoli, lo fteffo Cardinale Ar- 
ciuefcouo giudicò dTerc fpedicntc il cauarla da quello Monaftero, come col bene- 
placito Apofìolico collo fù efeguito : e quanto all'edificio da tempo in tempo vi fi 
c con notabiliffima fpefa da' fondamenti edificato vn nobile, commodo, e fpatiolo 
Monaftero, in cui fubito fotta la debita claufura, furono transferite le Monache fan 
no 1587. il di 7. di Marzo, nel qual folenmflimamcnre ,emeriteuoIiflimamcnre_> 
nella noftra Città fi celebra la fella del gloriofo Angelico Dottor di Santa Cbiela 
S.Tomafo d’Aquino, hoggi ottauo Padrone, e Protettore della ftelfa Ctttà,e dipoi! 
s’è continuata, c di tempo in tempo accrefciuta, eà rcligiola , e riguardeuoleam-| 
piezza ridotta la fabbrica : E tutto ciò s’è fatto per feruigio Diuino, econl'indnz- 
zo de' detti Padri D.Marco, e D. Innoccncio lor fratelli, e d'altri Padri delia ftelfa 
Religione , i quali fe bene non hanno voluto mai accettar la cura di confortarle or 
dinariamcntc,come elleno haurebbero grandemente dertderato , hanno nondime- 
no dato loro molto aiuto nelle cofc appartenenti allo fpirito , e alla diuotione fin 
al giorno d'hoggi con pieno fodisfacimento de gli Arciuefcoui,che fuccefliuamen- 
te hanno gouernato . Quello dunque fi può con giuda ragione annouccarc ftà gli 
altri molto proprij , e legitimi parti , de' quarte (lata vcra.c buona Madre feconda 
la noftra Religione de'Chcrici Regolari . 

Me parato cofa molto conueneuole lòggiungere qui appiedo quali per accéno, 
che il Demonio , il quale per la fua iniqua , e peruerla volontà procura à tutto fuo 

potere d'impedire tutte fopcrc buone ; e quando pure non gli vico fatto di potere 

Popcrcbaonc’ irn P t -'^ lrc l’eflccutionc di quelle ; s'ingegna almeno di foprafeminarci la zizania; fe 
j pur tal volta gli venifle fatto di metterci difturbo,&inquietudine:percbe come ben 
J. r.rrgorlo ! difle S. Gregorio il Magno nelli Morali i Satana voluntai femptr iniqua tfl : fed nun- 
r:.r: r ' 1:K quam pot/ftas initjla^ . La qual cola mi pare che fia auuenura àqueltc buone fetue 

Ì diDio, che mentre elleno illuminatedal fuperno lume, ardentemente defideraro- 
no,& clficaceméte procurarono la fondanone di quello oderuantiflimo Monaftcro, 


come 
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come per grafia Diurna, eco l'aiuto de' Tuoi buoni Minili ri, recarono ad effetto nel 
modo di fopra narrato. L’infcmal nemico inuidiando,& hauendo in odio cofa tan- 
to buona, nó efiendogli riufeito di poterne impedir refiecutionc,hà procurato quafi 
fin da principio della fondatione di quello offeruante Monaftero d’apportar loro 
difturbo co più,e diuerfe liti.nelle quali non fono Ilare attrici le Monacherà ogni 
volta prouocate,e conuenuteda altri: che perciò c fiato lor ncc diario di difen- 
derli jion oliarne li diTpendi),c quel che più importa le diffrazioni, che apportano 
le liti alle perfone Keligiofc, che procurano, e defidcrano il ritiramento, e la quiete! 
e perciò Tempre , & ogni volta hanno ottenuto Temenza à lor fauore . In vna Tuia 
volta per cagione importantiffima della neccflaria, e perfetta claufura del lor Mo- 
naffero,acciò da altri nò poteflcro efler vedutele folle chi porcile hauer proTpctco 
dentro allo fteflo Monaftero , per tal cagione Turono coll rette à muouer lite , e per 
più anni litigare , che farei Toucrchiamentc lungo Te referir io lo volefii . E la Città 
di Napoli per la molta cdificatione ,& odore della lor vera offeruanza, c religiofif- 
fima vita lehà in così giuda cauTa fauorite,e difcfei&in vnaoccafione comparue 
l'ifleffa Città auanti FranceTco Maria Cardinal del Monte,che occidentalmente fi 
ritrouaua in Napoli, come appariTce dalla conclufione fatta da gl'Eletti dcll'iftcflà 
Città , nel publico lor T tibunale di San Lorenzo, della quale m'inuiarono qui la-, 
copia authentica : perche in nome dell'iftefia Città me ne valcftì in Roma à fauore 
deH'iftefio Monaftero, Se appariTce etiandio vna lettera, che la medefima Città io 
nome del Publico mi Tcrifie perche volcffi impiegarmi (come feci) in aiuto, e difcTa 
del fopradetto negotio, del quale midice lo fiato ;e che Te nera ottenuta Temenza 
in fauote,& impofto perpetuo filentio ; e la detta lettera è in modo dt procura, per 
poter io comparire in nome d'effa Cictà douunquc faceffe di biTogno; con fare tut- 
te le cole neceflàrie,4e opportune: premendoli tale importantiffima cau(a,e che la 
farebbe defcndere.da Tuoi propri] ftelfi Auocaci, inculcandomi il negotio, come ap- 
parile nella iftefia lettera della medefima Città fèdeliffima, la quale hà quello ti- 
tolo di fedrlitfima per proprio attributo , per lignificare la vera fede, che ofTerua à 
Dio etcmo,& al Tuo temporale Padronere nella fteffa lettera dalla Ci ttà à me fcrit- 
ta li fa mentione d'hauere Tcritto à tauor della medefima cauTa à Geronimo Car- 
dinal Patnfilio, al quale era commefla , per hauerl'a riferire nella Tagra Congrega- 
tone Toprainegotij'deVcfcoui, e Regolari, con i quali UlullriTs. Sig. Cardinali 
per tal negotio mi conuenue trattare più , e più volte in nome della ftelTa Città, e 
così ancora con la Santità di N. S. Paolo Papa.V.alli cui Tantilfimi piedi andai più 
volte per informare , e ragguagliare la Santità Sua de meriti della caufa del detto 
| Monallcro,à tauor del quale alla fine per giuffitia s'ottenne il douuto, e defiderato 
'intento nella Topradetta fagra Congregatone : che per ciò la medefima Città me 
ne Tcrifie vna lettera di molto riogratiamento , e la copia tanto della conclufione 
fatta dalla Cictà per Tauorire, c difendere il Topradecto Monaftero, quàto delle due 
originali lettere delTiftefla Città à me Tcritte,che fin hoggi Tono in mie mani faran- 
no qui di Totto di parola in parola Tcdelmétc craCc ritte : perche il lettore pofia age- 
uolinente comprendere il buon concccto,ncl quale tiene lo Topradecto Monaftero, 
c Monache i e parimente perche Tcorga quanto quella Cima fia pronta à Tauorire 
l’impreTcdi l'cruitio diurno, che per ciò Tcrifie anco facendo officio di ringratiamen- 
co à Otcauio Card. Acquauiua, che haucua Tauorito Tiflcfio negotio , e parimente 
al Cardinal Millino,cbe l'baueua propollo, nella iopradetta ligra Congregatone: 

A ai.di Febraio i$o8. 

E STcndofi fatta iodata per parte del Monaftero delle Monache di S. Andrea, di 
quella fideliflima Città di Napoli, che li Monaci di S. Anello habbiano prefen 
tato ordine di S. Beatitudine che il Sig.Card.de Monti fi conferifca nel detto Mo- 
naftero 


I 
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Monich- P d 'd'!!| na(l « 0 P er vedere la differenza, che è vertita frà dette Monache, & il Monafterodi 
terminata con S. Anello , e già determinata in benefitiodi dette Monache con (ìlentio perpetuo 
delia fel.mcm.della Santità di Clemente Ottauo,& c (Tendo negotio,che preme per 
il benefitio , c quiete publico , se conclufo che fi vadi fubito dal detto Sig. Cardi- 
nale fupplicandolo , che fi degni mirare à quel che fi conuiene , e (Tendo già deter- 
minato, &c(Tcquito anco con braccio del Collaterale^. • 

Horatio San Felice . Antonio di Gennaro d’Horatio. 

Gio. Battito della Marra . Anello di Martino . t 

Salua, &c. Iulius C«f. Capatius Sccrctarius. 


perpetuo filen- 
tio 

Efequira anco 
col braccio Re 
fio del Colla 
cerale. 


A tergo. 

Prima lettera^ 
della Città di 
Napoli . 


Scriue effici- 
ceméte all'Aut 
core. 


A tergo . 

Seconda lette- 
ra della Città] 
di Napoli 


Al Molto Illuftre , e Reucrcndifs. Monfig. il Vcfcouo del Tufo Padron Colendifs 
Molto Illu(lre,c ReutrcndilTìmoSignore_> ; 

C Ome già fiarà informata V.S. Reucrendils. della lite, Che Vertì molti anni fo- 
no trà li Padri del Monaft.diS. Anello, e le K. Madri del Monafi. di S- Andrea, 
della quale ottennero dette Madri fentenza in fauore da S. Santità con efierci pollo 
perpetuo filentio, non ofiante quello hauendo di nuouo li Padri procurato di fufei- 
tare quello negotio in tempo ebe fu quà rilluftrifs.Card.de Monti, in prefenza del 
quale comparue quella fedeliflima Città in fauore di dette Madri , hauendo prefo 
à carico di farla difendere da propri) fuoi Auocari, come cauta che tanto gli preme 
per decoro d'efla fedeliflima Città, e riputatione d'vn tanto circofpetto Monaftero. 
Ricorre à V.S. Reucrendifs. pregandola che fi degni fauorire , e proretgere quello 
negotio in Roma in nome di quella fédelifsima Città appreflo quelli Signori lilu- 
ftrifsimi come già n’hauemo ferino aU'llluftrifs.Pamfilio, al quale s'intende che fia C 
rimedi la caufa,e così à V.S. Rencrédifs. damo aurhorità che polfa per detto effetto 
cóparire in nome di quella fédelifsima Città in qual fi voglia T ribimale, & in pre- 
fenza di qual fi voglia Giudice afsicuràdola che in quello non foto farà opra degna 
della man Tua, & in feruitiodi Dio; ma particolarleruitioà quella Città,chcnc__> 
reftarà obligatifsima à V. S. Reuerendifs. la qua! preghiamo N. S. che guardi co- 
me può di Tua mano . Di Napoli il dì primo di Luglio 1608. 

Di V.S. MolcTlluftre, e Reuerendifs. 

Afiéttionatifsimi Seruitori L'Eletti della fédelifsima Città di Napoli . 
Marco Antonio Mormilc. Pompeo Mufcettola . 

Vcfpafiano Macedonio . D. Marcello Caracciolo . 

Iulius Caffi Capatius Sccrct. 

Al Molto Illuftr. e Reuerendifs. Monfig.il Vcfcouo del Tufo Padron Colendifs. 
Moltllluftr. e Reuerendifs. Signore^ . 

G Rand'obligo deue tenere quella fédelifsima Città à V.S.Reucrendifs.Ia qua- 
le con tanta prontezza se degnata fauorire il negotio delle Monache di S 
' Andrea, & adoprarfi in maniera , che fiano rimafte vittoriofe,c veramente era ma- 
teria molto faftidiofa trattandoli della riputatione de tutti,N.S.tenda l’equiualcn- 
te merito à V. S. Reuerendifs. che in tanto ci conofcemo eternamente debitori alla 
Tua iofinita concila, c quelle Reuerende reftano obligatiflimc di pregar di continuo 
per la fa!ute,e grandezza di V.S.Rcuerendifs.Scriuemo ancora aU'llluftrifs.Signori 
Cardinali Acquauiua, e Miliino , ci farà fauore dare recapito alle lettere con che à 
V. S. Reuerendifs. baciamo la mano . Di Napoli il dì 14. di Marzo 1609. 

Di V. Molt’IUuftrc, e Reuerendifs. 

Affettionatifs. Seruitori L'Eletti della fedeliflima Città di Napoli . 

Marcello Caracciolo . Scipione Moccia . 

Pompeo Mufcettola . Fabio Macedonio . 

Iulius C. Ca patius Secret. 

*»»:•:-« Per 
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Per la ftraordinaria , e difincerelTata diligenza de’Padri Cherici Regolari 
Ipogliati d'ogni rifpetto di loro temporale commodo, ò danno, s'in 
troduconoin Napoli i Padri dell'Oratorio ; i quali diffidati dell’im 
prelà cominciata , le ne ritornano à Roma , e nondimeno per la pcr- 
lèucrantc volontà de’noftri , fi compra per li detti Padri , ancorché-» 
adenti vn palazzo, e fi riconducono à Napoli. Cap. CV. 

AVENDO gli (lefli noffri Padri Chetici Regolari Rimato, e 
conofciuto Tempre , che non iia mai fouerchio il numero ancorché 
grande de'buoni lèrui d'iddio , i quali come Tollerici , c diligenti 
lauoratori, lauorano con accuratezza nella vigna di S. Chicli-,, 
e nello Ipatiofo campo di lei, affaticandoli quiui di continuo per 
raccogliere quel ToaucTrutto, che àgli occhi, e al gufto delcc- 
Icflc Agricolcor cotanto è grato , dicendo S.Luca : <JM effis quidem multa , operary 
auttm potici , rogate ergo lJiminum me fu vi mittat operano i inmefem fuam . Per 
quello riTpetto , così come eglino non hanno mai rilpiarmato di (pendere le lor 
religioTe fatiche nella coltiuatione della Itelfa vigna , e campo , così anche Tempre 
che s’è offèrta lor Toccalìonc di poter in qualche modo aiutare, e cooperare per 
la moltiplication de'buoni lauoratori , Tpecialmence nella Città di Napoli , (li- 
mando di far à Dio colà grata , c alla Tua ChieTa molto gioueuole, con carità , 

Tollecitudinc, volentieri v’hanno impiegata l’opera loro, affaticandoli quanto 
folle pofsibile , acciò TimpreTc così buone,toffo li recaflèro ad effètto , fenza hauer 
alcun riTguardo , ò ritegno delTintcrelfe , ò danno , che da limiglianti concorren- 
ze, c moltiplicationi d'opere pie auuenir potertè alla nollra Religione , che di lòie, Cherici Rcro- 
c fempliei non cercate limoline , ma Tpontaneamcntc offèrte li ìoffenta in ogni ne- ^ 

cefsità del viuere, e del vctlire, in tempo difanità , e d'infermità , e di fàbrkair, Vomente of 
e nellefercirio dello Audio , del culto Diuino,deccntc non folo, ma rifplendcnte—» ,(c ' K • 
ancora ; quindi è , che hauendo eglino feoperta , e conofciuta la vera, e foda virtù ... 
de’Padri della Congregation dellOratorio di Roma , e l'importanza , eie confe- ?o„jregàiiOT 
guenze del lor fruttuofo, e frequente fermoneggiare, e de gli altri elèrcitij appar- 1 «Irli' Oratorio 
tenenti allo Tpirito , e diuotione , co’quali di continuo tirauano Tantrae à Chrillo, loi *“ ’ 
parendole col Toaue cibo della parola d’iddio ; delideroli i noli ri Padri , che nella 
Città di Napoli fi fondaflè per loro vn luogo , accioche godeflè anche ella di cosi 
buoni, e dolci frutti ; hauendo la Tanta memoria di Papa Gregorio XIII. inuiatoin 
Napoli nel Mefe di Gennaro dell'anno 1583. per occafionc d'vn grauifsimo,eim- 
porrantifsimo negotio in fcruigio Dittino (co ne se detto ) il P. CcTare Baronio , C *P- *»• 
Sacerdote, e fugetto eminenriTsimo della ftelfa Congregatone dell’Oratorio, e co- Jà^'rpo' c*r 
si per la (ingoiar bontà, come per li Tuoi dotti , c vtiliTsimi ferirti d<; gl’Annali Ec-jriinaicjè illog 
clelìaftici.c d'altri componimenti,molto iiguardeuole,ehc fu poi degnifsimo Car-;jj‘“° ^(àT- 
dinalcdiS. Chiefa , il quale inuitatoda’noftri Padri, accettando Tinuito da loro Voi p-ocunr 
amoretiolmente fattogli, fmontando nella noftra Cafa di S. Paolo, vi fi trattenne 1 
per tutto quello fpatio di tempo , che dimorò nella (lelTa Città , che fu fino à ntc- In Napoli™ 80 
za Quarcfima ; c mentre era quiui con carità non meno interna, che edema, inde- 
nte co’l Tuo compagno alIoggiato,defidcrando i noilri Padri(comc s'è dctto)che la 
Congregation dell’Oratorio fondaflè vn luogo in Napoli , ragionandone con_. 
l’iftetfo Padre , viuamentc gli raprefentarono il bene , che farebbe feguito , fe_» 
piantandoui eglino vnaCafa,lcminaflcro in quella Città il fècondtfsimo Teme 
della parola d Iddio nel modo, che in Roma faceuano ; ma egli conte perfona_, 
modella , c nell'humiltà ben radicata, hauendo di Te ftcflb humilifsimo Tcntimen- 
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A fumarole d’Agnano , e fentendofi libero da così penofa infermità , e deliberato 
Idi tomarfenc à Roma, doue i fuoi Padri hauendoio richiamato, con dclidcrio l’a- 
Jfpcttauano, ertendo io ali’hora Vibratore , e conucnendomi per l’vbidimza im- 
mollami dal Capitolo Generale d’eflcr in Roma per far la Vifita, facemmo di com- 
pagnia il \iaggio con iamcdcfimafpiritual confolationc , che al venirin Napoli 
haucuamo fatto . Giunti che fummo , s alendomi deli'occafionq, ertendo andato 
à vilitar l'ifterto B. P. Filippo, gli ragionai di nuouo di quello medefimo negotio , Autore^ 
poncndogh inanzi à gli occhi il molto frutto che à gloria d'iddio , e profitto del- f^fì.Fi'ippo, 
lamine , la lor Congrcgatione hauerebbe fatto in Napoli , fc fondandoui vna_i >1 <!“»'« »•"■■» 
Cafa , come in Roma , fi molriplicafTc in quella Città il Diuino feme della parola 1 * 
di Dio , foggiungendogli di piu il defiderio , che nel cuor di molti haueua di ciò ! 
falciato il P. Francefco Maria Tarugi : ma facendoli il B. Padre lcmpre conofcerc ' 
da tal penliero alicno,non fi fece altro per allora; venendo poi l'anno 1584. l'oc- 
cafion del Capitolo Generale , che fi doueua celebrare in S. Silueftro di Roma , 

(Cala molto principale della noftra Religione) il P. D. Marco Palesandolo , c ’1 
P. D- Felice Barile , e io venimmo da Napoli in compagnia , c prendemmo con 
figlio, c rifolutionc inficine col P. D. Innoccntio fratello carnale dello ftcflb P. D. 

Marco di ritornare dal medefimo B. P. Filippo , c d’vfàr ogni opera pofsibile ap- 
prclfo di lui, e ancora appreflb del P. Francefco Maria 1 arugi , c del P. Cefare_j 
Baronio ( ambidue poi Cardinali di S. Chicfa , ) c del P. Gio. Francelco Bordini, 

( che nel primo anno del Ponteficato di Papa Clemente Ottano fu fatto Ycfcouo di 
Gauiglione, e dopo alcuni anni , fu trasferito all'Arciuefcouado d'Auignonc__> ) 
perche rertafTe nell’animo loro faidamente impreffo il gran fcruigio di Dio , e lau. 
grandifsima vtiiità dcll’anime , che- rifulrarebbeda quella defiderata fondanone. 

Perche quantun que non mancafle nella Città di Napoli il numero grandtfsimo di 
Religiofi , quali d'ogni Religione, che in Italia fi litroui ; nondimeno tenendo noi 
per certo, che la lor Congrcgatione co’morali fermoni , e diuorc eforrationì, fòrte 
per fare molto frutto nell anime di quella Città , (limolati dal defiderio del Diuin 
lèruigio , che dalla fondationc d'vn luogo della medefima Congrcgatione quiui fi 
fperaua ; facemmo lor grande irtanza , acciocbe volcflbro inuiar alcuni Padri in. 

Napoli per quello effetto . E finalmente vinti dalle nortre perfuafioni, e preghie-" 
re acconfrntendo alla noflra richiefia mandarono per quello aliare l’ifterto Padre 
Francefco Maria inficme con alcuni pochi compagni , i quali accompagnandoli 
D con noi, che fpediti dalla celebration del Capitolo voleuamo inuiarci vcrlò Napo- 
li , giunt.imentc ce n’andammo , e dopo l’eflcr arriuati, alloggiandogli con cariti , 
e amoreuolezza per alcuni giorni nella noftra Cala di S. Paolo , facemmo lòr di 
nuouo haucrc la medefima habitation di prima in certe danze di S. Maria del Po- 
polo, procurando, còme già fi fece fempre che da alcuni noftri dinoti, c benefattori 
forte lor lòmminiflrato quanto bilògnaua . Ed eglino facendo vfficio di buoni Sa- 
cerdoti, e pafeendo, e confidando , co'fermoni , c fpirituali ragionamenti molte_j 
pei Ione , che andauano volentieri ad afcoltargli prima nella ludetta Chicfa di S. 

Maria del Popolo , ,c poi ncll'Arciuclcouale come piu capace , c commoda à gl’a- 
fcoltanti , continuarono in quefta maniera per lo fpatio d'vn’anno intero., at- scrmonrgei»- 
tendendoii fra tanto da molti à vfar ogni diligenza per ritrouar loro in fito buono 
vn luogo conucneuole, ed cflendofi piu volte trattato d’alcuni lìti, c C hiefe per di- 
uerfi accidenti, c difficoltà,nó fi conchiufe intorno à ciò cofa aicuna.NcI qual tem- 
po e propriamente dopo la Pafqua di Rcfurrcttione dell’anno 158 5. occorrendomi 
conforme all’vbidicnza dalla Religione importami di partir da Napoli per interue- 
nire alla celebration del Capitolo Generale in S. Nicolò di Vcnetia, finito quello, e 
partendofi ciafcbeduno vcrlò la Cafa doue era aflegnaro, conucnendomi ritornar 
à Napoli , nel pollar ch'io feci per Roma per ordine dello ftcftò Capitolo , perche 
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con alcuni pochi dc'noftri Padri , in nome della n olirà Congrcgatione rapprefcn- A 
tafsimo ( come facemmo ) a'piedi laminimi del nuouo Pontefice Siilo Quinto la_. 
nollra debita , e fedelissima loggettionc,c'l prontiflimo deriderlo di fcruire,e obe- 
dir Tempre la Santità fua , c la Santa Sede Apollolica . Giunti in Roma nel prin- 
cipio dei Mefe di Giugno intefi in S.Silueftro > chc'l P. Franccfco Maria , inficine 
co’fuoi compagni , i quali per lo fpatio d’vn anno intero erano in Napoli dimorati, 
non hauendoui ritrouato fito à propolito per poterai Stabilire la lor Congregatio- 
nc , (confidatili d’hauer luogo , che Sòlfe il bifogno loro, abbandonata in tutto, e 
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J?Tj?o’jri romper tutto l’imprcfa fe n erano in Roma alia fine del Mele «li Maggio ritornati , e 
ftw- fatdfi per Mare condurre i Ietti , c tutte l'altrc malTaritie pernierò della caritati- 
pr/iì" 1/ otri- ua diligenza del Padre Alcfandro Boria nobile Piacentino degnilfimo Sacerdote 
tomi in Ro [della ilelfa Congrcgatione , il quale era fiato Mafiro diCafadi D. Paolo Arezzo 

P. 
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uarc il P. Franccfco Maria nella lor Chicfa nuoua,g!i fpiegai il grandilfimo dispia- 
cere, che la lor rifolutione m'haucua cagionato : mi riipofe egli, che cficndo- 
gli parato non clfer volontà di Dio ch'eglino in Napoli pigliaRcro luogo, 
le n era co’fuoi compagni ritornato , e fenza alpertaitni pertemenza, che con., 
l'indugio i caldi, eia mutation dell'aria, non gli haudltro impeditoli ritorno,gli 
replicai , che lafcia/Te quello penfiero, perche io crcdcua che compiacendocene 
la Maeftà Diuina , il negotio hauerebbe hauuto effetto . Lo ftcSlò parimente diffi 
aIP.CcfarcBarohio,ealB. P. Filippo, il quale ellendo poco inchinato, per non 
dir molto alieno, che la lor Congrcgatione. piglialfc luogo in quella Città, con tut- 
to ciòconchiudcua, che così in quella , come in ogni altra cola defìderaua clègui- 
re il voler Diuino.Partitomi finalmente di Roma, c giunto à Napoli, bramando più 
che mai il buon fuccclfo di quello negotio, che tanto lì era procuraro,grandcmcn- 
rc m'adoperai in compagnia d alcuni Padri della nollra Cafa di S Paolo con molti 
mici penitenti , e con altre perfone diuote, e del Diuin lèruigio dcfidcrofecforran- 
dolc à voler con la lor Chrilliana liberalità , sborfando vna larga limolina aiutare 
quella fondarionc affinché li potelfe comprare vna Cafa, in cui quelli Padri fòndaf- 
lero,e ftabililfcro la lor Congrcgatione. E perche le nollre molte fatiche, e dili- 
genze pareua che riufcilTcro lenza frutto , a ceto li conofcefle fecondo il detto dell’ 
Apoftolo : Ncque qui piantai e fi ali quid, tu qve qui ngatjcd qui ittcrementum da I 
Deuj , quello che dentro lo fpatio d'vn anno intero, mentre, chetano prefenti D 
gli ftefli Padri dell’Oratorio non li potè recare adcfictto,per le liraordinaric. c con- 
tinue diligenze mie , e d'alcuni altri denotiti , per particolar grafia Diuina nel 
profsimo Mele d’Ottobre s 'effettuò nel Chiollro della nollra Cafa di S. Paolo in_, 
mia prefenza, obliandoli per publico illrumcnto molte perfone pierofe, c diuote 
pagare prontamente per quello effetto il prezzo d'vn palagio , che alccndcua alla 
jl'omma di cinque iniiia,e fciccnto ducati , del qual fu conchiufa , e fatta per idra 
f* sinpànJo ,rK ' nto giurato la compra : e quello palazzo, che fu già di Carlo Siripando, e de' 
per_ own de' fuoi antenati, elfendo pollo in vn lìto nobilifsimo in mezo alle due noftre Chicfe— > 
di S.Paolo , e dc’SS. Apolloli , dirimpetto alla facciata , e porta maggiore della., 
Chiefa Arciucfcoualc , godono con molto commodo gli flefsi Padri dell'Oratorio 
c i loro diuoti , la nobile , c riguardeuol piazza , e il largo lìto della medefima— 
Chicfa , che perciò fi rende di molta confideratione , c per l'intento loro affai à 
propofito la Chiefa de'Padri , come poi in effetto è fucceduto . Di tal candore—» , 
e finccrità fu fempre ne’noltri Padri Cherici Regolari il defidcrio,che Chriflo No- 
flro Signore folle maggiormente fcruito, lodato , e glorificato, e fi ardente la fete 
delfacquiflo , e dell'aiuto dell'anime, ch’egli hà piu che la vita propria Rimato 
offerendola in làcrificio per la lor falute ,che fpogliati d'ogni rifpeno di lor parti- 
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A colar commodo ,ò danno, c d'ogni ragion di temporal interellato goucmo,e d’hu- 
mana prouidenza delle neceflìtaloro, hanno procurato a tutto lor potere di riem- 
pirle Città , nelle quali eli! dimorano , e fpccialmente quella di Napoli di quante 
più Religioni , e Congrcgationi cfcmplari , e fruttuole hanno poruto.quantunque 
molto bene conofceflero , che quanto più quelle lì molriplicauano, tanto più fi 
feemarebbero le limoline à loro , che ne fono più degli altri bifognofi per voto 
della pouertà, c fingolar , e laudabil coftume di non tener di proprio, nè anche pur 
in commune, ne tampoco dimandare per li bifogni loro , fi che nella pura, lcmpli- 
ce, e fpontanea carità de’fcdeli confillc la prouifione della vita loro, anche nel 
tempo dell'infermità , e ncll'efcrcitio del Diuin culto in quella rilplcndcnza, che fi 
vede, ftando più che fermi , e ficuri nel fondamento della fede, e lperanza,ncll’in- 
B fallibil prouidenza d'iddio , fopra cui hanno fempre edificato fenza timore, ò fo- 

fpetto di rellar mai abbandonati , ò confufi . Conchiufa , e effettuata la compra., “3 

della Cafa, ne diedi fubito auifo in Roma , così al B. P. Filippo , come anche à gli iccttnr il pi • 
altri già deni Padri ; i quali ancorché il negotio folTe arriuato ai legno, che s’è det- l2 S io fc "" té - 
to, nondimeno volendo eglino per qualche breue (patio di tempo, e con matura oriùonc 8 . 
confidcratione farci penhero , e raccommandarlo à Noftro Signor Iddio permc- 
zo dcll’oratione, non fi rifolucrono cosi fubito d’accettar di venire . In tanto non 
fidamente io, e alcuni dc’noftri Padri, ma anche altri , benché pochi , i quali era- 
no diuoti , così de gli ftcfsi Padri, com’anchc della mia Religione, follecitandogli 
con lettere da Napoli, gli prcgauano,che dcuclfcro rodo metterli in viaggio , c frà 
gli altri D.Coftanza del Carretto Doria Principrila di Sulmona allora mia peni- 
tente . E hauendo rifoluto i Padri di rìceuer la Cala per lor lèruigio comperata^ , 
c fondami vn luogo, alla fine inuiarono per quello affare in Napoli il P. Francelco 
Maria Tarugi,e'l P. Antonio Talpa, con alcuni altri degni Padri lor compagni: 
per la venuta de'quali la lìdia D.Coftanza fegretamenre, e fenza voler dTer nomi- 
nata , mandò loro primai denari per mezo mio per lo commodo viatico", commet- 
tendone à me il pcnlicro , acciò lo dcucfsi fcgrctamente el'eguire,come feci, i qua- 
li furono feudi cinquanta per mano del P.D. Paolo , come apparilce dalla prima., 
delle feguenti lettere dello ftclfo P. FranccfcoMaria ; e perche i Padri indugiarono 
à venire à Napoli , s’inuiarono da me per poiiza di cambio feudi cento di più, 
hauuti dalla medclima Signora, perche io gli douefsi mandare fcgrctamente ; che 
perciò lo ftclfo Padre Franccfco Maria ne da (blamente cenno nel fine della fecon- 
da fua lettera con le feguenti parole : Mi fu data quel/a cofa da fua parte , gli nc_, 
bacio It mani,&c. E tutte quelle lettere l'hanno vedute alcuni Padri di Napoli del- 
la medelima Congrcgatione , e perforo lodi sfacimento n'hanno Jiauuto anche la 
copia, c in particolare l’hebbc il Padre Matteo Burrcllo , Padre de gli antichi, c 
honorati fuggetti di quella cafa . E non fidamente m’adoperai fopra quanto s’è 
detto, ma in fuperare alcunp difficoltà , che fogliono occorrere ne’principij dcl- 
l’opere buone, e particolarmente perche fù di bifogno che i poueri Padri all’hora__, 
non hauendo ancor luogo capace per li efercirij foro in aiuto dell’anime, deffero 
principio ( così come potcuano) lèruendofi per modo di prouifione per all’hora^ 
d'vn porticele della cafa già comperata riduccndolo à Chicfa , la qual riufeiua an- 
gufta, incommoda.e incapace al concorfo delle perfone, che veniuano quiui, crc- 
lccndo tuttauia maggiormente per afcoltar i fermoni, e per frequentar i laminimi 
Sagramenti . Palfati alcuni pochi anni , fù necelfaria cofa pcnlkr à far prouifione 
perfabricar vna Chiefa diceuole , ealioroiftitutoaccommodata ,ma nonfifa- 
pcua trouar il modo perla mancanza de’denari, che bifognauano , tuttauia tenen- 
do io per grana del Signore viua, e ferma la fperanza nella fua Diuina prouidenza, 
e benignità, foci foro animo , e per lungo fpatio di tempo grandemente m'affàticai 
c on molti della Città di Napoli, accioch e foffero aiutati con quello del publico in 
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quella fabbrica , la qual rifultaua in tanto gran beneficio fpiritualc d'erta, quanto^ 
hà poi dimoftrato il luccelfo , non eflendo quella meramente, e propriamente ao- 
narionc, ma più torto applicarione , ò dilpcnfationc in colà di grande vtilità, con- 
forme alla verifimilc,e probabil intemione di coloro, da’qualieraqucl del pu- 
blico proceduto , e dopo hauer fuperate alcune altre difficolta, che per fuggir la_. 
Riggìon! il-'noiofa lunghezza tralafcio; piacque finalmente alla Diuina bontà , che con l'aiuto 
lofi' ] pcroìtt- ancora d'altre perlbnc , che fauoriuano qucfto ncgotio,fi rendertelo capaci coloro 
ner i danari che cranodi cótrario patere, c s’otrcneflcro dalla Città due mila ducati à qucft’cf- 
Oratoiio^ *' f ctt0 con l’aflcnfo Regio, e con la buona grada, e confentimento del Conte di Mi- 
s' ottengono ràda Viceré mio caro Signore, col quale io haueua intima domeftichczza,chc per- 
dieee mila du- c jò feco molto m'adoperai, e in oltre con la cótribution di molte perfone di diuerfi 

fiati, c di varie qualità fi potè dar buono incaminamcnto à opera così buona, e prò R 
fittcuole.E perche il molto cócoriò del Popolo, c la moltitudine delle carezze, lpc- 
cialmcntc in certe occafioni, e giornate ,richicdeuano maggior ampiezza, c como- 
dità di luogo, per poter da più d'vna banda entrar, e vfeire dalla loro Chicfa , con- 
uenne far compra d’alcune cafc,c botteghe per mettale in terra, e farne vna piaZ' 


za, per la qual cofa il P. Antonio Talpa dcgnilfimo fupcriore di quella Congrega 
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me fù portibile, accioche ottencfTerofu come pur alla fine veramente ottcnncro)in 
aiuto di quella fpefa altri quattro mila ducati dalla Città , la qual non fi ritroua 
ua in quel tempo ncU’anguftic per conto de'dcbiti,ches’è ritrouatadipoi,e fi ritro- 
ua al prefentc oltremodo carica , e aggrauata , e à contemplation , e iftantia dello 
Hello P. Talpa , al quale per la fua bontà, e valore porto affetto, m’adoperai con_. 
Violante del Tufo Marchefa di Chiufano , Signora di virtuofe qualità, perche ella 
difponeffe il Marchefe Pompeo Tomaccllo Capcce fuo marito, e il Marchcfe Fe- 
derico lori) Zio à predar il confentimento per la raggion di Padronaggio, che ha- 
ueuano fopra la Chicfa di S. Giorgicello , della quale occorrcua al detto Padr«_j 
per commodo della loro Chiefa hauerfi à valer per far la piazza , che poi hanno 
fatto; la qual Signora trouai piu facile , à interporli per lVfficio , che non trouai à 
confentir i fudetti Signori , i quali fi refero poco meno che incfpugnabili per ai- 
l’hora;ma pur finaimcnte(la Dio mercede)!! compiacquero di farmi honor dcll'im- 
prefa. E farebbe lunga cofa il riferir moiri particolari occorfi nel trattale conclu- 
dere il negotio delle Chiefe di S. Giorgirello, c di S. Simeone, altrimcnte detta dc’ D 
Santi Colmo, e Damiano,pcrchc non appartenendo al mio propofiro,me ne rimet- 
to à chi fermerà l'Hiftoria delia detta Congregationc dell’Oratorio . La venuta di 
quelli Padri è fiata à quella Città di molto profitto, e giouamento,pcrchc non folo 
hanno fatto gran frutto co loro fcrmoni,amminirtration del Sagramcnto della Pe- 
nitéza,e altre opere buone, ma hanno nella lor Congregationc riceuuto molti buo- 
ni foggettiallcuandogli.cosi nello fpirito comenclle lettere, di maniera talcche_j 
non lalamcnte hanno proueduto la cafa loro fecondo il tempo prefente d'huomini 
fondati nelle feicnze,c nella dottrina, ma fecondo ancor la fuccertion del tempo da 
venire, per hauer introdotto nelle Catedre de gli lltidij loro Lettori del grembo 
della ftcrta Congregationc, i quali quali Padri, e Maeftri.fian per produrre, e con- 
feruar di tempo in tempo altri Lettori, e f colati perpetuando in erta gli efercitij 
virtuofi progrerti ne gli fludij appartenenti à gli fpirituali , e gioueuoli efercitij lo- 
ro* della ftelfa Cafa di Napoli fra gii altri vltimamenrc tre da Noftro Signore Pa- 
pa Paolo Quinto fono (lati premorti al gouemo di Chiefe Catedrali , cioè ( offer- 
uandol'ordine del tempo)Fabritio Coccia ai Vcfcouado della Voltorara, fuftraga- 
neo della Metropoli di Beneuento, il P. Troiano Bozzuto Capece al Vcfcouado di 
Capri , fulfraganco di Sorrento , e al Vcfcouado di Larino il P.Gio.Tomalò Eu- 
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Ajftachio fratello di Pietro Paolo Vcfcouodi Jioiano, e di Lucantonio Euftachiol 

Cameriera fegreto dello fteffo Pontefice Paolo Quin to . Hanno in oltre fabbricato I , P4drj fjt , br| 
vna nobile , e capace Chicfa in fito nobiliflìmo , e tinnendo fatto per loro habita-'cir.o i» thee- 
tione vn conuenicnte edificio, e acqui fiata ballante rendita , attendono continua- Pj e •'(uhiia- 
mentc ai feruigio Diuinocon buon numero di Padri non minore di quello di Ro-, Ii!no’ C aC<,U ' 
macella cui opera volendo la fudetta pijlfima D.Coflarua del Carretto Doria ha- 
uer buona parte, oltre à quello, ebe haucua lor donato in vita , ordinò nc'fuoi Co- 
dicilli, e lafciò che fodero dati loro vndici mila , e cinquecento ducati, cioè cinque 
mila ducati per aiuto della fàbbrica della Chiefa, e’rimanenti feimila, e cinque- l'fc'* 
cento perla rendita perpetua , à foftentamento dc’Padri ; c perciò furono Cubito 
dati gli afsignamenti molto buoni , c viui,in compra di tante annuali rendite con-. 1 »' r,dri <trir 
pat$p di retrouendcrc , c che dcucflcro per fempre continuare in compra, con vn_. Ori:0 "° • 
lcggier pefo della cclebration d’vna McfTa il giorno in perpetuo per l'anima fua_.. 

E lì come la fopi adetta Signora conferì , e participò meco quelli Cuoi fanti ponde- 
ri con le difpontioni, che haucua in animo di voler effettuare , così io non fili pun- 
to lento in interpor l'vfficio mio per confermarla , c maggiormente infiammarla 
non meno di quello , che far potuto haueffe qual fi fia de'Padri llcfsi della medefi- A efrm fo ^ 
ma Congregation dclfOratorio . Parmi che non fia da paffar con filentio vna colà pjdrì /tiro- 
degna di particolar offeruatione , cioè che non effondo Colite le Donne andar ad «’on'odiN»- 
afcoltar i Cermoni dc’Padri della Congregationc dell’Oratorio in Roma, perche_j « qurTl'f'dt 
erano vfati prima nell’Oratorio ad alto di S. Girolamo della Carità, e poi nell’Ora- itomi ad imi 
torio di S.Giouanni dc’Fiorcntim, e quindi nella Chiefa di S.Maria in Vallicclla-, 
fare i deni raggionamenti, e altri fpirituali clcrcitij con l’intcruento femplieemen- futi in chic 
te d’huomini, a’quali per la qualità de’luoghi pareuano più proportionati :Quan- JJ riarlcF- 
do poi cominciarono gli flcCsi Padri in Napoli , cioè il Padre Francefco Maria Ta- ' ' e 
rugi.e’fuoi compagni à far i loro fcrmoni,ed cfcrcitij in Chiclà,douc conucniuano 
ancora le donne in numero grande ,ctiandio della prima nobiltà, ed clfcrcirando 
quella natiua lor diuotionc , alla quale per particolar dote , c priuiiegio Iddio Chi 
fatte inchineuoli , conolcendoìì per gli effetti la moltiplication d'altre buone ope- 
re , c lodcuoli ^procedenti da sì ffuttuofa, e Canta radice, prefero i medefimi Padri 
di Roma rifolutionc mofsi dall'eCempio, e dal frutto, che intendemmo delle donne 
di Napoli, fare il fimigliante in Roma ancora , cominciando ad ammettere aJI'au- 
dienza de'lor Cermoni in Chiefa le donne; onde ne riCultata l'vtilc frequenza-,, 
chenclla detta Chiefa loro della Vallicella, fivede. E parimente occorfò , che 
hauendo lo ftcflb Padre Francefco Maria fermoneggiato nella detta Città le Do- 
meniche , c le Fede in Chiefa , qucflo medefimo s'introduflè di far ancora in Ro- 
ma, douc per prima non fi faceua ne’detti giorni feflmi,edi poi se continuato 
di fare per l'efcmpio imitabile d'vn così degno membro della Congregation-. 
loro, chel’hà con la parola, c con la vita fingolarmentc illuflrata ; e affatican- 
doci quelli Padri come buoni operai , e al profitto dell’anime continuamente-, 
attendendo, oltre al frutto, che co'ragionamenti fpirituali , e altri clcrcitij Ec- 
defiaftici hanno fatto , e continuamente fanno in quella Città, fono fiati cagio- 
ne che tre Signore, loro penitenti, due Ruffe, e vna Tomacella Capcce nel pri- 
mo anno del Ponteficato della Santità di Noftro Signore Papa Paolo Quinto , de - 
dicando loro ìleffe al Diuin feruigio fi fono monacate in vn Monaflero da loro 
fondato, e con la rendita di tre mila ducati annuali perpetui dotato, nel quale han- 
no fatto la loro foléne profefsione, hauédo eglino, e particolarmente il P. Antonio 
Talpa efortate quefte Signore à tal imprefa , e poi dato loro il buono indirizzo per 
la fondation di queflo Monaftero , fotto’l titolo di S. Giofeppo , che hanno elleno 
con buona , e religiofa oflcruanza principiato , e ftabiliro , c dopo alcuni anni 
trasferito con l’autorità Apollolica, mediante l’indirizzo dello flcffo P.Talpa in 
■ j T - ~ più 
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jpiù capace luogo , e quelto c parte del gran frutto prodotto da quelli buoni Padri 
ideila Congregation dell'Oratorio ; tra i quali , oltre al molto bene dal P. France- 
sco Maria Tarugi quiui operato auanti , che folle Arciuefcouo d’Auignone, e poi 
Cardinale, e Arciuefcouo di Siena,lo fteflo P. Antonio Talpa, e il P.Giuuenalc Au- 
lì p. Tarugi Jcina per quelli anni,che dimorò in Napoli finche ritornato poi in Roma fu degna- 
a’adoperano"’ ! m ente promollo alla Chiefa di Saluzzo IpeciaJmente fi fono in quella Città ado- 
in quella im- perati in fcruigiodi Dio,in accrefcimento della lor Congregatione, e in aiuto dcl- 
ì p Boria eo’ 1 anime . E in oltre vno de gli Udii Padri , cioè il P. Alefandro Boria inlìcme co’no- 
noftn lóno ca Uri Padri Cherici Regolari fono (lati parimente cagion della fondatione del pio 
B a 0n il r' fu°"o ' u0 §° del Rc fi>6‘° > come appreso nel proprio luogo fi dirà ; e da quello , che nel 
capii u! US ° preiente Capitolo, e nel trentefimoottauofidicc, apparifee chiaramente non effe- 
re marauiglia , che fia Hata , e fin al dì d'hoggi fia tanto buona, caritatina, c vjeen- 
deuole corrifpondenza fra i dettiPadri della Cógregation dell'Oratorio , e i noftri 
Padri a il' Cherici Regolari,- e di quanto ho detto in quello Capitolo , ne molto ben confape 
noftr? r 'hao’no u °le il P- Antonio Talpa degnillimo Sacerdote dell'ifteffa Congregatione, che dal 
viccnd uole_,[Mcfcdi Marzo dell’anno 1586. nel qual co'fuoi compagni venne à ftabilir que- 
; Ro P cra > a l P rc fente viue in Napoli , continuando in effa per feruitio Diuino , e 
P. Antonio Tal beneficio della mcdclima Congregatione : viuono ancora de gli altri Padri loro, 
Sri 'fono' 01 cos i ' n Napoli , come in Roma , i quali di quelle mcdcfimecofe hanno verace_a 
fapeuoi” driìc Cognitione . E perche la verità quanto meglio vien prouata, e polla in chiaro, tan- 
molru diiigen- t o più conferma la fede ne'lcttori, c opera altri buoni effetti ancora, me parato be- 
ne traportar qui fotto la formai copia d'alcune lettere , l'originali , delle quali fi 
conferuano apprettò di me, che fenza altro dire per loro medefime potranno tor 
via qualchrdubio, e qualche tacita obiettione , che in alcun luogo delle fopradet- 
te cofe agcuolmentc farebbe potuto venir nell'animo di chi fi fia , ne per altro an- 
cora farà le non bene fpefo il tempo in leggerle, fi per la contenenza d'cfle,come_j 
perla virtù, cdegnitàd’ambcdueleperlone, che l'hanno fcrittc, e lòttolcritte di 
mano propria, feguendo nell’ordine d'effe l’antianità del tempo, perlaquale^ 
s’antepone quella del P. Bordini , che fù poi Vefcouo di Gauiglione, e polcia Ar- 
ciuefcono d’Auignone fcritta in nome del B. P.Filippo , e di tutta la Congregatio- 
nc dell'Oratorio , à quelle del P. Tarugi , il quale fu poi Cardinal di S.Chiefa : per- 
che furono fcritte dipoi redi quella materia lleffa confcruo appreffo di me buon_> 
numero d’altre lettere del medefimoP.Franccfco Maria, le quali non pongo in_» 
quello luogo per non grattare foucrchiamente il lettore . 

Al Molto Reucrendo Padre mio Offcruandifsimo il Padre D. Giouan Batdffa_, 
del T ufo Cherico Regolare . 

Molto Reuerendo Padre mio nel Signore Offeruandifs. 

B En Pappiamo noi la molta carità di V. P. R. dalla quale molta, s’è tanto ado- 
prata in quella imprefa , che congiontaui la diligenza, il valore , e l'autorità 
fua, 1 hà finalmente condotta all'vltimo termine . Ma non rclliamo però fc non_< 
con molto timore, il quale tanto è maggiore, quanto maggior è il principio di 
quella opera , il quale c'obliga à colè, alle quali la picciolezza delle nollre forze_> 
non può arriuare , fi per il poco numero , fi anche per la poca lufficicnza de’noftri 
foggetdd quali polli à comparatione di tante, si numerofe,si fante, e sì dotte Reli- 
gioni, fono come Nani polli à comparatione dc'Giganti. Tuttauia ci confidala., 
lperanza,che quello Iddio , che dopo tante difficoltà hà tirata l'opera à quello 
flato , in che hoggi fi troua , l'iftcffo anche non mancherà de lupi dibus fufeitare fi- 
lios Abrabx , 8 c à quelli dare 01, ò’fapientiam , acciò pollino corrifpondere al defi- 
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derio , e efpcttationc di corcfla Città benedetta . Noi per benefitio Tuo ci conten- 
tiamo pera tempo priuarci del P. Francefco Maria, tutto che ognun veda quanta 
detrimento apporti l’ailcnza fua all’imprcfa di Roma, e il moltiplicare in famiglia-, 
V.R. sà quanto di difficoltà , c di difturbi apporti feto, che le nelle Religioni for- 
mate , e legate con voti , vi li trouano ben fpcrtò tanti intoppi, che vn ceruello in- 
quieto c atto à tenere inquieta tutta la Religione , che Tara doue non voti,ma li- 
bera volontà licno inficine legati gli hoomini. P. mio , li tome con la fatica, e va- 
lor fuo c flato fin qui caute, che fi dia principio à cola (opra le forze noftre, coli fia 
hora mezzano appreflo Iddio Noflro lignote , che dia tal fpirito à chi coflà farà 
inuiaro, che porta almeno in parte fc non ia tutto corrifpondere,c complire à quel- 
lo clic da efli fi (pera. Che l'ara il fine di quella con baciartela mano , c pregarle 
dal Signor ogni compita allegrezza di quel gaudio, che chi lo pollicele nano lolla 
abeo. Di Roma li 9. di Nouembrc 1585. 

D.V.P.MoltoReuercnda. ... 

Seruo , e figlio nel Signore 

Gio.Franccfco Bordini à nome del P.M.Filippo,cdi tutta la Congrcgatione , 

Al Molto Reuerendo Padre OfTeruandifsimo il Padre D. Gio. Bardila del Tufo 
dc'Chcrici Regolari . Napoli in S.Paolo . 

P. Francefco 
Maria. 

Di nuouo ac* 
cenna la diti* 
genra vfata_« 
dill 'Autore. 
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T T O riceuuto dal noflro Molto Reuerendo Padre D. Paolo li cinquanta feudi 
mandatimi da lei, c me nc vergogno, ma confcfTo con tutto il rofforc , ch'e- 
rano molto neccffarij , c Dio ci da la caparra della fua Diurna prouidenza , elvu 
non abbandonerà mai , chi hauerà buona volontà, e vorrà fatigarc nella fua fanta 
vigna. La fua liberalità renda fecondo l’infallibile verità delle lue promeflé il cen- 
tuplo di qui con la beata vita di là à chi ci hà parte per qualfìuoglia via . 

Credo che V.P.R. fappia che la coda dell’animale è la più dura parte da feorti -, 
care, ma tirando s’arrende quell’ancora ; Non potremo venire quell’altro fabbato, 
che faremo alli 1 1 . di Gennaro, c forfè n'haucrò colpa io per non fpedir alcuni nc- 
gotij importanti che il P. Mefler Filippo m'hà commcfsi , ma io tn'afterichcrò più 
che non farei per l’ordinario per complire all’obligo mio, al quale fe non in altro , 
vorrei corrifpondere con la prontezza della venuta, c con la buona volontà , poi- 
ché nel redo inuentui J'um minai babau , bafeio la mano , che mai fi (lanca della-, 
mia Illuflrifsima Signora D. Collanza , e fo riucrenza humilifsima al Signor Car- 
lo Fenice , & al Signor Gio. Villano con quelli altri nobiiif'simi Signori Caualieri,' 
che frequentano la Chiefa di S. Paolo . Dio li dìa il Caratcer della vera nobiltà 
Chrifliana. Da Roma alli 3. di Gennaro 1586. 

D.V.Patcmirà Molto Reuerenda. 

Affcttionatifs. feruo in Chrìflo Francefco Maria Tarugi . 
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Al Molto Reuerendo P. mio OfTeruandifs. il P. D. Gio. Battifia del Tufo 
dc’Chcrici Regolari . Napoli in S.Paolo ■ 



Molto Reuerendo P. mio in Chrillo Oflcruandiisirao. 



T A necefsirà non hà legge ; in quello eflrcmo bi fogno della noflra Congre- 
E 1 gatione, per la malaria del R. P.noflro MelTer Filippo,non porto con ficurcz- 
za di confcienza lattarlo , nc meno le facendc della Congrcgatione per vn poco di 
tempo , finche rifloraco porta attender alli fuoi confueti negocij . E perche nanfa- 
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in luto della Tua \ ita , che l'accidente non porta ritornare, mentre perfetierano ^ 
quelli dubij , le bene io forti bora condotto à Napoli, sò che la carità dcH’rlIuftrif-: 
lima Signora D.Coftanza,da fc iterta fi priuarebbe per amor di Dio,& le per la na- 
turai fua pietà delle fue conlolationi,c lodisiai rioni per compiile ali’ob!igo,chc mi! 
ritrouohauer con quello mio dolciflimo Padre, e alia mia Congregarione_/J 
che hà di me in quello (lato, che fi ritroua hoggi.ertrcma neceflità , lupplico V. P. ! 
M. R. ad abbracciare l’imprefa di far rollar contenta la Signora , c Monfìgnor 11 - 1 
Coiigr»»j!ion luftrifsimo Arciuefcouo con tutta la Città, perche quelli, che inandiamo fono i 
rnàndaT Ni- P‘ u degni foggctti , che habbiamo in cala . Scriuo al Signor Giulio Kami, c drcnto! 
Polii migliori, fo communela lettera à V. P. M. K. alR. Signor Alelandro Boria, e al Molto lllu-l 
focsrn,che_> p rc Signor Gio. Villano . Habbia partenza , c fàccia fubito rifpondere . Mi fu data! 

quella cofa da fua parte , gli ne bacio le mani, faccia oratione,chc non lì deriderà B 
altro. Dio 1 a conferui . Da Roma alli 3 x . di Gennaro . 1586. 

D. V. P. M. Rcucrcnda . 

Alfettionatifs. feruo in Chrilto Francefco Maria Tanigi . 

Aimiullrifs. e Eccellcntifs. Signora mia Colendifs. la Signora D. Cortanza del 
Carretto Doria . 

■ Illurtrifsima Signora mia Ofleruandifsima 

C Rcdo che haucrà fornito findifpolìtionc del noftro ReuercndoP. Mefler Fi- 
lippo eh e ftato veramente cafo degno di molta compallione, hora lì ritroua 
inietto migliorato, ma non aflicuratoda’Medici , che temono non ritorni l’acci- 
dente , onde li tacciamo le guardie ogni notte in camera , c diamo con molta gè- 
Jolia della fua vita , temendo non ci manchi alfimprouifo nelle mani . Qucrti Re- 
verendi Padri mici, c fratelli giudicano, che non lia bene mi parti di Roma , finche 
non fi vede l’elìto del male , c in che dato lafsi di vigore, e di fanità, per poter at- 
tendere al goucrno della Congrcgationc, c all’altri negotij intrinfechi , ecrtrinlc- 
chi ; quedo noltro benedetto Padre , c egli io chiede in graria alla S.V.IIIultrilii-J 
ma, che fi voglia degnare impredarmcli per fin à Paiqua , che poi potrà difpor di; 
MiriiTi'hu- me come **i cofa, lòpra dellaquale hà la S.V.IIlurtrifs. ogni faculrà , c autorità! io 
mU icnti-ncn. non mi vendo tanto caro, che sò quanto poco vaglio , e mi vergogno, che lopra_. 
todilefleflb. mc f, f ac cino quelli difcorlì , che poco fono buono quà,c meno vtile corti per 

poter far cofa, che buona fia , fc la Macrtà di Dio non opera con me con gratia_, D 
i'ua molto draordinaria, e abbondante : maral qual fono, tenga V.S.Illuftrnsima-, 
che fia molto obligato feruo fuo, fc bene lei non n’hà bifogno , c molto dcfidcrofo 
di poterle far fcruitio in ogni minima , ò gran cofa , che le piacerà di commandar- 
mi : e mi Tento combattuto , elle non vorrei mancar alla pietà di non foccorrere_>, 
e confolar il Padre dell'anima mia, e feruirc in quello ertremo bilbgno la mia Con- 
grcgationc ; e dall'altra banda fono debitore di venire à Napoli, càbafciarela_. 
mano della S.V.Illurtrifs.e fpcnderc quedo auanzo di vita, che mi rcrta per gloria 
di Dio,c feruitio dell'animc di tutta coterta nobile, e chrilliana Città, con la quale 
mi ritrouolegato con nodo di carità, e con vincolo naturale di cordiale dilertione: 

„ c come fi fente pena da chi ama , quando non può confcguire il dcfidcrio luo , cosi 
aiti filiale—, lonoanlio per non poter far due parti di me, cconl vna leruirc Chnrto nella per- 
j». no il u. ri- iòna del mio buon Sacerdote, e Padre, che m’hà generato nel Signorcje guida, che 
'm’hà cauato dal lago delle mifcrie,c fango di molti peccatile con l’altra parte cor- 
rere à corrifpondcrc al delìderio de’buoni , e alla molta volontà, che mi sforza, c 
ipinge per naturai inclinarionc oltre all’obiigo à fadisfare al commandamento 
della S. V. Iliurtrifs. Ma dirtinguendo i tempi l'pcro, che quello che non fi può fare 
in quedo idante, fi potrà fare dando luogo prima all'vffìcio della cura della fani- 
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A'tà, e vita dei Padre , reggendo parte del fuo pefo, mentre egli Rà nel letto debole, 
c infermo, e poi fadisfattoà qucfto debito , che penfo non porterà molto tempo ; 
li potrà attendere con più quieted’animo à coteiio noftro efercitio dell’Oratorio, 
che li foleua fare le Felle in Duomo . 

Vuol il R, P. per caparra del fuo buon animo verfo la S.V.llIullrifsima, e vcrlb 
la Città di Napoli, mandar tre Padri per bora, che fono li più feelti, e principali Congrrgj-ion 
foggetti, che habbiamo in cafa, capo di tutti farà il R.P. MefTcr Antonio Talpa-, ;| dc11 ' Ormiìo 
da'Reuerendi Padri della riforma d'Abruzzo, che Ranno à Giesù Maria, i Padri dij™i^ p ^ pclu 
MaeRro Paolino fama memoria, porrà V. S. UluRrifsima intendere la virtù fua, eia ti fogetm,, fi» 
prudentia nel gouerno ; e dall’vfficij, chchà qua nella Congregatione compren ! r ^°" 
derà il fuo valore , perche egli è vn dc’quattro deputati,ch'inlieme col R.P.Melfer .p. Antonio t, 1 
Filippo gouernano tutta la Congregatione ; c fegretario, egli c (òpra le fabbriche , Ir 1 molto lo ' ) * 
e tutti quanti l’importanti negotij,che habbiamo , ò pofano fopra di lui,oucro pal- 
lino per le fue mani . Quei Padri d’Abbruzzo ne polfono dar conto, perche vna_, 
gran quantità , che non lon meno di cinquanta , fono intrati Rcligiofi per le fue_j 
mani, che li confelfaua,& l’efortaua per correr la Rrada di quella vocatione . Verrà 
MdTcr Antonio Carli dall’Aquila, del quale non li dico, poiché la S.V. IUuRrilsima 
lo conofce, il quale oltre lo fpirito,e le lettere,è prudentifsimo per tutte le facende, 
che bifognalTe confultar con lui . Vien per terzo il R.P.Mcffcr Iuuenalc Andna_., 

Filofofo,c Teologo,e gratioflfsimo nel ragionare, e di molta purità, e bontà di vita, 

Vorremo mandar vna man de giouani con loro, i quali viucuano fotto leducatio- 
ne del Ridetto Mefler Antonio Talpa, che fono tre, che Rudiano la Teologia, e vno 
di loro è fuddiacono.Credami V.S.lIluRrifsima,che guadagna Napoli groffamen- 
te, e come hauerà adagiato, e praticato queRi, che per fcambio mio fi mandano , 
penfo, che fcriueranno à Roma, che non fi feommodino, e ciafcuno pofleda fecon- 
do, che poffiedc,Nondimcno non fi vuol fare fenza l’alfenfo, econfenlbdellaS.V. 

IUuRrilsima per poco tempo, come hò detto di fopra, e in quefio mezo goderanno 
quefi’altri Padri , che sò certilsimo le fadisfaranno grandemente, c il R. P. Meffer 
Filippo refiarà contento della grana fattagli dalla S. V. UluRrifsima, e obligato 
molto più con tutta la Congregatione à pregare , come fenza quefio quotidiana- 
mente fa per la falutc della S. V. IUuRrilsima , che Dio conferui , e accrefca nello 
fpirito,e grana fua. Degnali farci rifpondere . Da Roma alli 3 1 .di Gennaro 1586. 

D. V. S. Illuflrifs. e Eccellcntifs. 

Fiumilifs. feruo in ChriRo Franccfco Maria Tarugi . 

E finalmente nelMefc di Marzo t586.il P. Francefco Maria co’fuoi compagni 
venne in Napoli per fermarmi! (come feguì) nelle fopradettc Ranze di S. Maria del 
Popolo volgarmente detto de gl’incurabili , ma fcrmoneggiauano nella Chiefa-. 
Arciuefcoualc fino à tanto, che folle mclfa in ordine la lor picchila Chiefa nella fu- 
detta cafa, alia quale poi fi trasferirono del Mefe di Luglio il medefimo giorno del- 
la Vigilia di S. Giacomo ApoRolo ventèlimo quarto dello fieflo Mefe, oue hanno 
continuato da bene in meglio nel modo, che s’è detto in quefio CapitoIo.Ma fopra 
ogn’altro il P.Francefco Maria con l’amminiflrarion de’Sagramcnti , con gli fpi ri- 
tuali efercitij, c fruttuofi fermoni produfle tanto , e tal frutto nell’anime di quella-, 
nobilifsima Città , e diede tanta edificatione, c fpiritual fodisfationc, che acquiRò 
vn nobile, e diuoto concorfo di perfone alla lor Chiefa in tutto quel tempo , che_j 
dimorò in Napoli , che fu fin al Mefe d’Ottobre dell’anno 1591. primo del Pon- 
teficatodi Papa Clemente Ottauo, il quale con replicata vchcmcnre lettera da_, P.Taioeiia- 
me letta, e fcritta di mano di Siluio Antoniano all’hora MaeRro di Camera di fua pr^jeemar 1 


B P. Filippa 


Santità, e poi Cardinale di Santa Chiefa; lo chiamò à Roma, e volle per ogni mo- 
do, ch’egli acccttalTc l’Arciuefcouado d’Auignone comandandoglilo col precetto 
obcdicntialc, e dopo la fua partenza da Napoli lafciò ottima opinione di fe fteffo, c 

inde- 


Arciucfcoua 
do d*Auigno- 
ne. 
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j inficmemenrc grandiflimo dclìderio di rihaucrlo in grado taie , che vacando IV 
jciuefcouado di Napoli per la morte dclI'Arciuelcouo Anibaie di Capua, la (le 


Ar- 

_ la (leffa 

Dimàdito di! Città fcrilTe efficacemente Applicando il Pontefice Clemente Ottauo, che fi de- 
pòu 'pe/'nio g na( Te conccderglilo per Pallore, trasferendolo daH'Arciuelcouado d'Auignoncà 
Arciuctcouo . quello di Napoli, c D.Giouanni Zunica Conte di Miranda Viceré, mentre io gli dif- 
li > che la Città dcfideraua fcriucre, e dimandar quella gratia al Pontefice col fuo 
beneplacito , moflrò compiacerfcne grandemente, Aggiungendo, che hauerebbe 
defìderato, che Tempre la Città dimandato glòrie tanto buone quanto è quella-.. 
Dsde” ar * 0nt * e *° Pomc ^ ce ’ * cui la virt “ • « raoW d' quello buon Prelato da lunga 
'mano erano molto ben conofciuti, volendo poco dopo arrichir la Chiefa vniuerla- 
led'vn buon numero di fegnalati , c feelti (oggetti, i quali la potettero feruire, 
recar giouamento à tutta laChridianità; fatta perciò la feconda degnilltmapro- 
motione di Tedici Cardinali , promotte alla lacra degnità dei Cardinalato il mede- 
limo Francefco Maria Arciuelcouod'Auignone inficine con quindici altri, vnode’ 
quali fu Camillo Borghefe,che all'unto poi l'anno 1605. al Ponteficatocolnome 
di Paolo Quinto, hà felicemente feduto, c hoggi fede nella Catedra di San Pietro 
al gouerno della Chiefa vniuerfale , che nodro Signor Iddio Io conferui per lungo 
corfo danni per fuo Diuino fcruigio,e per vtile di tutta la Chrillianità . 


Padri Carnai- 
doli . 



Mancando alla Città di Napoli tra gl’oflèruanti dell’iftituto contempla- 
ti uo,rOrdinede’CamaldoIi, con la carità, e opera de’PadriCherici 
Regolari è arricchita d’vn loro Romitaggio nella Chiefa del Sal- 
tatore , il quale è flato cagione della moluplication di tre altri vici- 
ni Romitorij , c dellacquiito di buoni foggettt nel Diutn fèruigio 
Cap. CVI. 

ONSIDERANDO i noflri Padri la gran gloria di Dio, che_» 
riluce nelle bellezze della fpofà Tua dilettifsima, e noltra madre.-, 
fanta Chiefa circondata dalle varietà de gl'ornamenri luoi ,trài 
quali rifpiendono in particolare, c campeggiano vagamente idi- 1 
ucrfì colori de gfiftituti delle Religioni, dc’quali ella c quali , come D 
di ricchilfimc veftimenta adorna, e adobbata,e trà quelli quel co- 
lor celelle della contemplation delle cofe Diurne, quali nobil ricamo l'iliuftra il 
manto, penfarono , cheprclfo à Napoli dette molto bene, almeno vn Romitaggio 
di Religioli, che folfcro in filetto, come fuona il nome loro, Monaci, cioè folitarij , 
e tutti fiaccati da'pcnlìcri mondani, fblferodati,e dedicati alla vita contemplatiua, 
e alla femplice conuerfation in Ciclo , donde potettero poi , c valellero impetrar 
gratic , e aiuti à quelli , che dimorano in terra ; e però fu parimente a’Padri ai Ca 
maldoli Romiti di San Romuaido gioucuole molto la carità de’Padri Cherici Re- 
golari , clfendo (lata cagione, ch'eglino ortcnelfero vn luogo, e fondattero vn Mo- 
nallcro pretto Napoli ; pcrcioche hauendo i nollri Padri , e particolarmente il Pa- 
dre D. Felice Barile Napolitano in mia compagnia efortato, c perfuafo à Don-, 
di pcf. V,ll °' e |Gio.d’AuaIos d' Aragona de’Marchdi del Vado, c di Pelcara, della nodra Religio- 
1 Padri càmaliuc amantifsimo, che con Chrilliana pietà, c vera liberalità volclTc abbracciar vn’o- 
doli fondino tanto buona, fondando, e dotando vn luogo per foruigio d’iddio à quelli buo 

vn Momttcro n j Rcligiofi aH’cfcrcitio di Madalcna grandemente dediti, c con la lorvitadal 
Mondo cotanto appartati . Vinto quelto Signore daU'cfficaci, c continue perfua- 
fioni,e come all’opcre pie inchinato, fi contentò alle nodre efortationi piegandoli 


DOio. d' lui 
lo* de' Marchi 


mediante ì'o 
pera e la cari 
ti de’noftn . 
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A i fudetri Padri di Camaldoli dei ior rcligiolb dciìdcrio.c nel Diuin feruigio fingo: 
larmcntc fondaco finalmente compiacere, e poi che licbbc difegnato di fondar loro 
vn Ofpicio nel luogo, che fi chiama la Barra appreffo Napoli,volcndo la fua buo- 
na dclibcratione quanto prima recar ad effetto perdonationeirreuocabile frai 
viui,promifc,e donò aTudctti Padri di Camaldoli per quefi’opera cinquecento du- 
cati perpetui per ciafcun anno.- e in oltre il fuo Palagio, e giardino, che predò alia-. 

Barra poffedeua, nel cui luogo fi deueflc il dilegnato Ofpitio edificare, riferbandofi 
per fe ftefiò mentre egli viueua vna fola parte, cosi dello ftefTo Palagio , come del 
giardino, la quale Umilmente dopo ia morte di lui per iftromenco promectcua, che 
deueflc cflcrc de gli ftcffi Padri . Di più donò loro tutte le maflaritie di cafa al bifo- 
gno dcli'Òfpitio neccflarie,c ài modo di viuere dc'Padri proportionate,c connetter 
uoli; nel contratto della cui donatione interuennero il lor Padre Generale, ch'e- 
glino chiamano Padre maggiore , c anche i Padri Vifitatori . E fiù quello negotio 
per mezo del fudeteo P.D. Felice, e mio, maneggiato, conchiufo , c per iftromento 
effettuato l'anno 1585. mentre l’iftcflò Don Giouanni habitaua nel Palagio , che 
ftà dirimpetto alla Chiefa di S. Liguoro ; ma hauendo tuttociò intelò Antonio 
Cardinal Carafa non meno della noftra Religion de'Cherici Regolari amantifli- 
mo,che de gli ftefli Padri di Camaldoli, e del Diuin feruigio molto zelante, e defi- 
derofojchc nc’Religiofifi confcruafle la buona difciplina, c ofleruanza regolare, te- 
mendo perciò che la fondanone del difegnato Ofpitio in luogo cosi delitio(ò,com’c 
quefto della Barra, poteffe à quei Padri efler più torto occalione di rilaflàtione-, 
della lorbuona,c rigida ofleruanza, che di giouaméto, come mio caro Padrone, col 
quale haueua domcftica,e intima fcruitù, e m'erano molte volte occorfi diuerfì ne- 
gotij,non foio di prcfenza,ma etiandio per carta negotiar,e trattar, mi fcriffe effica- 
cifsimamcnte , che volefsi con l'iftcflò D. Gio. adoperarmi, affinché tutto quello , 
che a’Padri Camaldoli per la fondation dell’Oipitio haueua donato , mutandola-, 
volótà inmcgliojdi nuouo il donafle loro perdonafiondi Romitaggio della lor fo- 
lita,e vera ofleruanza . E hauendone più , e più volte trattato, con l 'irteflò D. Gio- 
uanni il P.D.Felice , e io , che dal principio infino alia fine maneggiammo il nego- 
tio, e come Signor di buona mente , ritrouandolo non molto difficile ad acconfcn- 
tirc alla noftra dimanda , vltimamente fù conforme al defiderio , e alla richcifla— . 
l' ideila donatione da lui trasferita per la donation del Romitorio, il quale fi fondò 
fimilmente preflò Napoli, nel luogo, che fi chiama Profpetto, e per maggior com- 
modità de’Padriil irteflò Cardinal impetrò loro dalla fanta memoria di Papa Gre- 
gorio XIII. la Chiefa quiui contigua del titolo del Santifsimo Saluatorc, ch’era 
beneficio femplicc infieme con le fue perpetue rendite; ed cflendofi in vecedelIa-J^n' u Chie° 
prima donatione per vn altro iftromento dall’ifteflò Don Giouanni fatta vna nuo-[<à del salui. 
ua donatione, c con quella ca/fata,è annullata da ambedue le parti la prima, s'obli-^"'^^^' 
goegliinqueftanuoua di pagar al Romitorio, che al fudetto luogo fi deucua fon- li. 
dare, ducati cinquecento annuali , promettendo , c obligandofi, che dopo la morte 
di lui l’haucrcbbe perpetuamente la (anta Cafa ddl Annontiata di Napoli pagati. 

E quefta feconda donatione fu ftipulata nel detto Palazzo preflò la Barra, nel qua- 
le ail'hora habitaua lo fteflò D.Gio. e nella ftipulation d'ambeduc gl'iftromenti per 
volontà d'ambedue le parti, io fui prefentepcr facilitar fc occorrcua alcuna dith-b jularion d’act 
colta . Ma pochi mefi dipoi pattando egli molto Chriftianamcnte à miglior vita-, ,1 bed “ c 
occorrendo certo intrigato impedimento intorno all'efègutionc della fùa vltima 
volontà, c intorno al rifeotere i detti ducati cinquecento annuali perpetui , che per 
diuerfe cagioni fi (copriua molto difficile à poterli recar ad effetto , fi venne tràle 
parti in quefto accordo , che in vece della detta annuale donatione , fi pagaflera canoemi,— 
de’beni hereditarij a'medcfimi Padri ducati dieci mila, i quali furono rinueftiti da deTadri dita 
l oro nella compera di certa rendita fo pra la Città di Napoli, c he fecondo la condi- . ftudT™ 
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tion di quel tempo , fù riputata conuention fatta con euidcnte vtilità dcJ Monade- 
Rinueftitione r0 j; Camaldoli . al quale procurando efli d’accrefcere miglioramento , e cornino 
r^ tt vrili rSd? dirà , diedero ad altri in codione la detta forama , e tornarono à rinueftirla in beni 
PaJri dc'Ci* ftabili, chetano à confine de gli altri beni del Monadcro loro . Finalmente ha- 
maiJoli • ucndo quello Romitorio di tempo in tempo con limoline di molte perfone diuote 

riceuuto buon progrefiò, c notabile accrcfcimento, v’hanno i Padri da’fbnda- 
mcnti edificata vna nobile, e pulita Chicli per lo Culto Diuino , cpcrlorferuigio 
vna commoda habitatione , c conforme al lor laudabile idituto, e modo di viuere 
conueneuole,doue hoggi habita buon numero di Padri con molto ieruigio di Dio, 
ed edification del Prolsimo , e con moltiplication di buoni , e nobili fuggetti, che 
nuouamcntc fono Rati all'habito riccuuti , eallalolenneprofcfsioncammefsi: e 
appiedo per l'odor, cbuonafomadeJiavitaloroli fono fondati treaitriRomito- 
rij dalla della Città di Napoli non molto lontani , vnoin Vico di Sorrento, l’altro 
predò alla Torre del Greco, c’1 terzo nella Diocefe di Nola . 


Accrcfcimen 
to dc*Padridc* 
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U fabbri ci- 
di nuouaC bir- 
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Cher Rcg dfl 
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Partiti i Frati Domenicani deH’olIcniandisima Prouincia d’Abbruzzo 
dal Conuento di S.Seuero di Napoli per l’anguflia del luogo , accrc- 
Icendofi loro il fìro,vi fono di nucuo introdotti per opera, e buon indi 
rizzo de’Padri Cherici Regolari , i quali procurano ancora la tonda 
tion d’vn Conuento per u Frati Carmelitani Scalzi. Cap. CV1I 

VEL viuozelo, e queli’acccfo dcfidcrio nafccnte dal foocodel 
Diuin amore , che hebbero i primi nodri fondatori di riformar nel 
Clero focolare la vita licemiofa , e gì inuccchiati abufi, eflendofi 
come per hereditaria fucccilione continuato nc’fuoi veri , e le- 
ghimi figli, quali conofciuto , che fecondariamente era ordinato al 
miglioramento dc’codumi delie perfone focolari, hauendo già la ri- 
forma nel Clero fccolarc, (la Dio mercedc)riccuuto non folo buon principio , ma 
anche notabile progrdfo, perfcucrando eglino tempre di tirarla inanzi , c non tra- 
lafciando punto la lor prima, e principal imprefa.dehderofi d’accoppiar con queda 
ancor l’cmendation della vita deTccolari,per quanto s’edcndeuano le forze loro , 
s’affaticarono con rurto’l potere impiegando l’ingegno , e l’opera per recar ad cf- D 
fotte qucd’ortimo defiderio : ma per l’efccutionc di ciò, quantunque i nodri Padri 
non mancaflero giamai,così con le prediche, con i’efortationi,c fpirituali eiércitij, 
come con l’amminidration de’Sagramenti , e con tutti gli altri mezi al loro dato 
conuencuoli d’attendere di continuo alla falutc del profsimo, nondimeno confide- 
rando cgIino,che fpccialmente alla Città di Napoli, come pieniffima d’habitatori, 
haucrcbbe apportato gran giouamento la moltiplicatione dc’buoni, e ofleruanti 
Keligiofi,particolarm£te in quei luoghi douc nera maggior bilogno, morti dal zelo 
del Diuin foruigio,c della faluczza deII’animc,pofponcao à quedo ogni lor portico 
larintercffo , hanno fompre procurato di moltiplicar in quella nobilifsima Città il 
numero de’Monadcri Ofleruanti, e di perfone, le quali viueflcro con vera difcipli- 
na regolare , come in qued'Hidoria fi dice ; onde trà le altre imprefe , che nella-. 
Citta di Napoli fon dulcite buone , e grandemente profittcuoli,non mi par che_, 
fiada paflar con filentiovn fatto, nel quale i nodri Padri furono cagione di non 
picciol ieruigio di Dio , c giouamento dcli’animc di quella Città , come gli habi- 
tatori di dia per tonfata fperienza hanno chiaramente conofciuto , e il Lettore—* 
può ageuolmentc per fe dello conofcere . Quedo fu, che il Padre Macdro fra-, 
Sido Labri Generale dell’Ordine di San Domenico, ordinò che fi lafciafie il Con 
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A ucnto di San Seucro dcH'olFcruantifsima Prouincia dell'Abruzzo della riforma 
'di Macftro Fra Paolino Bernardino di Lucca, per eflcr di fito anguftillimo in \ na ca 
fa per modo di prouifione, e di Chiefa molto piccioia,e incapace, c fi trasferillero i 
jrrati nel Conucnto di Gicsù Maria per maggiormente fornire la nobile, c diuota_, 
jchiefa d'dToiC per accrefccrui gli eforcitij 1 pirituali, maflìmamente perche non era 
bifogno moltiplicare tanti Conuenti nella Città di Napoli, quanti ce ne fono della 
fteffa Domenicana Religione , la quale haucua quiui non fidamente maggior nu- 
mero di Conuenti , ma eùandio di Frati , che ili qualfiuoglia altra Città d'Italia, c 
anche d’Europa , e tanto più , quanto meno ci era Iperanza di poter per l'auucmrc 
accrefcerc riilcffo Conucnro,ptr effor foguita Ja morte del detto Padre Macftro Fra ordine di S. 
! Paolino Fondatore di elfo, il quale perche era in opinione commune di vita finta—, Domcmc0 M 
'hauerebbe potuto ageuolmentc condurre à fine la cominciata imprefa,la quale-* SìcoS". 
per la Tua morte fi era grandemente raffreddata . Di quello gran forno d'iddio fà urne, c di i r» 
mcntionc fegnalatifsima Celare Cardinal Baronio nelle fuc Notationi al Martiro-" h ‘ n j £ ,4 |’°]|_) 
gio Romano, fotto’I giorno vltimo d Aprile con quelle formali parole: Extal Ctt» dturo- 
1R [eapoli bandi beuen Lptjcopi nomine vetus Ecclefia , qua annis fraterni! conce/- pVlidlroPio 
fa e fi Fratribus Pradicatonbin ,qui ibidem fub pi* memori*, ac fpecìatiffim* no lino di Lucca 
flrorum temporum fandilatis viro Reverendo Magtflro Paulina Lucenfi refìilutorc ^Tìiii 
prffiin * obferuanti* 'Regni* bandi Dominici fumma cum laude fandtfsim* vita p 
injlìtutum , ficul inalyt pleri/que loda , in ea y rbe primum agjtrejji , fetta (lime pro-\ 
pagarunt . La dedicatione della lòpraderta Chiefa fù fotto’l titolo di San Seucro ,! 
il quale era fiato Vclcouo di Napoli , non hauendo in quel tempo quella ( ittà ?■ S' ue ”> Ve- 
per ancora la degni tà Arciuefcoualc, fi come nè anche I haueua Milano al tempo 41 N4 ' 
di S. Ambrofio , chcfù contemporaneo di San Seucro > à cui ferme vna epifto- '.Seucro tifa 
la , delia quale fà mcntione l’iftdfo Cefare Cardinal Baronio nel fopracitato vn loor " 
luogo , ouc corregge ancora vn errore de gii atti di San Scueio circa’l tempo , 
neLqualcviffe, che fu nell’Imperio di Valentiniano ilgiouinc, cnondi Valcnti- 
niano il vecchio , come ne gli atti fi cernirne , e di quello Santo fegnafato , c ma- 
rauigliofo il Martirologio Romano racconta vno ftupcndo miracolo con quelle—» 
breuifsime,c fignificantifsime parole : Pridte Kalendat Aprila N eapoli in Campa- 
nia bandi beuen Epifcopt , qui in ter alia aJmiranda mortuu m de fepulcbro excila- 
uil , vi mendacem crednorem vidue , df pupiUorum fallitati s arcuerei . La Chiefa 
Vefcoualc di Napoli , fìi poi l'anno 965. da Gio. XIII- Sommo Pontefice nobili 
tata del titolo Arciucfcouale , end medefimo tempo furono ancora fatte Chie- 
fe Archiepifoopali Salerno , Amalfi , c Capua . Fu l’ordine fopradetto del Padre 
MaefiroFrà Siilo Fabrr Generale prontamente da gli vbbidicntifsimi Frati cfogui- 
to, ma con diremo dilpiaccreddleperfoneconuicine,ediuorc, le quali troppo 
malageuolmcnte foftcneuano rimaner priuc de’molti , c molto gioucuoli aiuti 
fpirituali , che erano folite di riceuerc da quei buonilsimi Padri , che nel Conuen- 
to di San Scuero dimorauano . Onde al medefimo Padre Generale hebbero 
conueneuole ricorfo, pregandolo per lettere loro accompagnate da vna dclIa_,' Nlp( ,'; preg , 
(lefia Città di Napoli, acciò fi contcntalfc rimettere gli ftefsi Frati nel medefimoptr icnere il 
Conucnto per quel buon frutto , che prodotto haueuano , e cheli fperaua, che-» J^"' c r JÌo,che 
deuelforo moltiplicare in giouamento, efaluteddi'animedi quella Contrada: c fuoi mor- 
hebbero rifpofta , che Irà poco tempo deuendo egli clfor in Napoli , alla fua venu- jjYaJj'” 1 ’ " 
ta hauerebbe con gli occhi propri) veduto, c maturamente confidcratd il tutto, c ’ ‘ 

che le era pofsibi!c,gli hauerebbe confolati.Venne,vidde,c conobbe eifer pur trop- 
po vera 1'anguftia del luogo bifogncuole di maggior (ito per vn Conucto formale , 
che al defiderato fine era neceflario editìcarc,c finalméte fece rilbluta dichiaratio- 
nc,che fo fi voleua il ritorno de 'detti Frati, fi compcralfc il Palagio de’Cuomi, che 
per la fua ampiezza, e vicinanza era congiunto, e commodo al defiderato effètto 

il- a Paruc 
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Paruc difficile , per non dir imponibile quella condition per la iomnu troppo 
grolla de’danari , che biTognaua proucderc per farne la compera , nientedimeno 
alcune perfopc delle più diuote , e aifcrtionatc a ‘detti Padri , e particolarmente^ 
Oratio Teodoro famofo Auuocato , e Gio. Battifta dei T ufo figlio di Gio. Vincen • 
zo Marchefe di Genzano , vennero in S. Paolo à conferir meco quella difficoltà , 
e dopo lungo dilcoriofattone fra di noi vniramcnre con altri noftri Padri ancora, 
gli efortammo efficaciftimamente à caminar alianti in quella imprefa di sì eui- 
dente feruigio di Dio , e aiuto dell'animo , ponendo loro auanti à gli occhi il nu- 
^Imerolò popolo delia Sellaria, e de gli altri luoghi conuicini a Sanbeucro, clic—» 


ucnto 

ucro 


Si <f (corre fé 


pieghino i be *non folo nel tempo della fanirà , ma eriandio in quello , che tanto piu importa-. , 
reficiodd cólq uan t 0 pjj, è’b«ue, e impedito dall'infermità, e del si ptricololò punto ddla_. 
mdi s.Se- lnorrc jijaucrtbbericeuutoconfolarionc, eaiuti notabilifsimi dalla carità, e al- g 
lìduitàdi quei buotó itelfgiofi : fece tale impreffionc il ragionamento nolfro qui 
accennato in bruite , che i medclimi di nuouo clfendo tornati da noi , c hauendo 
menato l'eco Gio. Villano Marchefe della Polla , rinforzando noi lo (ledo vfficio, 
fi venne à trattar del modo come fi potcfléro trouar i danari nec diàri; per la detta 
compera , C particolarmente iè fi potcna con buona cofcienza far conrribuirc_j 
le rendite dcll’Effcuirita , ma faccua loro gran dubio, fe gli Ellanritari) , cioè gii 
lEftitm'ii d fi|ammini(lratori delle dette rendite potefleroiinpiegarle in altro vfo,chedi limolì- 
poironó'appii-lnea'poueri habitatori di detta Contrada, e fi conehiufcftidi loro,che l'opra ciò fi 
quello 'joueffe haucr confulta da’noftri Padri di S. Paolo , e fi (lede al fornimento loro , 

1,0 ' li quali Padri fattone matura confulta , e ritornate le fopradette perfone in coni 
eludano d’altre conuicine , e participami neU’amminiftrarion dril'Efiaurita , dopo 

le rendite de' lungo, e ben confidcrato difcorlb fatto da’nofiri Padri, che volfero ch’io, come più 
*’ epautìra 6 informato fblfi il primoà ragionare , fù rifoluto , che le dette rendite Scuramente 
per ni* (e rumo fi poteffcro à quella buonùfima opera applicare , perche nel numero de’poucri po- 
di s.seucro. t cuano ragioneuoimcnte entrare, e annumerarli gii fteffi Frati, i quali non (bla- 
mente eramj con verità poucri, che non haucuano in qucl luogo robba propria, 
nè in particolare, nè incomniune, ma erano poveri anche di profcllione, c me- 
glio capaci di limofine per la pouerrà loro più indubitatamente prouata, e falda- 
mente confermata dal voto, che i Religiofi ne fanno, c daU’dfcre deli’Ordi- 
nede’Mendicanti,'e di molta ofièruanza, e per la vera, c reale habitationc.-,, 
che farebero in quella Conrrada , anzi ncU’iftcfTo luogo proprio , e neH’iftcfl'a-. 
Chicfa ,c non fermandomi in quella foia ragione, foggiani! ancora, perche que- ,[) 
Ila appiicationc rifuitaua in tanto maggior beneficio , c aiuto delie perfone, «Ile — » 
quali erano le rendite dell’rllìaurita desinare , quanto più importano gii aiuti da- 
ti ail’anime , che a’corpi loro , che fe fi riputammo bene impiegate in (onuentione 
delle neccfsità corporali di quella pouefa gcnte,mo!to meglio s impiegarebbero in 
foccorfo, c aiuto deU'anime della fteflamcichina gente poco meno, che abbàdona 
ra,ne’maggiori, c più cilremi bifogni dcll’anime loro,alle quali grandiflimo foutie- 
nimento farebbe fiato il ritorna in detta Chicfa di così degni ferui di Dio , e di sì 
buoni lauoratori nella cultura di cosi gran campo, com’era quello delle incolte 
anime loro più che ncccflrtofe di Spirituali aiuti ; di maniera che quella parte delle 
rèndite deH’Efiaurita in queftomodonon in ordine all’vtilità de’Frati,ma de’me- 
defimi pOutri della Contrada rifultarcbbe principalmente applicara;onde fe ne po- 
feua,àhzi doueaa prcfumcrela Virtual volontà dc’fondatorie’l verifimile compia- 
cimento de gli fiera habitatori.Qucfte sì vere, e fòrti ragioni con altre, che per fug- 
gire maggior lunghezza, qui non fi diftendono, conuinfcro l'intelletto de gli afcol - 
tinti, fi che tutti d'vrrìforme parere, c fentimt'to,concorfcro in vna ftcilà volontà di 
mandare in efegutionc il fano configlio ,che Sopra ciò fù dato, è per facilitarla-, 
còpera del Palazzo, e per aflicijrarc il Veditore di 8 50Qaiucati,clie furono il picz- 
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zo deffonon hauendo i Padri d danaro per all'hora,Gio.' Vincenzo del Tufo Mar- 
chefe di Gcnzano per la diuorione, ch'egli, e molto maggiormente Gio. Battiftt^ 
iuo figlio haueua a'detti Frati , foce la cópera del Palazzo, c la cedè loro per lo Bef- 
fo prezzo . Ma volendo gl'Eilauritarij eieguir l'appuntamento, c rifolution prefa, 
impiegarono in aiuto della medefima compra ducati trecento annuali con alcune 
códirioni,e per ifpatio di tempo determinato, che fino al giorno d’hoggi per l’iflef- 
fo effetto fi tifcuotonojdi che per maggior fìcurezza di coicienza s'impetrò il bene- 
placito Apoflolico : e in quello modo nel Mefc di Dccembrc 1 586. ritornarono 
quelli buoni operai alla coltiuation di quella vigna, nella quale preducono ogni 
buon frutto de Diuini farrificij ,e vfficij, dcll amminiilration de’fantifsimi Sagra- 
menti , della parola d’iddio , e dell'efempio della vita, e d'altre buone opcratio- 
ni à gloria di fua Diurna Macllà , c à lodisfatione di quel bene auuenturato po- 
polo, che di cotanto fuo benedeue àDiorflcrne grato, e conferuame quella., 
memoria, che conuicne a’noftri Padri Cheiici .Regolari, dc'auali fi è fcruita la— 
Diuina prouidenza in opera così buona, c protìtteuole , chiudendo gli occhi 
delle menti loto ad ogni proprio interdfe , ò commodo ( fecondo il quale—» 
nociua chiaramente haucrebbero veduta la moltiplication di altre fimiglianti 
C-ongregationi ) ma aprendogli candidamente al puro , e femplice maggior 
feruigio Diurno , e beneficio dcll'anime ; quindi è ch'eglino fi fono ingegnati di 
moltiplicar in Napoli tauri Conucnti , c luoghi ripieni di buoni, c vtiii operai , 
quanti in quella Hiftoria fipoflfono vedere, c douenon hanno potuto perfettio- 

nare il defignato edificio , hanno almeno fuori lafciate feoperte le rnorfe , nllc j 

quali fi potelfe alla giornata rattaccare , come appunto è auuenuto deU'offeruan- 
tc , e gioueuole Religione de'Padri Scalzi Carmelitani , i quali per condurrei 
à Napoli cominciò l'imprcfa l’anno 1 5 90. vno de'noilri zelantilsimi Padri, il cui 
nome è il P. D, Giouanni Scorcouillo di M anfredonia fuggetto di rcligiofifsime— » 
qualità ornato , della cui virtù molti anni la nollra Religione fi è in tutti gli vfficij 
fcruita anche nel (generalato ben due volte. Madipropofitom'allengopalTar 
piùauanti per non partirmi dal mio folito, edeuuto Bile , con quelli , che per 
anche in qucBa valle di lagrime dimorano , lafciandone la cura alla fama , che—» 
ne rcBarà finito il coriò delia vita loro . Quello buon Padre hauendo in Genetta 
poRo l'occhio fopra la detta Religione elcmplare,econfidcratoilfrutto, che— > 
produceua in quella Città, cchc hauerebbe potuto produrre in Napoli ancora » 
fi come poi c focceduto , e nel ragionar con alcuni de gli Bcfsi Padri Carmelita- 
ni , hauendo feoperto il defidcrio , che haueuano di fondarci vn luogo , diede—» 
loro animo , cffei endo ogni rcligiofo aiuto poistbile , c fece riiòlutionc di fcriucr- 
nead alcuni de'noBri Padri graui ,c d'autorità, che dimorauano nelle Cafe co- 
sidiS. Paolo, come de'S.S.ApoBoIhc in particolare lo BelTo anno 1590. neferif- 
fe à me ancora cfficaciisimamente adoperandoli , acciò volefsimo vfar ogni di- 
ligenza ( come fi fece ) perche fi conduceifero sì buoni lauoratori in fi gran cam- 
po, come quello di Napoli, àlauorare,e prodqrui quel frutto , che hoggi fi go- 
de, ancorché per allora non fi poteffe venir al defidcrato intento, quantunque i 
medefimi Padri Scalzi haueffero mandato àquefro effetto da Gcnouaà Napoli 
col merito della foiita vbbidienza du^dcgnifsimi Padri loro, cioè il P. fra Girola- 
mo di S. Barione., che hoggi viue in Ifpagna nella fua Beffa Religione , e il P. Fra— 
Pietro della Madre di Dio , i quali Ipcndendo il ricco talento loro conceduto dal 
Ciclo, fecero alcune prediche , particolarmente nell'Auuento in S.Giorgio della— 
Nationc Gcnouefc il medefimo anno 1 5 9o.e il detto P.F.Girolamo có molto fer- 
uor,e frutto ancor predicò la Quarefinra feguéte nella Parrochial di S. Maria Mag- 
;ior de’Padri Cheiici Minori, che da S.Mat ia della Mifericordia fuori della porta* 
i S. Gennaro per venire à più nobile, c frequentato fito lo Beffo anno vi fi erano 
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trasferiri.i quali vfarono loro molta carità per quei mefi, che nella medi-lima Città 
di Napoli fi fermarono . Ma non hauendo quelli Padri fc non «fato qualche priiKÌ- 
pio,e ammorfato Iblaméte iJ negotio, furono affretti ritornar in Genoua.laiciando 
io imperfètto i occorfc dopo alcuni anni » che venne a predicare vna Quarcfima_, 
nella druotifsima Ghieia deil'Annuntiata della lidia Napoli il medefimo Padre_» 
Fra Pietro Scalao (la cui memoria c in lànta beneditionc) Religiofo che fil di 
cmincntifsimo fpirito , e di rara virtù ,-e perfetrione , che diuenne Predicate» della 
più fublime a udienza che fia, cioè del (agro Collegio Apoftolico, e Generale anco- 
ra in Italia della fua Religione , il qnale appigliandoli alle incominciate moife_j, 
conduflè l'edificio al filo compiuto fine, fi come hoggi fi vede fuori della porta, che 
fi dicedi Coftatinopo!i,oue fi comprò l’ampio Paleggio cólo ipatiofifsimo Giardi- 
no di Franccfco Maria Carafà Duca di Noccra,c con fico igrandifsimo, per ogni lo- 
ro commodità, impiegandoli per detta compra più «li quattordici mila ducati rac- 
colti per contributione di loro diuori , e fpeciaimcnte da Marthos di Gorp&iola Rea- 
gente, e Decano del Regio Collaterale, che andò raccoglicdolclimofincpcrquclla 
si pia, c fègnalata opera, onde hanno quelli Religiofilsimi Padri fatto fabbricare la 
loro nobile , c molto capace Chicli con l'habitarione alfiftifi^o loro accommoda- 
tifsima,e feguouo di produrre i frutti conforme aircfpettatione,tra i quali vno è, die 
, c oo dj farà di molti altri radice , e cagione, cioè il Monaltero di Monache della medefima 
MonVh/eir loro Carmelitana regolare oflcrulnza l'otto il titolo di S.Giofeppo nella Contrada 
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fuori delia porta Reale predo iGiesù Maria. Sono Rari parimente i nollri Padri 
Cherici Regolali molto aftèttionati.egioucuoli a'Padri Chcrici Regolari diS.Pao- 
lo Decollato, detti Bemabiti nella (Iella Orridi Napoli; perdoche oceorrédo loro 
d’inuiare neli’Ifola di Malta il P. D.PaoloMalletri.e il P.D.Antoniode’Marchcfi 
fuo compagno per iftituire vna Congrcgatiane in derta Città di Malta per aiuto 
lpiriruale di quei Caualieri alla Chriltìana Rcpublica grandemente gioucuoli >i 
quali quantunque fiano Religiofi della Reiigion di S. Giouanni Gerofoiimitano, e 
obligati dopo la profefsione fatta all’olferuanzade’tre votUb({antiali di Poucrtà , 
Callità.c Obedicnza .nondimeno hauendo eglino maggior dilli colta all'ulfcnianza 
de gii fiefsi voti, che gli altri Religiofi, che viuono Stirati ne’Chioftii,fi giudicò pa 
rimcnte che hauclfero maggior bifogno, c d’aiuto, c di buono indirizzo,à fine che 
doueflero mettere in efeguttonc le promclfe,ehe à N, Signor Iddio fanno; ondeper 
tal cllètto chiamati dal Commcndator Fra Catiliano Calato nobil Miianefc, defi- 
derando eglino come buoni Religiofi di porger loro quello lpiriruale aiuto,rifolutifi 
perciò di fondar in quell’ Ifola vna Congregatione, c Compagnia , per lo buon in- 
dirizzo di quei Caualieri nel feruitio di Dio, come hanno farro; la qual finlioggi 
continua , non folamente in vn certo deputato albergo , ma molti altri Caualieri 
dal buon efdnpio deprimi inuitati, viuono nelle proprie habirationi nello Itcfib 
laudabil modo, che da’Bcrnabiti Riordinato in detto albergo . Nel pallàr dnn- 
V Bi n °dinMri" t l uc ’ che fecero per Napoli l’anno 1 581. vennero à dirittura con religiofa colm- 
ino mHtTnCiì pofarfi nella noflra Cala de’S.S.ApoftoIi , douc furono riceuuri da'noftri 

" c ,rf ^"* r HjP»dri , e carezzati con grandifsima carità, religiofo aflètto, e fcambieuole fpiritual 
f ’ ’ ” confolationc . come le fodero fiati de gli fiefsi noftri Padri ; ma regnando all’hora 
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nel principio deH’inucrno la ftagionc rigida^e tempeftofa , nel qual 
commodo , c pericolofo il palfagio per Malta, tanto maggiormente 


era troppo in- 
tanto maggiormente non vedendo 
Decurione di Galere, nc tampoco per Sicilia,' conucnne loro il fermarfi molti meri 
Pcrfmli da'no nella ftefla Cafa de’Sanri Apofioli,di cui era Propofiro in quel tempo il P.D.Feiice 
frodar vn luo Barile, il quale infieme con alcuni altri Padri noftri della Beffa Cafa, che erano in 
goin Napoli- fua compagnia , e ardcuano di zelo nel moltiplicar l’opcre buone, cingiouare — > 
alla da loro tanto amata , c cara Città di Napoli , prefero oportuna , c com 
moda occafionc dalla lun ga dimoranza de’ Padri Bernabiti in Cafa n olirai 

t . di 
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S pcrfùadcr I 5 r 5 Ta fondationc ‘d'vna CaHi 3 ?Ila 1 òr lì hònòrara c degna Còngrc 
gacione in quella Città , la £uale braccia volentieri , e con gran curità.fiiuori- 
' tri e budniRt!igiofi) e fuói diete feconda matjrc d'ingegni felici , e di no- 
ijntc, delle quali II Totip arricchite, e annobilite le più principali, e rigùar- 
Kefigiqhi detta C hri Alani tà: ne fu queAa (cmenza vigorafc in vano fpar fa , 
ma hauendo fitte le radicmcile memi di quegli ottimi Religiofi con voafortc,;e_j 
ben falda iniprcAione, alia ftia maturità cominciò à fiorire*- germogliare ,e Anal- 
mente venire a! frutto , conciofiacofachc cfTcndo i mcdcfimi Padri l’anno 1584. 
ritornati da Malta, e nétta medefima noftra Cafa con allegra fronte , e candida^. ' 0 d n J ' 

carità, .come prima ri«uiKirC.»«»lri > c nella detta volontà diligentemente con- rcm^i'ncu"- 
fcrmati , pofto che hebbeto in. attero i loro, aftàri , alle proprie Calè infanta pace (lari volontà. 
feo.e ritornarono; e poi fanno dej Giubileo, t«oo. 1» Religion loro di propofuo 
per dar cominciaraentoà quefta fama impref%mandò il P.D. Anton» Carli, l'ug- 
getto dtvirtuofc, c religiow quali tà>à cui fu da'noftfi Padri, e dame Ipeclalmen- 
tc lommiuiAfaw non poco aiuto, è l'opra ciò pattarono più lettere viccndeuoimen-. 

re fra me , el Proéurator Generale della Congregatone loro, if quale era il P, Di'; 

Eugenio Catanie, che fu poi perii funi meriti, (atto Velèouo di Tdd'a,futtr«ganco 
della Metropoli di Bcncuenco , e da me fra faltrc diligente vfatc per I incamina- 
mentodi quefta opera, vnl fu il procurare che fbA'c data à quelli buoni Padri la., ;i OI:e . 
Chiefa col Monade rodi Santo Arcangelo, chegià fu di Monache Benedettine, 
lequali dopo che furono trasferite in altri Monaltcri , fi ritiouaua il detto Mona- _ 

Aero ancora in quel tempo fopprcttoi e non piacendo quel li» allo Acffo Padre D. 
q Antonio Carli, s'adoperò egli per hauer vn luogo nella Contrada vicino ai Peggio 

di Micio > douc comperò vna Cafa-, cominciando à elèrcitart in quella il Diuino c cM«ft 
culto.ma non potè ftabillrui l'opera per la gelofia, che hebbero alcuni nobili della <(is. Aumge 
fletta Concrada,che alla giornata quefta Congrcgatione fótte per allargare i confi- lo • 
ui, e comperar i due nobiiittimi Palazzi congiunti al deftinato fito, cioè quello di; 

Paolo di Sangro Principe di S. Stucro, e quell'alt rodi Fabritiodi SangroDuca di * s - 

Vietri , per le quali difficoltà rimafe per all hora fofpcfo l'effetto dell'intento loro , S vinn.'* 
e fi partirono da Napoli . Ma pattati alcuni anni rauuiuandofi in loro l'antico , c 
Aabilitoproponimcnto, piacque alla Diuina bornie prolùdenti, che quelli fil 
buoni, e zelami lauoraroti, entrattero ancor’efsi in parte della coltiuationc di que-j 
ftagran Vigna. Onde ritornatf di nuouoà Napoli per quell'cttctto , fi fermarono Padri Berna 
j-j per modo di prouifione per all'hora nella Chiefa di Santa Caterina detta dc'Tri-!^^ 0 ,-" 100 
nettari , e quindi poi migliorando non meno di fito > che di Chiefa, fi trasferirono 
in Santa Maria di Porta nuoua , molto più nobil , e capace della prima , con l'ac- Ottengono la 
quifto anche d'alcune tenrinaia di ducaci annuali , c perpetui di rendita , che fo- ^H^dì'porà 
no do» detta ftcflà Chiefa i ma perciochc haueuano molta parte, e autorità i no- ta nuoua («a 
bili del foggio di Porta nuoua nelfamminiftrarionc di quefta Chiefa, c lue rendite, 
il P. D. Giuftino barnaba noftro , ( di cui più volte se detto , ) mentre era Con fef- "?‘?tntiita Clr 
fore di Beatrice Moccia, s'adoperò non foiamente (eco, ma etiandio con Giouan^ i’.o Gmilìno 
Simone fuoFratctto, e con altri, affine clicfauorittcro i fudetti Padri Bernabiri per , 
ottener quefta Chiefa, come fucccduto con icruitio Diuino, c giouamentodel- no. 
Fanóne di quella Contrada, la quale da vna parte c habitata da perfone nobili , e 
dall'altra da vn gran numero d Artigiani biiògnofi di fpirituale aiuto : così final- 
mente ( la Dio grafia, emercè ) hebbe il fuo pieno* defidcrato effètto quella de- 
gnilsima opera, netta quale perfeuerano quelli venerandi Religiofi di corrifpon- 
dcre ali'efpettationc, che sera della bontà loro , carità , c follccitudine dett'anime 
conccputa « c non fòlo in Napoli , ma intuite falere Città douc dimoi ano eoo-, 
gran feruigto di Dio, c vtilità del piottimo, confermata* fcrnprc di bene in meglio ! 
accrelciuta , c ampliata 
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Con la Chriftiana liberalità di Donna Coftanza del Caretro Dona cfor 
tata, e pcrfuafà dal P. D. Felice Barile Cherico Regolare filo Confeflo- 
rc,s'»ntrodu» 3 no ncllaCitti di Napoli i Padri Cherici Regolari Mini- 
ftri de grinfèrmi,c con le limofine di Giulia delle Caftclle, da fonda- 
menti fi edifica per loro habitatione vn’altro luogo / Cap. C V 1 1 1 . 

NCORCHE la Città di Napoli fia Rata da qualche tempo in 
qui abbondantemente proueduta non meno di numero, che di va- 
rietà di perfone religiolc, e ófferiianti, le qu'ali come buoni , e fol- 
leciti operai Iauorando , e mietendo nella parte del Campo loro 
affegnata, hanno «accolto , c giornalmente raccolgono buona-, 
quantità di puro, e netto grano per riporlo poi nel celefte granaio, 
nondimeno rimanendo tal volta per la grandezza della Città qualche parte di 
quella mietitura lenza abondante numero doperai) cioè così gl infermi de gli 
Spedali, come molt’altra pouera |ente della balfa plebe nel tempo dell infermità, 
e della morte , fenza quello efquifito aiuto , e continua confolatione , che da veri 
Chriftiani, e delia propria falute bramofi per bifogno dell anima, in occasione tan- 
to importante all’hora fi defidera, e richiede . Di coftoro molli à compalfione i 
noftri Padri, e particolarmente il P. D. Felice Barile Napolitano Cherico Regola- 
re Figlio di Gio. Angelo Barone di Santo Arcangelo , c il P. Alefandro Boria Sa- 
cerdote della Congregatione dell'Oratorio nobile Piacentino (ilqualc era Rato 
MaeRro di Cafa di D. Paolo Arezzo Vcfcouo, e Cardinal di Piacenza, e poi di 
Napoli fin alla fua morte) defidcrauano ambedue quelli Padri, che per giovamen- 
to di quelle pcrlbne, i Padri Cherici Regolari Minifiri de gl infermi come à quella 
Chrifliana fatica, e religiolo affare dediti, di ciò facendo particolar prò trilione — > , 
fondaffero nella fleffa Città vn luogo : ed eflendo in quel tempo il P. D. Fclice_a 
Confeffore de|la pijfsima D. Coftanza del Carretto Doria Principeffa di Sulmo- 
na , egli come ben conlàpeuole della pietà , e Chrifliana liberalità di lei co pouca 
di Chriflo, l'efortò,e peifuafs, che fi volcffe compiacere fomminiftrando a fudetti 
Padri l'aiuto, che in quei principij era necclfario , dar loro commodità di poter 
principiare in N a P°b vn luogo, in cui (pendendo il lor virtuolo talento , ed cfcrci- 
tando le lor cantatine fatiche, impiegandoli Ipccialmenre inaiuto de gli Spedali, e 
della pouera gente, e di fpiritual aiuto maggiormente bifognofa , e d ogni altra-, 
perfona , che ideile lor religiofe fatiche volcffe valerli , folle cagione eh eglino a 
Noflro Signore faceffero cosi gran feruigio , c à quelle anime tanto giouamento . 
E ella fatta di tutto ciò molto ben capace , volendo hauer anche parte in opera-, 
cosi buona;come in vn certo modo madre di tutti i poucri,non folo fi compiacque 
di far partecipi quei Padri delle fue larghe limoline nel principio per la nuoua 
fondatione, ma anche fempre , c di continuo mentre viffe; c finalmente fouucnen- 
dogli nella fua vltima molto pia,e liberalifsima difpofitione.lalciò loro ducati due 
milia ,i quali prontamente furono pagati da gli efecutori delia fua vltima volon- 
tà , c nel numero d’efsi ritrouandomi io ancora , ne fono ben confapeuole . E ac- 
cioche à quella lodeuolc opera toflo fi delle principio nel loro arriiio in Napoli i 
medefimi noftri Padri , e fpecialmente l’ ifteffo P. D. Felice Barile hauendo prefo 
la cura di rirrouare vna Cafa, doue trattenendoli , poteffero cominciarcad atten- 
dere a’ioro confucti , e carifatiui efercitij , finche fi fòndafle vna Chicfa , c luogo , 
come appreflò fu efeguito fecero prouifione per lor feruitio di vna Caletta vicina 
alla noftra Cafa de'Santi Apoftoli dalla pane del Palagio del Barone di Villamat- 
na Caracciolo, c quiui ridotti, c fermati con l'auto delle limofinc, che hebbero, e 
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che alle volte loro procuraua anche il detto P. Alcfandro Boria molto amoreuole *' boi la pr<» 
benefattore d’efsi.cominciaronoàfpendcrc ilor talenti in rt-ruigto di Dio, c f'alute 
del profsimo, impiegando nc'folitiefercitij le confuetc fatichi-, delle quali la Mae- 
ftà Diuina s cvompiaciuta , c la gente > ne rimane fodisfarta , affaticando/! eglino 
in aiuto dc'poucri infermi , cosidc’ducgrofsi/simi Spedali dcIPAnnuntiata , O 
de gl'incurabili, conche in vn’altro di San Giacomo de gli SpagnudR , doue_> 
molti di loro, notte, e giorno dimorano, come anche in benefìcio de gli altri £!j infimi 
infermi, al cui aiuto fono bene fpeflò chiamati: e finalmente nell' ideila Ci(-|>'» ff,nc ’" on ' 
tà fono ben veduti , e adoperati , e non foto vi dimorano in buon numero, fna^ 

.ancora hauendo comperato molto Zito , vi hanno accommodato vna Ghicfa , e_>| fermi . 
conueniente habicatione per lorcommodità nella Conrrada volgarmente detta_> 
dc'Manncfi, c fpcrimentando giornalmente il foccorfo delle limofine, che vierxLj 
dato loro, fpcciaimcnte dalla pietà e liberalità di Giulia delle Cartelle nobile 
trona Napoiitana, fono flati grandemente aiutati , c beneficati ; la qual SighoraJbrnrfit'rfcc 
oltre à gli altri benefici), vlrimamcntc ha da'fbndamcnri edificato vn altro religio-j d j'!*|| 
fo luogo per habitacione d’cfsi in fito di biionifsima aria , preffo al Mare , c dirim- io™ r" 


petto al Cartello dell'Olio molto diftantc dall'altro , che ftà fituato nella ftrada_,|n'altro ino. 
dc'Mannefi, c eltais e molto volentieri indotta à fare à fue Ipefe quefta f ibrica per e " ’ 
il fcruigio Diurno, che ne rifuiterà , così per l'aiuto , e beneficio de gli habitatori 
della fteffa Contrada , cóme parimente per follcuamento di quei poueri Religiofi 
tal volta grandemente affaticati , fianchi , c bene fpcflo debilitati per le fouerchle 
e continue fatiche durate negli Spedali , e in altri infermi , c (riorienti , aecioche..» 
rirtorati , c rinfrancati, meglio pollano continuare il lor faticoiò , laudabile, e can- 
tatalo derubo . 


Nella fòndation della Religione de’Padri Cherici Regolari Minori ri- 
iplcndc il caritatiuo aiuto , e l'indirizzo dato loro da’nollri Padri 
Cherici Regolari , e /pecialmenrc dal P. D. Bahlio Pignatello anco- 
ra dopo che fu fatto. Velcouo dell'Aquila, e dal P. D. Giulhno Bar- 
naba . Cap. C I X. 



A Diuina prouidenza, ( come piamente fi può confiderai, ) tra_, 
gli altri nobili , e fanti pcnficri, che se degnata ifpirare nc gli in- 
fiammati petti deTondatori della Congregation de’Cherici Re- 
golati, vno veramente molto principale, conucneuole, e fpcciale, 
è flato qucfto,d'aiutare, d'illuftrare, e di ritornare alla fua primie- 
ra bellezza, c pcrfcttionc l’Ordine del Chericato,il quale da Chri- 
(lo Dio Signor Noftro hebbe l'origine, la fondanone, e'I nafcimcnto,è fopra la fai- gme'da'civi- 
da Pietra di San Pietro fri edificato, e dal Sacro Collegio Apoftolico inalzato , e_> !t 
dalla Primitiua Chiefa adorno c pratticato . Onde nc gli Atti Apoftolici quel più 
, Diuino. che humano Pittore San Luca lo dipinge non folo, e rapprefenta al viuo, 
p ma ne fa vaga , e lampeggiante moflra nc gli Iplendori di quella Santità , che co- 
line da gcncrofa cagione, cioè dall'infùfc primitie dello Spirito fanto proccde- 
! nano effetti à cfTa proportionati, e ril’pondcnti di tal maniera, che nella rapprefen- 
tation , ch’egli ci fa del gloriofo edificio , pone auanti à gli occhi di ciafcuno vn_. 
modello in atto, e vnìdea in effetto di marauigliofa perfetta, c olleruantifsima re- 
golar Congrcgatione così nella fpropriation del proprio hauerc, come nel mette- 
ic ogni cofa in communc , e nel proutdere a'bifògni di tutti , fin tanto inanzi , che 
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in vero più che flupc-nda ) di tutta la moltitudine de’crcdenti era vn cuor 
vno, e vn'anima vna ; tale, e tanta fu Tvnifòrmità del volere, e la carità congiunti- 
ua ne’ fedeli di quel beato, c feiicifsimo tempo. Ma veggendo gli antichi nollri 
Padri che quello Santo iftituto nel corfo , c ne'mifèrabili accidenti de’tempi era_» 
non folo raffreddato , ma che di sì Diuino edificio nel Chericato fecolare ne'tempi 
loro à pena fe ne ticonofceua alcun veftigio,e che fe bene, come se detto nel prin- 
cipio di quella Hilloria,inqualche tempo da alcuni Santi li fia in qualche parte ri- 
nouato , nondimeno gii più fccoli era interamente caduto ; fi deliberarono , ( per 
quanto era nelle deboli forze loro, confidatene gli aiuti Diuini ) di ritornar quella 
fabrica per quanto fi poteua nel fuo antico , e primiero fplendore , e però la fanta 
memoria di Paolo Quarto inficine con gli altri fuoi Compagni fu il primo che nel 
lecol noftro fi fia veduto à rinouare , e ridurre in atto practico la Religion formale 
nel Chericato , procurando ridurla all’imitation della primitiua Apoftolica rego- 
la , che da S. Luca ne gli Atti de gli Apoftoli ci viene rapprefentata . Onde per 
l'ardente defidcrio denotili , hcreditaro da’primi lor fondatori, che rilucellc per 
quanto fi può nel Clero l'antico fplendore , c decoro Ecclefiallico , non folamente 
fi fono -affaticati à tutto lor potere di far in modo, che la lor Religione indirizzata 
la mira à quello nobil , e religiofo feopo , s'andaffe auuicinando à quel primiero 
iftituto Apoftolico , ma ctiandio bramofi d’inneftar quell’ottimo defidcrio ancor 
nell’animo di tutte quelle perfone , che potcflcro , accióchc quello fanto iftituto 
maggiormente s’ inuigoriffe , c accrefccffc , offerendoli loro opportunità d’aiutar 
la fondation d’vna Religione , che con la vita , e difciplina Regolare, ha riceuuto 
inficine Dubito, e'1 nome Chcricalc; quantunque i nollri Padri follerò per lo zelo C 
del fcruigio di Dio, c aiuto del proffims alla fondation de'Monafleri , e pij luoghi 
affai inchinati, che perciò con molta fatica, e religiofa follecitudine fpeffe volte in 
fimiglianti cole hanno impiegata l’opera loro , nondimeno più volentieri, e cori-, 
maggior affetto fi fono affaticati in feruigio,e aiuto dc'Padri Chetici Regolari Mi- 
p Gio. Aeofti- nori. Pcrciocheil P. Gio.Agoftino Adorno , ci Padri Franccfco e Agoftino Ca- 
ni, Adorno , e raccio!i,e gli altri lor Compagni all’hora Preti Sccolari,dcfiderando ardentemen- 
e Agoni™ '. te di dedicarli al Diuin fcruigio , e iftituire, come fecero, vna nuoua Religione.^ , 
o rico'ifon confederando eglino , che il buon configlio dc’Padri D. Bafilio Pignatcllo , che fu 
dano ,na nuo'p 0 j Vefcouo dell’Aquila e D. Giuftino Barnaba,ambeduc Chcrici Regolari c fug- 
* ’ 6 ‘° "'getti da Noftro Signor Iddio di rcligiofiffime qualità, e fcruor di fpiriro dotati, fa- 
^"fol 4 *" 61 rebbe fiato loro per l'indirizzo della fondation, ch'eglino voleuano fare, di gran-. ^ 
D. Bail o pi giouamento , (limandolo molto , fc ne vallerò grandemente configliandofi con_. 
Oiuftlno L°) efsi ^ orot ^‘ tutto quello, che per lo Ridetto religiofo affare giudicarono effcrneccf 
naba dnno ! fario : e hauendo finalmente dalla fanta memoria di Papa Siilo Quinto ottenuta-, 
d°n,fo"’'r"à gratiadi fondar vna nuoua Religione fotto nominanza di Cherici Regolari Mi- 
inno per nor j ( cnon c (f en jo eglino di fimigliante materia all’hora bene iftrutti , defidcran- 
Pai a sino v. do d’hauer quel buono indirizzo , che nel principio particolarmente è gioueuole , 
contede ia_, anzi neccffario, ricorfero di nuouo à gli ftefsi due Padri, pregandogli, che fi come 
MDdauone . jf, aucluno (nfìn à quel tempo con carità, e amoreuolezza configliati, c guidati, fi 
compiaceffcro continuando d’incaminargli in quello principio, di ridurre à perfet- 
tionc per gloria d'iddio la buona, c religiofa opera da lor principiata . E volendo i 
Ridetti nollri Padri dell’altrui lpiritual profitto , c falute dcfidcrofi non perdere 
quella occafione d’affaticarfi in fcruigio Diuino , feguitarono conforme alla ri- 
ducila caritatiuamcnte ammacllrandogli, e amoreuolmente indirizzandogli in_» 
tutto quello , che per la nuoua fondatione giudicarono effer efpcdiente . Cono- 
feendo pofeia quelli Fondatori il buon coniiglio, e inuiamento de’fudetti Padri 
effer loro di molta luce , e vtilità , ottennero grana dalfifteffo Pontefice per mezo 
d’vn Brcuc, che gli ftefsi due Padri Cherici Regolari, i quali haueuano dato fo- 
rò il 
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ro il buono incaminamcnto per la fondation , poteflero per lo (patio d alcuni anni 
in aiuto d’effi, dalla lor Religione à quella nuoua dc'Cherici Regolari Minori tras- 
ferirli ;ma parendo loro troppo malagcuole dillaccarfi pur per vn minimo (patio 
di tempo dal grembo della lor cara , c amata Madrc,li contentarono nella prima., 
vocatione rimanendo, dicontinuare àidituir, e indirizzar quella buona operai, 
c'ior Fondatori incaminandogli al feruitio Diuino nella lor fondanone , la quale 
hebbe principio in Santa Maria della Mifericordia fuori della Porta di San Gcn 
naro in Napoli , nella quale Città il P. D. fiafilio in quel tempo li ritrouaua,c era 
attualmente Propofto nella Cafadc’SantiApoftoli. Quello Padre non folamente 
nella fondationc,e principio diede à quella nuoua Religione caritatiuo aiuto, e re- 
ligiolo indirizzo, ma ctiandio dopo fatto Vefcouo continuando con elfi loro I’illcf- 
fo pio, c Chriftiano affetto, volle pur feguitarc nel mcdclimo modo di giouargli, e 
configliargli non meno in Napoli , che in Roma , ouc dimorò per interuenire nella 
Congregatione de Auxilijs , finche clfcndo crefciuta quella nouella pianta in nu- 
mero di perfone , e maggiormente così nello fpirito , come nelle cofe EcdeliaRi - 
che, e viuer regolare clcrcitata , non hà ella più quel bilbgno d’eflcr con l’aiuto 
altrui indirizzata; c co'conlìgli irrigata , come nel principio , anzi hà dillefo i Cuoi 
rami in feruitio Diuino,ctiandio nella Spagna, ouc hà riccuuti all'habito,e ammef- 
li alla folennc profeflìone molti fuggetti, e fondati alcuni luoghi in diuerfe Città 
per aiuto del proflimo; ed è fiatai opera prudente, e caritatiuad’ambeduc quelli 
nofiri Padri di tal maniera profitteuole , anzi necclfaria a'fopradetti Padri Minori , 
ch’io fielTo hò da alcuni di loro , che erano de’principali Cernito dire ingenua- 
mente , che lènza il configlio , l'indirizzo , c’molti, e grandifsimi aiuti loro, non 
haucrebbero mai potuto fondar la lor Re)igione,la quale farebbe rimala indietro, 
fe la Diuina prouidenza , e bontà non l’hauelfe aiutata per mezo di quelli si buo- 
ni Miniftri , e si fedeli feruifuoi, mediami i quali hà il Signor Iddio condottala.. 
Religione loro à si buon termine , che hà potuto poi con la fua gratia caminare di 
bene in meglio , fiorire , c produrre quegli ottimi frutti , che hoggi li veggono, e 
godono in Italia, c nella Spagna ancora . 

D.Bafilio c D. 
Giuflino nò fi 
còcenrano an 
cor per breue 
rempo entrar 
ne’Minori prr 
aiuto di quel- 
la Religione. 
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D.Badl'O.c D. 
Giuflino Mini 
Ari di Dio nel 
h fondanone, 
ebe fenza lo- 
ro farebbe ri- 
rnafa indietro. 

Conner/ìoin-# 
del peccatore 
c grata a’Dio. 

Ricrouandofhl Monaftero delle Conucrtice in Napoli ncceG itolo d’aiu- 
to fpiricuale.e temporale , con la caritariua indultria , e opera dc’Padri 
Cherici Regolari, riceue in molti modi , e in varij tempi nell’vno , e 
nell'altro notabil aiuto , (penalmente per la lùa riordinationc à mi- 
gliore Rato , e per la fondation delTultimo lor oflèruante Monaftero . 
Cap. CX- 

TANDO filfo nell’animo dc’noftri Padri Cherici Regolari vn_. 
pungente llimolo di piacer fempre maggiormente à Dio, li lenti- 
uanodi continuo fpronarc , emuouere alla vera conucrlion del- 
p A l 'anime peccatrici, la quale c fi fattamente grata à fua Diuina^ 

ttKtHfiÓW Macftà , che per noftro intendimento li ci rapprefenta giubilante 
nel fagro Vangelo fotto parabole, c fimilitudini dcll’amorofo Pallore, che hàri- 
couerata la pecorella fmarrita, e della donna che riuolta fotto Copra la cafa in ri- 
cercando , hà ritrouato finalmente la perduta moneta , e delpictolo Padre , che__> 
riceue nel Ceno, c teneramente accoglie , c abbraccia il ritornante prodigo figliuo- 
lo, che haueua con le feminc di mondo la pane della paterna heredità à le fpcttante 
dishoneflamence difsipata: c in vero potentilsime fono à muouere quelle dolcilfi- 

me 
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me parole : I la gaudium erit in Calo fuper uno peccatori paniteli li a m agente , quam 
fuper nonaginta nouem istilli , qui non indigeni pandemia , e poco di lotto fifog- 
’giunge ancora , Coram Angeli t Dei . Quindi è che la Glofa ordinaria di Nicolò di 
Lira (òpra quella Diurna Temenza dell’ApoftoIo : Dihgenlibui Deum , omnia cobo- 
perantur in bonum bis , qui fecundum propo/itum votati Junt fardi, dice,i»i iftis enim 
ir peccata in bonum proucniut,quia fortiorcs,ir cautiores refurgunt, ir end in gloria 
ad bonum eorum facit peccatorurn memoria, Jicut cicatrice s ad glori am militis,qui fi- 
nalitcr in bello triumpbauit . Rifulta grandiflima gloria à Dio ancora nella conucr- 
lione del peccatore per la manifèftatione della Tua maggior potenza, e mifericor- 
dia in farlo diuenir giulto , ò Tanto , che non dimoftrò nella creation di tutto l’vni- 
ucrTo, c però Santa ChicTa dice , Deus , qui omnipotentiam tuam partendo maxime, 
ir miferando manifcjlas , c S. Aguftino maius opus ejl, ut ex impio iuftus fiat, quam 
creare Calli, irTerram, e S.TomaTo nella Commi: Borni gratin vnius maius efl, qua 
borni natura totius vniuerfi, cola che à gran ragione cotanto pela quiui , e pone in 
conlidcrationc il dottiflimo Card.Gaetano, Tublimando lino al Ciel» quella veriT- 
lìmamcnte Angelica lentenza ; di qui è chela redentione di tutto il genere huma- 
no può Tecondo il nollro modo d'intendere dirli materia d’allegrezza, c di giocon- 
dità in Dio tanta, quanta da noi,è non ToloineTplicabile,ma incóprcnlibile ancora, 
e S.Bonaucntura Topra quello luogo di S. Luca racconta Tette cagioni di nuoua_, 
letitia ne gli Angeli per la conucrlìon del peccatore , cioè per la dillruttion della 
colpa , per lo racquilio della giullitia , per la confulion della diabolica lùperbia_. , 
c alterigia, per l’efficacia deila cullodia Angelica , per la riparation di S.ChieTi-, 
per la placation dell’ira Diuina, c vlrimamcntc per la rillauration della Tourana_*, 
e celellc GeruTalemme , Tpecialmentc nel riempimento di quei Teggi, e Cori An- 
gelici Luciferiani. E’1 Cardinal Torrecremata (dotto , cfamoToTcritrorc) vn al- 
tra cagione ancora n’aggiunge, cioè il giubilo , il compiacimento , e la fèlla de gli 
Angeli benedetti per accrcTcimcnto delle lodi , c benedittioni , che più numcrola- 
mcnte fi danno à Dio nel conTortio , cnella compagnia de gli humani Tpiriti Te- 
condo la preTentc giullitia preTcitiàbellemiarlo nelTlnTcmo, c per la penitenza-, 
prcdcflinati alla gratia , c alla gloria, e a’cantici gaudio!! delle Diuine benedittio- 
ni, c laudi nel libro della vita, c della giullitia Tempiterna in Cielo, ‘conférma il Tuo 
detto con quella di Giobbe . Cum me laudarent afra matulina , cioè gli Angeli 
buoni, iriubilarent omnes filij Dei, cioè gli huomini giufli per l’innocenza, ò con- 
ucrtiti perla penitenza . Effondo dunque a’Padri Chcrici Regolari tutto ciò mol- D 
to ben noto , bramofi eglino di conTcguir i Tudctti fini , cioè di dar gloria à Dio, di 
recar allegrezza à gli Angeli , e alle peccatrici oportuno rimedio , non Colo con_. 
religioTa follecitudinc , e ardente carità impiegarono l’opera, c’I configlio loro nel- 
la riforma, c riordinationc à migliore Rato del Monaflcro delle Conucrtite in San- 
ta Maria del Popolo, luogo volgarmente detto de gl’incurabili, e nclTcrcttione_j 
dell’altro Monallero delie Conuertite congiunto col vecchio, ma anche per l’ac- 
creTcimento della Tabbrica, delle rendite, ereligioTe commodità di quelli due_> 
Monafieri) a fine che in elfi maggior numero di quelle pouere peccatrici pentite_j 
fi potefic riceucrc , c monacare , e con religioTa commodità, c regolar ofleruanza 
perpetuamente viuere, e habitare, come fi dirà appreso . ConciofiacoTache effon- 
do io flato con molta illanza ricercato da’Gouematori dell’illcffo luogo de gl’in- 
curabili, di vifitarc il detto Monallero, vecchio per ridurlo aU’offeruanza regolare , 
e al Ior iflituto conuencuole per quanto foffe polsibile , Te bene io mi Tentiua alie- 
nilsimo d’aggrauarmi di sì fatto pefo , nondimeno fu tale, e tanta la volontà , che 
hebbe D.Giouanni di Zunica Conte di Miranda Viceré , che quella imprelà par 
titolare paffaffe per le mani mie, ch'io non potei refifiere all’autorità, e( fi è lecito 
dirc)vio!enza , che me ne fece, come fi amorcuole , e caro mio Signore, maTsima- 


mente 
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mente proponendomi il gradi filmo bifogno di quel Monanero,e’fmolto feruiciodi 
Dio E accioche io più facilmétc m'inducefsi ad accecare il pefo.e per maggiormé- 
te agcuolarmi rimprefa,la quale io era alieno d'abbracciare, mi diede libata, ch'io 
poteffi libcramérc eleggere quelle perfone, ch’io doueua condurre in mia cópagnia 
per occafion delia vihtajcon tintorio per ficurezza della colcienza, come cóueniua 
profane prima la lietza, eia facoltà dal Vicario Generale di Napoli per i'alfenza d' 
Anibaie di Capua Arciucfcouo,aIl’hora Nuntio A portoli co in Polonia, hauédo io 
eletti per quello religiofo affare in mia cópagnia Franceico Lombardo Canonico 
della Metropolitana di Napoli.Sacerdotc per bontà, c dottrina molto conofciuto , 
c Giofcppo Rolli, il quale fu mio Ofpitc per molti meli, c pofeia fu Vcfcouo prima 
d'Vggcto.e poi dell'Aquila, e vltimaméte Arciucfcouo diMatcra,menàdo séprc in 
mia cópagnia ambedue quelle perfòne,dicdi principio alla vifita,Ia quale durò cir- 
ca due mefi,ne’quali s’attefe giomalméte con ogni accurata di ligéza à quato bifo 
gnaua,e per incaminar meglio le cofc,e per afsicurarmi quàto foffe pofsibiIc,chc il 
negotio fi códuceffe à buó porto, comunicai.e participai tutto quello, che mi paruc 
cóuenirfi con alcuni pochi, ma graui,c intédenti Padri della mia Religionc,fecódo 
Io Ipirito, e cófìglio, de’quali fi fece ogni cofa.E perche poco importa l'ordinare fe 
nó fi prouede all’efegutionc de gli ordini, per la cui prouifione due cofc mi p3rcua- 
nocflerncccffariejl’vna era chenó mancafferoglialiniéti debiti da'Miniftri di Dio 
alle perfone, alle quali i minirtri del Dcmonio,e del Mondo non haueuano lafciato 
mentre erano nel lecolo màcarc le delitie.e l'altra, che haueflcro détro al Cóuento 
guide fpirituali valorofe, e fperimcnrate, m’adoperai di maniera co'Goucrnatori de 
C gli Incurabili, ma principalméte col Conte di Miràda Viceré, fidilo quel luogo fot- 
to la protcttionc Regia, che da quelli furono loro accrefciutc le prouifioni,c le co- 
modità de gli alimenti neceffarij.e dal Viceré fu impetrata la licenza dalla S.Sedc 
Apoftolica per cauare dall’Offeruatc Monaftero di Se hiara dell'Aquila tre Mona 
che di gouerno.e di fpirito,Ie quali potelfero guidare quello di Napoli, particolar- 
mente ne'tre primi, e più importati vfiicij della Priora, Vicaria, e Rorara,comc final- 
mente fi ottenne, e fi recò ad effètto, ma nó Cerna, gradifsima difficoltà perla ripu- 
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gnanza.che fi ritrouò nel detto M ona fiero dell'Aquila in prillarli di tre loro care, e dai papi 
degne forche, e per Io fpafimo.chc sétono le viue mébra in diflaccarfi dai lor natiuo 
corpo: e in oltre accrcfccuano quella difficoltà gli impedimenti opporti da molte 
perfone chetano loro per fanguc congiunte, ilche tutto fu con l'autorità, e potete Conucreiie. 
fauore del Viceré fuperato,il quale grandemente premeua , che qucfto Monaftero 
fi migliorane quanto più folle polsibilc dallo flato, in cui fi ritrouaua. Fauori N.$. 

Iddio la buona mente di quello buonilfimo Prcncipe, poiché la venuta delle dette 
Monache, nó Polo adempì quello, che bifognaua per Io miglioraméto del fopradet- 
to Monaftero, ma lo fecódò,nalcédone da effo poi come da vigorofa radice l’altro, 
che di nuouo fu ftabiiito.c fi vede hoggi attaccato al vecchio, e che va da giorno in 
giorno germogliàdo,e moitiplicàdo i frutti di più matura,e perfetta olferuaza reli- 
gioni con aufterità di vita conucncuole allo flato di fpirituali, e penitenti Conucr- 
rite.Così dalla buona femenza del configlio, c dalla coltiuation de gli aiuti dc’no- 
ftri buoni Padri fi condurti: vn campo quali ftcrile alla fertilità, in cui hoggi fi vede. 

Condotto che io hebbi à fine la vinta del Monaftero, che all'hora vi cra,pcr auanti 
che l'altro fi fbrmaffe, oltre à gli alti i buonifsimi ordini, che fi diedero,parucmi co- 
fa molto cfpcdicntc , che'l Padre Alefandro Boria della Congregation dell’Orato- 
rio continuane nel gouemo,c nella ipiritual fopraintcndcnza.chc haueua per pri- 
ma con religiofo modo efercitaro,c di poi con molto maggior profitto accrebe fi- 
no alia fua morte , dopo la quale mi cofirinfe lo fteno Conte di Miranda Viceré 
in compagnia della Contefia Donna Maria Pacccco fua Conforte, ch'io dcuefsi 
far prouifione d'vn altro degno fuccefforc in cosi importante fpiritualregimen- 
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to , per Io quale io propoli il lòpradetto Gioleppo Rolli , che per ancora dimora- 
ua Ofpitcincafa mia, che fu al luogo de gl'incurabili di molto buon fcruigio, e 
alla perfona fua di molto buona congiuntura per l'occafìonc, che hebbe di fpcnder 
bene il talento i e d’imparare da'noitri Padri , co’quali ogni cofa quali di continuo 
confultaua , e di falire a'gradi , che di Copra fi fono accennati con molta fua lode 
per effer tre volte dalla Maellà Cattolica à tre Chicle di fuo Keal padronagio no- 
minato , e dalla Santa Sede Aportolìca promolfo . Ma per non di fraudare la detta 
Signora ContelTa di Miranda Viceregina della memoria , che fi deue alla fua_. 
picrofilfima carità , e humiltà , e per non prillare i porteri d'vn fcgnalaro efempio , 
nó deuo lafciaré di narrare, come ella di propofito andò continuando molti anni fi- 
no alla lua'partenza,di vifitare ogni V'enerdì lo fpedale delle Donne de glTncura 
bili , che quiui fono in grandifsimo numero conducendo fcco sépre molte Signore 
principali, c nó con le mani frote,ncotiofc,ma cariche di limofinc,cd opere nel fcr- 
uire à quelle mifcrabilifsimc inferme cófolandolc có dolci parole, có le proprie ma- 
ni porgedo loro da magiare, e rifacendo ancora i letti cofa di molta cdificatione, c 
degna d’imitationc: e nó cótéta di hauer fatto nel tépo fuo, tuttociò, nella parteza, 
poi fece quitto le fu poffibilccó le preghiere, e có refortationi,accioche D.Ciouana 
Paccecco Prcncipcffa di Còca fua forella, e l’altre Signore Napolitane córinuaffe- 
ro in sì buono, c caritariuo clcrcitio, e così buon esépio è riufeito fecódo nella pro- 
duzione del mcdcftmo frutto in alcune Vicereginc,c particolarmétc in D.Mózia de 
Reczcncs Zunica Cótelfa di Bcneucto,e in D.Caterina della Zerda Cótclfadi Lc- 
mos, che conforme à quello ordine l’vna dopo l’altra le fono fuccedute. E feguito 
poi, che nello Spedale ancora de gli huomini , de gli ftefsi Incurabili affai fpcllò , r 
particolarmétc ogni Venerdì concorre grà qualità d’huomini,c fpecialméte Nobi- 
li, che có molta cófolatione,c vtilità di quei poucri infermi,c con ottimo, c fcgnala- 
to efempio icruono loro nel modo, che di (opra se detto farfi nello Spedale delle 
Dónc.Ma per ritornar alfimprcfa del Monallcro delle Conucrtite, prima che forte 
alla riforma,e nuoua riordinationc ridotto, cófiderando il P.D.Fclice Barile Napo- 
litanofiglio del Barone di S.Arcigelo CófelTore di D. Coftaza del Caretro Doria 
Prcncipcrta di Sulmona, che per la molta anguftia del luogo per effer quello ripie- 
no, e tutto prcocupato,nó lì potcrtero in erto riceuerc per l’auucnire dcll’altrc, che 
voleffcro leuarfi dal peccato, e cóuertirfi àDiocólafperan/.adi perfeuerare perii 
molti aiuti, che fono in detto Monallcro, détro al quale cedano l occafioni di rica- 
dere, e ritornar al vomito, fentédo gran cordoglio il detto Padre, che molte mefehi- 
ne peccatrici nò potcrtero godere di così buon ricouero,e fcàpo,di tal maniera im- 
prese quello vrgéte bifogno nella pietofa méte di detta Précipcfla D. Cortaza del 
Carretto.chcl'indurtc ad accrcfcerc da’fòndaméti la fabbrica di quel luogo, in mo 
do che oltre alle molte comodità de gli appartaméti da baffo, e dell'altro di mezo, 
maggiorméte il terzo appartamelo veniffe al pari del Dormitorio delle Cóuertite, 
il Monartcrodellc quali con quella giùta fi refe capace di riceuerc circa tréra Mo- 
nache di più,iinpicgàdoui più di i zooo.ducati, co’quali fi códuffc l’opera al defide 
rato finc>di cui ella hebbe l’ allegrezza e’1 meritori quale per accrefcerle io ancora 
le perfuafi nella difpofitionc , cucila fece per Codicilli auari la fua infermità à la- 
fciarc al detto Monallcro alcuna rédita per manteniméto del Nouitiaco , acciochc 
quello nó macalfc(come alcuni remeuano gràdeméte)ein tal cafo verrebbe ad efler 
chiufa quella firada à molte miferabili publichc peccatrici , che dal naufragio del 
peccato haueffero voluto ridurli à quello porto, mediate Io fcàpo della peniteza , 
c de gli aiuti particolari di quello rcligiolò luogoiondc ella ch’ardeua di dcfidcrio 
di fingolarméte piacer à Dio, e di cólcguir quello fuo fine col mezo dell’aiutar l'a- 
nime à faluarfi,che cortano alla Maellà Diuina sì caro prczzo.apprefecó gran prò 
tczza la rappr«érataimportàza,cIc cófeguenze di quello iniportàtiflimo negotio. 
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e flimolara dalla lùa gran pierà, lafciò ducati otto mila rìnueftiti in cópera di ren- 
dite annuali con cfprcfla conditione,chc i frutti d'efli haueffero da feruire in aiuto 
del mantenimento perpetuo del detto Nouiriato,c non fi poteflero in modo veru- 
no applicare ad altro vio,ancorchepio,e neceflitofo del detto luogo de gli Incura- 
bili^! quale anche lafciò altri liberalismi donatiui di più migliaia di ducaci, ancor- 
ché gii haueffie in vita fatto molti altri benefici), e il detto Nouitiato comunemen- 
te fi chiama il Purgatorio, che è leparato dal Monafiero delle Conuertire,accioche 
nel tertipo della probatione le Nouitic non conuerfino con le ProfdTe , ma poi he! 
tempodi far la folenne proféflìoneje fteffe Nouitie calano proceflionalmente nella 
Chiefade gli Incurabili intitolata i. Maria del Popolo, oue fanno i tre lòlenni voti, 
c dopo con le folitc cerimonie entrano dentro al Monafiero. Recò parimente mol- d. c». lo Ca- 
li ta vtilità,e aiutò grandemente quefia imprefa D.Carlo Caracciolo de'Marchefi di ricciolo entra 
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Ca(alalbcro,ii quale có cminéte vocatione, come da Diuina, e fenfibili voce chia- 
mato, hauédo intefo intonarli nell'orechic del cuore le parole di Chrifio in S.Mat- 
ICO: Orniti, qui reliqueritdomù,vel /ratrei ^tul Jiroret, aut palrem, aut malrem, aut 
uxori, aut filiti, aut agro! prof ter nome n mtù,centuplum ai ctptel,& vita aternii pof 
Jìd lini. E perciò dopo il lungo fuccrilò di fopra narrato, cóucnuto di concordia con 
D.lfabellaCaracciola de’Marchefi diVico lùa moglie, di fprczzarc ambedue il Mó 
do,c voltar affatto le (palle al fecola con ifcambieuole conlcmimento, prefero l’ha- 
bito della Religione, vn dé’Gheriei Regolari in S.Paolo di Napoli col nome dì Gio- 
feppo e l'altro di S.Agoftino òel Mènaftero delle Monache di S. Andrea col nome 
eli Maria,comc difieiamentc lì c già detto Finito il Nouitiato prima d’obligarfi all’ 
oflcruanza dc’tre cficntialhc lblcnni votblpogliandofi amenduc delle loro facoltà, 
e beni temporali, de’quali fecero molto buona parte à Chriftoul detto D.Giofeppo ciraccTofo?» 
Caracciolo frà l’altre pie di(pofitic-ni,ch’egli fece, donò a’Gouernatori del pio luo na quindici 
go volgarmf te detto de gli Incurabili che hàno cura del mantcnimc-to per tutti i bi odd 

iògni tcporali dello Hello Monaftcro delle Cóuertitc ducati 1 5 dot in cópera di tà-icConucaite. 
te annuali rendite cóparricolarcódìrione, che dipiù del numerodeueffero riccucrc, 
e màtencre altre 40 Donne publiche peccatrici, che ritirandoli dal peccato al fcrui 
rio Diurno, in quel Monaftcro fi compiacelfcro monacarli. E la indetta Suor Maria 
Caracciola dilponédo de’fuoi beni prima di far la lolcnnc profelfionc,à quello me-'n/jy nuli da 
defimo Monaftcro delleCóucrtitc, donò ducati 6000. perche i Sig.Gouematori de c«i. eia rendi 
gl'incurabili deueffero impiegargli, ò in cópera di fico, oucro in fabbrica per poter {’ tónuerme 
1 icc tiare le fudet te 40 Monache E tutto quello haueuano prima frà di loro cófèri- nò acraria 
to,e maturaméte cólidcrato, valendoli ancora del pntdétc, e chriftiano cófiglio del 
P. D. Giullino Barnaba C hcrico Regolare lor ConfclTore per meglio accertarli di 
dilporre, e applicare quelli lor beni tn.opere.che N.S. Iddio fe n’haueflè maggior- 
mf ce Ì copiacere.Nc li fermò qui la pietà, c carità deluderti, pcrcioche cófidc rado 
paiimC-te l'iftituto,iI quale fin hoggi lì offerita nello fteflò Monaftcro delle Cóilerti 
tc,ch’è di riccucre fidamente le publiche meretrici, che dal naufragio del peccato 
vogliono ridurli nó folamcte alla no mai à baldanza lodata honcftà,ma etiandio al 
portodella Religione col dedicarfi perpetuamente per tnezo de'trc religiofi voti al 
feruigio Diuino,e che per l’altrc pottcre Donne, che hanno minor colpa per nó cf- 
fer publiche peccatrici, ma cadutele macchiate nel peccato della fragilità, c impuri- 
tà, nó vi fòflc Monaftcro,che à far penitéza per feruire à Dio le riceucffermoffi am- 
bedue à cópafsione del miserabile flato di tali pcrfonc in cosi calamitofo eflcre có 
dotte, nella medefima loro Uberai, c Chriftiana difpofitione,voIcdo nó Colo dedica- 
re loro ftefsi al fcruirio Diuinopna etiandio applicami la maggior parte delle prò- 
prietcrrene facoltà , la medefima Suor Maria donò frà falere fue limoline ducati 
óooo.per vna volta, e in oltre Tannila! rédita, ch’ella poftedeua Tua vita durante di 
ducati j 1 ao.à gli amminiftracori dell'Oratorio dei Sàrifs.Qoci£fiò dc'noftri Padri 
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Chcrici Regolari di S. Paolo di Napoli, acciodie ne fódafiero vn luogo delle Con- 
uertite,il quale haueflc à riceuercqueUe mefehine donnc.che pentite dell'error có- 
meflo.pcr nó edere date publichc meretrici nó polTonoeflcrc riceuute nel lopradet- 
to Monaftcro delle Cóuertite in cóformita del Tuo idituto. E quella fondati onc fi è 
potuta recare ad effètto nell'anno 1 6 1 j.per la comodità della inoltipIicatione,che 
. in quell 'anni decorfiliàfatto la lòpr adetta donartene inficme con vn'altra,di cui li 
B^rnib^con- dira qui appretto. E tuttociò è dato difpodo per opera del P.D. Guidino Barnaba., 
figlia ii cane Cherico Regolare Cófcfforc di ambedue i Ridetti D. Carlo, e Dona Ifabclla Carac- 
opcre pie . ùoli,che come molto buono Religiolb ornato,c dotato d'einincn tifsimo fpirito,c di 

molta carità, difintereflàtopariinére digli itttcrefsi Immani nólblamétcdbrtò,cpcr 
fuafe i Radetti al difprcggio del Mòdo* di loro Beisi, ma procurò sépre vie più tirar 
gli ail'Euigelicapecfettione,di cui egli era per la perfona fua defidcrofo. c vaga ed 
eifendo ancora l'vno,. d'altra in quella valle di lagrime, giudico non deuer dir al- 
trodclle perfonc , e attioni loro , Rflucndo riferito fittamente i detti particolari per 
{‘utilità riceuuta in beneficio della Ridetta opera delle Conuertitc, della quale di 
, propofito hò ragionato . Quanto al P.D.Giurtmo accennerò foIamente,che fièaf- 
^"'.'^^'I faticatoconaccuratadiligcniaiccon ra mini di buon Religiofo in aiuto delfani- 
me, e fpecialmentc per molti annieoi merito deH’vbidienza importagli fuccefsiua- 
mcntc da’Padri Propofid, hebbe infino alla fua morte cura con edificatone com- 
mune, ed elùdente utilità dentelli deji'Qraiorio del Samifsimo Crocchilo in San 
Paolo per ben incaminargli , e guidargli nella via dello fpirito , i quali fentirono 
grandissimo cordoglio , ch’egli h&uelle Spiro i giortù fuoi, fpecialmente per rollar 
eglino priui della buona guida dicosi religiofo Padre , ancorché folfero ficuri.chc 
la ftclfa Religione de’Padri Chanci Regolari molto feconda di buoni fuggetti, gli 
haucrcbbe pioueduti ( come è feguiro) di perfonc , clic glj guidartero p t r lo diritto 
fentiero dei defiderato fine.dell'vltima felicità, per cui.tutti fumo creati, E Donna 
D. ilibciu., Ribella Gonzaga PrcncipelTa di Stigliano , che dà tanti anni d'ordinario fi ècon- 
fcfTata a’ nollri Padri Chcrici Regolari, col buon configlio defsi hà donato delie_j 
duati al nuo- fue facoltà ducati dicci mila.in aiuto dcll'erettione della ftertà opera, trtendole rta 
Sette c<uu*r - t0 r 3 PP rc Sentato .chaucndo ella con la fua buona mente con prontezza appref o 
quanto fia di fcruitio di Dio quella ranco pia, e lodeuolc opera di Iblleuare, e Jibe 
rale dall'irnmondiria del peccato quelle fragili creature, c aiutarle à ritirarfi al por- 
to della penitenza ; nelle quali attioni fifeorge il reno zelo de’noftd Padri d'inca r 
rainari lor penitenti perlaftrada, che Iddio ci comanda nel precettodelia cari- 
tà d'amare il profumo come la propria perfona . 
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La pia, e neceflària opera del Refugio per liberare dalle fauci dei Lupo in 
iemale unte poucre, c d'ogni humano aiuto abbandonate fanciullo , 
s’iHituilcc,con la molta liberalità di Donna Collari za del Carctto Do- 
ria per faccela carità, e accurata diligenza dc’Padri Chcrici Regolari, 
edel P.Alclàndro Boria. Cap. CXÌ. 

O N fi fiancando già maii nofiri Padri di giouar altrui, e adem- 
piendo lacarità, virtù, così pregiata di procurare il rimedio, doue 
conoiccuano il bilògno del male , e fapendo , che niuna cofa può 
dirli veramente mala fuor del: peccato , il quale è fempliccmcnre, 
c intrmfircamétc male, hauend j tutte falere cofe in quanto fono, 
la bontà , che diede loro il Creatore del tutto, in rito che fin all’in- 
ferno fteflò può diriLbuono.pcr eflèr iftmmcnto, mediante il quale riluce la gloria 
della Diuina Giullitia puniriua nelle tenebre della pena ; fi fono ingegnati a tutto 



lor 
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lor potere ,c fapcre dì rimediar non lòlo, ma fe pofsibil foffe difucller dalle radici 
ogni occafion di peccato , e fpecialmentedi quello, che come veleno contagiofo, 
e peftifcro , è fomentato dall'antico ferpence nell’Vmbilico, c ne gli humani Lom- 
bi; onde tanta gran moltitudine d’anime fi precipita nell’orrenda voragine infer- 
nale ;c perche in Napoli fi come ncll’altre Città grandi, grandifsima occafione_> 
era di quello mifcrabile prccipitio l’eftrema pouerta d'alcune fanciulle del tutto ab 
biidonatc,i noftriPadri infiemecol P.Alesadro Boria nobile della Città di Piacéza, 
Sacerdote della Congregation dell’Oratorio ornato di molta carità,e vinù(il qua- 
le fu Macllro di Cafa del P. D. Paolo Arezzo Cherico Regolare Vefcouo , e poi 
Cardinale dcll’iftdfa Piacenza dal tempo, che elfendo Propofito in San Silueflro 
l’anno 1568. fu promoflo al detto Vcfcouado, /malfanno i578.chcmorì in_. 
Napoli, di cui allora era Arciuefcouo ) furono cagione, che quiui fi fondaffe_a 
vn opera molto pia , c nccclfaria , detta del Rcfugio . Pcrciochc elfendo 
quella Città in ogni lato d'habitatori tanto ripiena , e più numcrofa di gen- 
te, che qual fi fia altra d’Italia , e occorrendoui de’molti dilòrdini, particolarmen- 
te del peccato della fragilità , al cui male per rimediare in qualche parte ancor- 
ché molti anni prima nel tempo del felice gouemo del Cardinal Alfonfo Carafà_,, 
e del Duca d'Alcala Viceré folle fiato fondato vn Conferuatorio fotto'l titolo del- 
lo Spirito Santo, il qual luogo riccue, anzi prende per forza le fanciulle di vna 
certa, e determinata età ,lc quali dimorando nelle lor cafc, poflono verifimilmcn- 
tc con dano delle proprie anime perdere l’irrecuperabil teforo della verginità, co- 
me parimente con particolar diligenza , e molta carità fi offerua nel pio luogo del- 
le Vergini di S. Caterina nell’alma Città di Roma ; nondimeno occorrendo tal 
volta, che alcune di loro ancorché in età non matura , fi ritrouauanoperl'huma- 
namalitia, c per l’altrui colpa mifcrabilmentc diuenute indegne di poter efTere_> 
nel detto Conferuatorio delle Vergini riceuure, fecondo lo fiabilimentodegli or- 
dini di quel pio luogo , auueniua che ritrouandofi da ogni humano aiuto abban- 
donate, rimaneuano quafi che ficura preda dell’ingorde fauci del lupo inferna- 
le . Di quefte mefehine , ch’haueuano perduto l'odorifero, e candido gigliodclla 
lor purità, e reftauano à manifefto pericolo di continuo, e maggior prccipitio cfpo- 
fieihaucndo molta pietà, e compafsione il detto P. Alcfandro Boria, e per prouede- 
re à quello difordine in qualche modo, affinché caritatiuamcntc poi dalle perfone 
pie fi deffe loro alcuno indirizzo, ne riccuè per allora, e ragunò alcune poche per 
modo di prouifionc,riduccndolc nelle ftanze da baffo della ludetta donna Cofian 
za del Carretto Dotia dentro la Cafa de gl'incurabili in vn quarto da !ei,con fpe- 
fa di più di dodici mila ducati da'fondamcnti edificato ; ma perche era di bifognb 
per ritrouar à così gran male conueneuole , e fiabil rimedio, far prouifione d’vna 
Cafa,c à queft'cffètto particolarmente deputarla, accioche il buon defiderio di Ic- 
uar quelle infelici dalla conrinuation del peccato, foffe per recar loro efficace, c du- 
rabile giouamento, importando poco(rifpetto alle cole perpetue)il prouedere a’bi- 
fogni prefenti, e feordarfi de’futuri,mafsimamentc potendoli rimediaremerciò così 
il P.D.Fclicc Barile dc'Cherici Regolari allora ConfefTore della medefima Signo- 
ra D.Coftanza, come il Padre Alelandro Boria , volendo venire all’effettuale efe- 
gutione del loro pietofo proponimento, pregarono vnitamente la fteffa D. Coftan- 
za(la qual non folamente in quel tempo, ma da che giunfe in Napoli l'anno 1 5 7 8. 
finche carica di meriti felicemente pafsò à miglior vita l’anno 1 5 9 1 . a’24. d’Otto- 
bre.fcmpre fi confefsò da’noftri Padri ) più , c più volte , cfficacifsimamcnte efor- 
tandola, che voleffe con vera liberalità, come foleua , porgendo aiuto à quelle 
mefehine, folleuarlc dalla loro gran mireria, e calamità , nella quale erano ridotte . 
Ed ella defidcrofa di trasferir le fuc facoltà per mczodc’poucri , c di fimiglianti 
perfone al Cielo, effendofi fempre dal l’attioni fatta chiara mente fcorgerc aii’ope- 
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^re di pietà molto inchinata, alla line tact.i capace della ncceffita di qucft’ 0 pera_, 
, 'per proucderc alle perfone in tale miferabile flato ridotte, acconfcntcndo alle fu- 
dcttc P^^a^ìow > e abbracciando l’iroprefa , non iolamentc porgeua aiuto perii 
ai rc- altmcntj di quelle mefehine ragunatc nelle fudettcftanze de d’incurabili; ma fu 

a(cia_j^!la rapionp . rhr Ipnr r.irrrtcrliVtr^rr» : i « 


in vira ai kW uvi«. juucuc iuiuzc ac gl incurabili » ma tU 

^ di cIla cagione » C , hc Ì fe nc racco ? ,R ' flcro > <: nceueflcro dell altre* poi donò per quello 
affare vna notabil quantità di danari, con laqual principalmente lì prefe per al 


caci 


: — r z. • . r — pi^ip^uiLiitcìiprcic per al- 

lora in affitto vn Palagio nel fito di Capuana per loro danza ,doue parimente 
per modo di prouilionc fi accomodò vna Chicfa , e dipoi per ftabilimento dell'o- 
pera fi comperò l’iAeflb Palagio : c non fc ne feordando nella fua vltima pijffima, c 
liberalifiima difpofitione fatta auanti la fua infermità, e morte , ma volendole con 
maggior liberalità fouuenire , e aiutare , lafciò loro trenta mila ducati, ordinando 
in oltre che da gli eiègutori del fuo reftamento (vno de quali fui io) fi faceffcroi 
i"Ì£ Ca l >itoli P er lo buon g° ucrno di Pio luogo , in cui aliandoli hoggi intor- 
no a cento poucrc giouani , nel timor d'iddio , c ne gli elcrcitij à loro conuencuo- 
Ii , continuamente fi cfercitano ,e in quel poco fpatio di tempo che viflc il fudetto 

Padre Aicfandro, v’impiegò l’opera fua, attendendoci con molta carità, e dopo 
la morte di lui, il Padre Antonio Talpa Sacerdote della fteffa Congre°atione 
.dell'Oratorio, fuggetto ornato di degnissime , e rcligiofifsimc qualità”, defi- 
derando, che quelto luogo caminaflc di bene in meglio , non hà mancato di dar 
loro qualche buon ricordo, e da tempo in tempo hauerci alcuna mira . 


rorc. 
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Col carirariuo indirizzo , c aiuto de Padri Cherici Regolari y fi principia 
nella Città di Capua , c poi fi trasferifee à Napoli, Ioffemance Mona- 
fìcro di Monache di San Giouan Batti (la , ramo fruttifero della uigo- 
rola pianta del Monaftcro della Sapienza . Cap. CXII. 

F F E T T O proprio del bene è il diftenderfi* moltiplicarli, perche 
1 inrrinfeca fua virtù è il giouare , communicando in altrui la bon- 
t tì ■, chcin fe ftelfo ritiene. Onde il primo , e Sommo bene oltre—; 
all interne, ed eterne fue communicationi, cllernamente volfe dal- 
1 Abiflò delia lua inimica bontà procedere alia crcationc attuale > 
di tutte le cofe, c donar loro ledere con tutto’l bene, che hanno. 
Quindi ò che le creature ancora quanto migliori fono , tanto più s’ingegnano 
d imitare il Creatore , particolarmente nella communication , e multiplir arinno > 
dell opere buone , tra le quali nella Città di Napoli vna veramente buona, e otti- 
Momd. di s. ma,c ^ ata d Monaftcro di S. Maria della Sapienza, dal quale come da feconda , e 
Gio. Batti fi S cncr0 * a rad,cc > c germogliata la non degenerante pianta del Monaftero di S.Gio. 

ha orìpntj Battiffa, fondato da Suor Dororea Villana , c da alcune altre fue compagne con_> 
ia ‘sapienti i* a ‘u^,c indirizzo de Padri Cherici Regolari , i quali hanno dato loro canto aiuto, 
Suor òorotei e apportato tal giouamento, che fen za quello non hauerebbero le Fondatrici rcca- 
to ad cffctt0 la fondatione > e lo ftabilimento del Monaftcro nel modo , che fi dirà 
ftri fonda il quiapprcflò . La cagion di quello fù, cheCefaredArgcntio,eFranccfcodcIBai- 
“g"o ‘ÌT ilifli f° " obiil pP uani confiderando piamente di quanta vrilità, e ornamento fiano al- 
Prtgata da ce ' c Citta gli ofteruanti Monaftcri ,come gcntilhuomini arpatori della ior patria, c 
Sr f&ll": dellc 0pcrc buonc > dcfidcrofi f he la Città di Capua Me per feruitio di Dio, e gio- 
ito dei Baho uamento proprio con lafondationd vnnuouo, c oftèruante Monaftcro di Mona- 
a fondi r »o_, che , maggiormente adornata , come molto ben confapcuofi della religiofa difei- 
Capua 7* 1,1 Pj‘ na > e regolar oflcruanza , che fiorifee nel Monaftcro diSanta Maria della Sa- 
pienza , à imitarion del quale bramauano , che fe nc fondaffe vn'altro nella lor 


Città 
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Città , ne vollero hormai procurar l'cfegutione , c cominciando à flringcre il nc- 
gotio , facendona trattare con Suor Dorotea Villana-monaca del Monaftero del- 
la Sapienza, Relieiofa di molta bontà, c valore, Cognata dello Hello Celare, c Torci- 
la di Giouanni Vallano Marchefedclla Polla fuggetto ornato di riguardeuoli qua 
liti, di cui se detto, s’affaticarono grandemente , e quanto <ù lor poflìbile aggiun 
gendo aH’efficaci richiede i caldi prieghi , accioche ella li rifolueffc di fondar in-, 
quella lor Città vn Monaftcro di vera offeruanza ; e quantunque Suor Dorotea-, , 
come dclìderofa di rimaner nel Tuo Monaftcro della Sapienza, douc haueua ri- 
ceuuto l'habito , e fatta la folenne profefsione , con tutti ifopradetti caldi vflìci) 
non cosi torto fi rifolueffe d'accettare l'offerta fattale , continuando i fudetti non- 
dimeno nelle viuc iftanze.e valendoli dell'opera d'alcuni Padri Cherici Regolari, 
n e fpecialmentc del P. D. Silueftro mio fratello , che fu poi Vefcouo di Motola, fi 
contentò alla fine d'abbracciar l'imprefa . Conthiufo adunque il negotio , c otte- 
nuto il beneplacito di Papa Clemente Ottauo , (à cui fu molto à cuore la Riforma) 
perla nuoua fondanone, e traflatione d'alcune Monache , deuendo partir Suor 
Dorotea , e le due forche Suor Eugenia, e Suor Giuftina di Tranfe con vna Con- 
uerfa dal lor Monaftero della Sapienza , conform'all'appuntamento prefo , e con- 
clufione fatta per mezo de'noftri Padri, effondo à porta per qucfto affare perfonal- 
mcnte venuto in Napoli à riceuerlc dalla Sapienza Monfignor Ccfare Corta Arct- 
uefeouo di Capua , il quale grandemente haucua defidcrato il buon effetto dello 
fteflò negorio , à dirittura fe n'andarono dentro à vna carezza d'ogni intorno ben 
ferrata con molta circonlpcttionc, e modeftia alla meddima Città di Capua, doue 
rinchiufofi in vn picdol luogo, che per modo di prouifionc lor fidato, e accom- 
modato , infieme con vna picciolifsima Chiefa del titolo di S.Gio. Battirta , vi di- 
morarono due anni, fpcrando d'hauer in breue tempo , come era flato dal princi- 
pio lor protrteffojvn fito più grande, e fpatiofo , che farebbe riufeito molto à propo- 
fito per quella nuoua fondanone , hauendo quanto alla rendita l'iftdfo Francefco 
del Balzo donato loro feicento ducati annuali perpetui , fopra tante fue rendite—- , 
che quella fomma rcndeuano all’hora con patto di retrouendendo, per dote del 
Monaftero, conforme alla promeffa dal principio fotta, affegnando loro tante fue-> 
entrate . Ma clfcndoli quiui duc anni , e più trattenute , fpenta quafi che affatto la 
fpcranza d’ottener il fito promeffò , giudicarono ,chc forte fpediente di ritomarfe- 
ne in Napoli , come fecero, col fautore di Giouanni Vi llano Marchcfe della Polla , 
il quale vedendo già abbandonata , e quafi difpcrata l'imprefa di quella fondation 
nella Città di Capua per la mancanza delfico promeflb , defiderofo di non perder 
così oportuna , e ottima occafionc , procurò viuamcntc^he l'ortcruante Monarte- 
ro, che non s era quitti potuto ftabilirc > fi fondaffe nella Città di Napoli , come—, 
alla fine fu fono; c tirando manzi il negotio, e fauorendolo con chriftiana dili- 
genza , dopo molte , e lunghe fatiche fi condurti: al defidcrato fine . E piacque à 
Dio, che per negotij vrgenri della mia Chiefa io mi ritrouafsi in Roma, quando boi • 
liuano le maggiori difficoltà per ottenere la traslatione dello fteflò Monaftcro da 
Capua in Napoli ;onde mi conttenne durar molta farica per alcuni meli, e inter- 
porre l'autorità , c carità di Francefco Maria Tat ugi Cardinal di Siena , c anche—» 
d’altri mici amoreuoli Signori per impetrar , come con l’aiuto Diuino fi foce final- 
; mente ladefiderata rrasìatione , della quale napparifee vn Breue, che per mag- 
gior chiarezza, e per corroboration della verità, me parlo mettere qui apprdlo 
la copia di parola in parola, ed è quello . 
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Venerabili Fratri Archiepifcopo Ncapolitano . 

CLEMENS PAPA Vili. 

V Enerabilis frater falutcm. Decer Romanum Pontilicem ad eam fu* Iblliciru- 
dinis partetn libentcr extendere.per quara fandto Monialium ftatui prospe- 
re dirigendo opportune confulitur.Nuper fiquidem adnos querclatum eft alias 
dile&as in Chrifto iìlias Dorotheam Villanam Keapoliranam , & Eugeniam de_j 
Tranfo , & quondam luflinam de Tranfo rune in humanis agentem Sueffancn-. , 
Monialcs Monafterij Monialium della Sapicntia Neapolitan. Ordinis fanòti Do- 
minici fub cura, & regimine Patrum Congregationis Clcricorum Regularium de- 
gentium ex di&o Monalterio della Sapientia ad aliud Monafterium S.Ioannis 
Noui Capuan. Ordinis predirti quodDilertusFiliusFrancifcus de Balzo pia de- 
uorione duftus, fuis impenfis idificari curauerat , cum intentione quod aliud Mo- 
nafterium Monialium S. Ioannis illi contiguum fupprimi, & illius ffuftus fecundo 
dirlo Monafterio S. Ioannis Noui applicai! dcberent.cuique inter alia redditus an- 
dfó de Ba ió" nuos ^ xcentonim feurorum in perperuum donauerat, ad regularem difciplinanu. 
' inibi introduccndam , & falutem animarum procurandam.cx fententia Venerabi- 
lium Fratrum noftrorum S. R. E. Cardinalium fuper ftaru Regularium deputato- 
rum tranflatum fiiiflè: Verum cum rcs multo aliterquamputabaturcuenerit, & 
Monafterium vltirno diòtum Monafterium propter multas dilficultates propterea exortas fup- 
‘ B PP f >* primi non porucrit , di&* Monialcs tranflat* defideratos in Via Domini progref- 
fus facete non potuerint, propterea ipf* Monialcs ad Ciuitatem Neapolitanam_-, 
Vbi dilcòìus Filius Ioanncs Villanius Marchio della Poila aliud Monafterium Or- 
dinis S. Auguftini fuisfumptibus ernie, adàpfum Monafterium tranllre defiderant 
Quarepro parte carum nobis humilitcr iupplicaturà fuitvt opportuna millisli- 
centiam concedere de benignitate Apoftolica dignemur. Nosigitur earundem 
Monialium profpero ftatui & quieti profpicere,ipfasqdpecialibus fauoribus & gra- 
tijs profequi volentcs, & carum lingulas à quibuluis excommunicationis, fufpen- 
fionis, & interdirti alijsq. Ecclefiafticis fententijs, cenfuris , & pxnis à iure vel ab 
homincquauisoccafione, vel caufa latis/i quibus quomodolibctinnodat? exifte- 
rent,ad ef&rtum prxfcntium dumtaxat confequendum harum ferie abfo!uentes,& 
abfolutas fore cenfentcs, huiufmodi fupplicationibus inclinati ex fententia difto- 
rum Cardinalium , quibus hoc negotium examinandum , & nobis referendum.. 
commifimus,frarcmitati tu* per prxfcntes coinmittimus,& mandamus,vt Mona- 
fterium S. Ioannis Noui huiulinodi, ac in co ordinc,nec non omnem ftatum & ef- 
fentiam regularem Apoftolica au&oritate perpetuo fupprimas & cxtinguas , ac 
Pontili* min omnibus & lìngulis di&i Monafterij S. Ioannis Noui MoniaJibus inibi receptis ex 
dat tnnjfrrrì eodem Monafterio S. Ioannis ad Monafterium ab eodem Marchione de confcnfu 
pórmi" NcJ noftro , Se diftorum Cardinalium emptum tranfeundi licentiam & facultatcm ca- 
1 dem au&oritatc noftra concedatur,illasq. decentcr vt par eft rransferri cures & fa- 
cias. Nec non redditus annuos fexcentorum feutorum huiufmodi ab codeina 
Seicenti da- 1 Monafterio S. Ioannis Noui per te difmembres & fcparcs, illosq. fuper tot Cenfi- 
fi^inrur Mo- ^ us annuis > S uos di,aus Francifcus in eadem Ciuitate Ncapolitana prò codetta 
nifttiio Sin- Monafterio inibi per dittimi Marchionem vt preferrur empto cum patto de retro- 
uendendo ad rationem feptem prò quolibet Centenario de confcnfu dirti Franci- 
fei, eifdcm au&oritate, & tenore perpetuo aflignes, ilìiq. applices , & appropries j 
Itaque liceat pndirtistransfcrcndis&pro tempore exiftentibus dirti Monafterij 
per eundem Marchionem empti huiufmodi Monialibus diftos cenfus propria au- 
rtoritate percipcrc,& exigere, ac in eorum, & predirti Monafterij vfus , & vtilica- 
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rem conuertèrc hulliùs jùthoc requifita ficentia , non oSiTantiBusTcìicis recorda- 
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ciotti s Pij Popi Quinti predo: cfloris noftri Conflitutionc, qua caifctur cxprefTtj 
nc Moniales extra ClauftwMonaftcriqrum fuorum cgrccii'audq^nt ,nifi in certi* 
rune exprclfis cafìluis, alqsq. Conllitutionibus & ordinibus Apoftblìcis.ac'Mona- 
fterionim òrdinis prfdiAi linimento , Conftrmatione Apoftcrfica , vcl qtiauft tir 
mirate aiiarobormk,fittWs,ttbrd'Ecas priuiiegijs quoquc^mfultis,& litrerii Apo 
! Aolicis in contrarium quomodoiibet conceflìi*pprcfoatk,& innouatis,quibus.om. 
nibus corum tenore rjrxfcntibus prò exprellis habcntcs,illis alias in fuo roborc per- 
inaafùnt, àie v ice tìumcixat f'pedaliter ,& exprede derogatimi, cxterisq. contra- 
ri)* quiinsfeunque. Datum Romx apud S. Marcura die s 9. Maij 1 597, Pontifi- 
cati»* ooAri anno Imo . ioui'abnniu- liqbìoiii ..vtlgiuiura ì 
.. Ala per ritornar aDapropofta materia jconofccndoi noftri Padri clic aDciMo- 
nachc-malsimamcmc nel principio di quella . fonda tione biiognaua non ibloil 
cotdtgiioycJ'indimEopcr la buoni iftirutLone,.c fermo foabilimentodcl Monaftc- 
ro in Napoli, ma c barato J 'aiuto, alcuni dc’noftri Padr i con iòllccicudine, è accu 
ratcaaa vjrapicgaromri'operalorójcpartiixiliTmcntc il P. D. Marco Paicican 
dolo,, c io, onde per quello lìrcco.al negofio no» poco gioaamemo . E per impor- 
re lvkhna mano allnfondation di qudto mio no Mona fiero , d fendo nate , e ger- 

O liatr raoke,c diuerfe di iKcoIta.c impedimenti inromo al fuo ftabiiimento.con 
llccitudinc,c fatica non meno ddl'iÉdlbMircbclc,ciiC del P-DaVlarcoie mia, 
furono finalmente vinte, clupcratc in.Ctipua, èmaggionh'cncc nella Città di Na- 
poli. Fondato rltimamcntc, c ftabiirto in Napoli ilMonaftcro fotto'i titolo drS. 
Gio. Battito , c contentandoli Francete» del Balzo , dir la dominone de'icicento 


Suor Dororca 
con l'aiuto, 
configlio dc‘ 
notti i «abili’] 
fee il Mona-j 
fiero. 


Ottiene lì fin- 

ducati, che (cornea c deno ) eglihaùcua fatto alla defknarafondarion del Mo-i""' u °| i p“' 1 ,' ( J 
naftero ditS. Gio. Barrito di Capua>fb3rà quello di Napoli trasferita, e applica-' ' 


ta, filetidoli (parlo l'odore delielcmplab- mona dica disciplina, e regolar oficruan- 
za di quello venerando Monaflero, fono concorfe molte nobili perfoneà mona- 
carfi in quclio.con le limofìneyc doti delicquaJi.fi c iuppiiroalia compera del fitti, 
c alia fahrica di haftàuoi habitationc in luogo mqlto nobile nella (tradì di Co- 
ftancinopoii, quantunque nella venuta da Capuaà Napoli di pofaficro, c per molti 
meli dimorafl'ero mediante (aiuto dello fleto P. D. Marco in quel inedetiino luo- 
go, nel quale fù principiato, esondato il Monaitero di ti. Andrea dalle fue quattro 
Sorelle, riducenti ofi di nuouo alla primiera buona formale clauf’ura, hauendo ba- 
uuid il fiso caminciameiitoibtto'i buon gouerno d'AJfonlo Cardinal Gefualdo, 
A reiuefeouo della Bella Città , il quale per (obligo della fila pafioral (ollccitudinc 
vsò non poca diligenza intorno aliafondarion di tre nuoui Monaflcri di perfetta., 
olferuanza regolare, cioè quefio di cui fi parla, quello delia fantiilìina limita dei- 
l'ordinedi San Franccico, e l'altro della Regola di S. Benedetto , il quale dal Car- 
dinal Ottauio Acquauiua fiiccdTore è fiato trasferito nel Monaflero diS. Perito, 
c fattane vnionc con quelle Monache d'cflb, che hanno voluto rcllar à viuere nel 
(oficruanza della purità della Jor Regola . Il qual Monaflero di Sa Pctito in tem- 
po del buon gouerno dell'ottimo Arciùcfcouo, e Cardinale Dccio Carata, è flato 
trasferito in vn nuouo Monafi ero fuor della porta di Coftantinopoli in filo di buo- 
nilfima aria, c di nobili habitationi, edi P alaggi ckcondato . 
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Stimolate dal desiderio della vera ofTeruanza regolare alcune poche Mo 
nache, fpecialmente Suor Eufrofina di Sil\ia,hauendo conferito la lo- 
ro ilpiratione, col P. D. Paolo ToIplaCherico Regolare con l’indiriz- 
zo , c aiuto di lui fondano 1 ’oilex uautiilìmo Moaaitero della Sanaffi- 
ma Trinità. Cap. CXIII* 



R A gli altri fingolariflimi doni, de'quali ft fegnalatifliminiemtj 
da Dio priuilegiato il Serafico Patriarca Sari FranccCco, vnofiila 
marauiglioCa multiplication de’Cuoi Rcligiofi figliuoli (colà in ve- 
10 dc S nl Aùporc) che in vna Regola proferii rrice di 

f&SL sì gran poncrtà, e aulkri» Copr’abbondafle nondimeno tanta mol- 

titudine di gente, che àgara correrie apprenderla , c lègui tarla ; 
onde la Chiefa vniuerfale hebbe quello Diuino Cauore in tanta Dima , quanta di- 
inoftra ncll’orarione, che nel Canto facrificio della-Meria, e ncli’hore Canoniche 
|ci rapprefenta nella fèlla di quello Canto glorioCo, particolarmente dicendo. Detu\ 
qui btcLc/tam luam Beati Franctfci menni fatai mux prolis amplificai . Qocfta_J 
amplificatiónc Cpeciaknente riluceua nella Città di Napoli,nella quale i Conuen- 
ti,e Mona rieri del Cuo habito nell’vno, e nell’altro Cella, pallino Ccnza dubio il nu-l 
jmerode’Conucnri ,c Mona rieri di qual fi ria altro Ordine ima tra crii quali frale] 
[Stelle vn Sole, riCpIende quello delle Monache Cotto'l titolo di Gerulalemme , ii[ 
quale, è più degno d’erièr ammirato, che facile à elTer imitato; nondimeno fi come 
[chi più s’auuicina al légno , c mcritruolc di premio , quantunque non arriui allo] 
kopo, cosi gli altri Monaftcri, eCpecialmentc quello della Santiflima Triniti che 
s’è auuicinato ali’oflèruanza ammirabile del Monariero di GeruCalemme,c degno] 
di lode particolare, c dimitarionc . Alla fbndarian dunque di quello MonaAcro 
ji noriri Padri volgendo gli occhi , fi Cono ingegnati dar indirizzo , c aiuto nel mo- 
jdo , che qui di Cotto li dirà ; perche elTendo flato l’intento loro Ccmpre di giouare 
aliamole, e non Colo ritirarle dal peccato, e condurle all’olferuanza de’Diuini co- 
mandamenti, ma ctiandioindirizzarle alla pcrfèttionc, ritrouandofi in Napoli nel 
Monariero di San Girolamo del terzo Ordine di San FranceCco alcune Monache 
defideroCc d’erièr vere Cerne d’iddio, e fra loro Cpecialmcnre Suor Eufrofina di 
SiLua>.chencI Creolo hebbe nome Donna Vittoria, la quale benché Colle Hata pri- 
ma da Laura del Tufo Cua Madre dileguata per iCpoCa à Emilio Caracciolo Conte 
di Biccari figlio vnico maCchiodi Ferrante Duca d’Airola, elTendo conchiuCo fra di 
loro con gi urata, e Cotenne Ccrirtura il futuro matrimonio : ella nondimeno prcue 
nuta da cmincn tufiina vocatione , voltate le Cpalie in tutto al Mondo , e rifiutate Jc 
nozze di quello Cecolo per lo defìderio di CpoCarfi al Celcftc CpoCo, e non meno per 
certificar tutti, che in lei Code fermai Calda quella ottima, ed eCcmplar rilblutionc, 
che perisCuggifcJe moleftic. le quali in Ciraiglianti occafioni fi Cogliono da parenti 
riccucre,-epcr metterli meglio iniicuro, e leuarfi d’impaccio, tagliandoli con le_j 
proprie -mani legatanto coltiuatc, c care chiome , quiui con molto Ccruor di (pi- 
rico lì monacò, e pad a ciak uni anni aCpirando non mcao ella, che alcune altre p 
che Monache dell iftclTo Monariero alla perfetta olTeruanza regolare, c Cernendoli 
lin ciò dalla coCcienza grandemente , e di continuo flimolatc , hauendo il lor deli- 
nei io, e (limoli conCerito col P. D. Paolo ToIoCa Chcrico Regolare in quel tempo 
Propolito della CaCa dc’SS.'Apoftoli, poi VeCcouo di Bouino, e hoggi ArciueCco- 
uo di Chieti ( di cui s’è detto, furono da lui ben conligliate, e indirizzate, e’1 nego- 
tio fu dal mcdelimo con tal prudenza , deflrezZa.e religioCa maniera Cegrctamcn- 
te trattato con Alfonlo Cardinal GcCualdo Arciuelcouo , che per quello a iuto , e 
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maggiormente perla religiofa, e ardentiflima voglia della fleffa fuor Eufrofina- , 
che illuminata dal ftiperno lume dal principio haueua promoffa quella Tanta im- 
prefa in fcruigio Diuino, e non mancaua à tutto fuo potere di tirarla auanti per ri- 
durla al defidcrato buon finc/c n'hcbbc finalmente il bramato intento ; pcrcioche 
imprendendo ella con gràd’ardore quella degna opera, e tentando con molta dili- 
genza ogni llrada per recar ad effetto il fuo rcligioliffimo dclidcrio di fondar vn 
nuouo Monaflero di perfetta olferuanza regolare, in cui fi potefTe al Diuin fcruigio 
con maggior ficurtà di cofcienza perpetuamente attendere , dopo molte fatiche, 
e diligenze , s'ottenne ciò che lì dclìdcraua ; e finalmentecompcrandofi con l'in- 
dirizzo , e conliglio dcll'iflellb P. D. Paolo fegrctamcntc alcune cafc nella llrada 
detta di Collantinopoli in nome di Don Girolamo delli Monti Marchefc di Cori- 
gliano llrcrto parente della detta fuor Eufrofina , fi cominciò il Monaftero della-. 

Trinità , faccndo'hifi la claufura , l’habitatione per lor fcruigio , e la Chiefa per lo 
culto Diuino per modo di prouifione,e al meglio che fu poisibile per all’hora . Il 
giorno poi, nel quale Santa Chiefa celebra la miracolofa conuerfionc del gloriofo 
Apollolo S. Paolo , la ftelfa Suor Eufrofina infieme con Suor Fuluia Caracciola— 

Sorella di Francefco Duca d'Airola, e con altre nouc Monache profclfe, e con fei l\tculccìò- 
Nouitie, Fanno del Giubileo mille, c fciccnto partirono dal Monallcro di S. Giro- 
lamo con la facoltà , che ottenuta n‘ haueuano per Breue di Papa Gemente Otta- j ;, a 0 0 n U o jJo«- 
uo, e col rcligiofo indirizzo del medefimo P. D. Paolo, e aiuto, e fauored’Alfonfo ftcro . e d.ì 
Cardinale Gcfualdo Arciuefcouo , vennero al nuouo Monaflero della Santifsima JfyfcJjjjJ? alli 
Trinità, c diedero principio alla nuoua rifórma, habitando alcuni anni in detto j 
luogo , oue fecero col tempo progreffo di bene in meglio, cambiando di virtù in— 
virtù , e riceucrono all'habito molte perfone nobili , e d’Iiluflrc fanguc nate dcl- 
Fiflcffa Città, le quali mofTc dall'odore della lor religiofa vita, e buona offeruanza 
regolare, vi fi fono monacate; fi trasferirono poi tutte vniraméte l’anno i éoS.à gli 
j i . di Giugno, nel qual giorno fi celebra la feda di S.Bamaba Apoflolo, nel nuo- 
uo, c fpatiofifsimo Monaflero, che con perfetta claufura cominciarono à edificare 
in vn luogo della Città, che volgarmente fi chiama la Pedcmcntina di S. Manino, | | uo?0 p ;a 
ritenendo I'iflcffo titolo della Santifsima Trinicà,doue à gloria d’iddio viuono con fpaùofó . 
tal regolare offeruanza, che la Città le ne compiace, e ne rimane à pieno fòdisfot- 
ta . E Ottauio Cardinale Acquauiua, buono, c zelante paftorc mentre \ if7c,I'hcb 
be in particolar affetto, eprotettione, continuando hoggi ancora nella medefima 
volontà il fuo degnifsimo fucccfTore Decio Cardinal Carafà , il quale fi come è 
zelantifsimo del buon progreffo del fuo gouemo , e vigilantifsimo nella folleciru- 
dine paflorale, così c ottimo con’ofcitore dcU’vbidienza, dell'ofTcruanza, c dell’ai- 
tre virtù veramente lodcuoli delle buone Religiofe di quefio venerando Mo- 
naflero , con fare di effe , c dell' altre à loro fomiglianti , grande flima , dipen- 
do , che fono come eferciri della Chiefa militante , e da S. Cipriano chiamate-. 

Porno tlluflrior gregii Domini ; e fpecialmcnte è ben confa paiole delle rcligiofif- 

fime qualità della fùdetta Suor Eufrofina , c della gran parte , che hebbe nella- 

fondationdel Monaflero fleffo, di cui per li Tuoi meriti è fiata fin’hora tre volte—, v ' rT “ * suor 
eletta Abbadeffa, e l’vltima elcttionc c fiata nel tempo , c con particolar compia- bltan,". 1 Ab " 
cimento del medefimo Decio Cardinale Arciuefcouo , che nella perfona di lei co- 
nofee venir confcgucntcmentc honorato , fauorito , c di bene in meglio promoffo 
tutto il Monaflero . Il quale non folo è flato da'fondamenti nobilmente e religio- 
fame nrc edificato con ifpatiofifsimo giardino per aiuto , e follcuamento à poter Religiofe qua 
perfcucrarc nell'auflcrita della buona offeruanza fecondo Fiflituro loro : ma etian- Mo ' 

dio accrcfciuto di baflcuoli rendite , e arricchito di buoni fuggetti , e di nume- 
ro di Monache , le quali moffe dalla fama della lor religiofa offeruanza , di 
tempo in tempo vi fi fono monacate ; che di tutto è da renderne molte grafie-, 
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Nella riforma delle Monache di Napoli ha per lungo (patio di tempo 
vfato molra religiola diligenza con notabiliflìmo (èruigio Diuino il 
P. D. Marco Chcrico Regolare per vbidire a’Sommi Pontefici , Siilo 
V. Gregorio X I V. c Clemente Vili, il quale finalmente la fece 
porre in decurione dall' Arciuclcouo Cardinal Gefualdo. Cap.CXIV. 

ONCIOSIACHE tra l’altre infettioni , o penalità , che fono 
i ifultatc quafi (rutti guadi di corrotta radice dalla colpa originale 
dc'noflri primi parenti , vna fu , che la natura humana è rimafa di 
tal maniera incodanrc ,e al male inchincuole , che fenza gli aiuti 
fpeciali.cd efficaci della grafia non durano, e non fi conferuano le 
buone, e fante ordinarioni, c fi raffreddano i virtuolì proponimen- 
ti , c le Religioni Beffe quanto fi voglia più bene ordinate , e offeruanti vanno col 
corfo de’tempi trafcorrcndo dalla fublimità decolli , e da gli dreni fentieri della 
pcrfcttione pian piano per la via larga della rila/fationc , la quale bene Ipcffo tra- 
mando trabocca finalmente alla cieca nella voragine della didblutione: quindi c 
che la luce della Diuina gratia procedente dal vero Sol diGiuditia Chrido Signor 
Nodro non manca d'illudrare, c d'infiammar i cuori d'alcuni veri.c fedeli Minidri 
fuoi, pungendogli con lo dimoio del zelo della gloria, e del fcruigio di Dio,dcII'ho- 
nore , e delfvtilità di Santa Chicfa , e della falute dclfanimc , perche (occorrano 
à tanto male , c fieno guide rette, cficure per ridurre gli erranti nel buono, c vero 
camino.mediante la via della ncccflaria,e fama Riforma. Onde i nodri Padri Che- 
tici Regolari non (blamente fi fono molto adoperati nelle opere buone,e pie, delle 
quali in più luoghi fi ragiona inqucdaldoria , c fpccialmentc nella fondationdi 
molti odcruanri Monaderi , e altri luoghi pij , ma nella Riforma ancora , e fra gli 
alni in particolare il P. D. Marco Palesandolo Chcrico Regolare è dato in buona 
pane cagione con la Tua cariteuol diligenza , e religiofa foliecirudinc per or- 
dine de'Superiori , che s’ottcnnedero quelle ottime ordinarioni da’Cardinali della 
Sagra Congrcgatione fopra i Regolari date fono il di 2. di Giugno 1 589. e rifor- 
matene! primo anno del Ponteficaro di Papa Clemente Vili, fono il dì 1 2. di Lu 
glio 1 592.cdidintein Decreti cinquam'vno , che cominciano , In quoliberMo- 
najleno non babeanlur,c finifeono Datum Roma in Sacra Congrcgatione fuper Rega- 
lar ibui injìituta babita Domi llluflriffìmi & Rcuerendijfimi Domini Cardinali 1 San- 
ila Sruerina die i.MenJìs luny 1 589.net qual tepo rimafe il detto Cardinal Capo 
della Reda Cógregationc fopra i Regolari per Cadenza del Cardinal Alefandrino , 
che n’cra il Capo , e come tale ritornato poi in Roma intcrucniua nella medefima 
Congrcgatione, e fu prefente in tempo che furono rcuidi, c riformati i fudettt cin- 
quam'vno Decreti e gli fottofcriflcnel feguentemodo. Frater Michael Bonellut 
Cardinali t Atexandrinui Epifcopus Alban. Georgius Palearius Secretarius : le quali 
furono Rampate in Roma nella Stamparia Cameralc,c anche fi veggono Rampate 
nella fomma del Bollariodi Stefano Quaranta Canonico di Napoli nel titolo Mo- 
nafleria Ai oniahum ; e quede ordinarioni da douerfi in perpetuo inuicilabilmentc 
ofTcruarc , fono date , e faranno la guida , la luce , e ( fi è lecito dire piamente ) la 
rcfurrcnione della diritta, e vera difciplina regolare delle Monache nella Città 
di Napoli; onde fi può credere, che da panicolar mifcricordia, eprouidenza dello 
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Spirito fanto follerò ifprrate,e da così zelanti miniftri procurare;neIIa qual impre- 
ia bifognò la fatica fua di più anni, poiché fin del 1 5 S 7. il detto P. D. Marco Pale- 
sandolo diede principio à quefta tanto buona opera per vbidire (conic deucua) à 
Papa Siilo V. di fanta memoria, il quale per l'ardente voglia, che haucua d’intro- 
durre la buona oflcruanza.c disciplina regolare in tutti i Monallcri delle Monache 
di Napoli, ordinò con fuo Brcuc vna folcnne vifita di efsi, deputando per quclla,trc 
molto buoni Vifiratori, cioè, Profpero Vitcgliano già Vefcouo della Città di Bifi- 
gnano, il quale per la vecchiaia n’haucua rilegnato ramminillrarionc, Carlo Bal- 
dino, che per liSoi meriti fu poi Arciucfcouo di Sorrento, e ’1 fopranominato Pa- 
dre D. Marco Palcfcandolo Chcrico Regolare fuggetto dotato di molta bontà , e 
dcmincntc dottrina,e di lunga fpcrienza, e tutti tre vnitamente per vbidire al co- 
mandamento del Pontefice, sanificarono per lungo (pano di tepo in vifitar molti 
Monaftcri,c diligentemente olfcruar tutto quello, che parcua conuenirfi,c douerfi 
proporre alla Santità di Noftro Signore, e di fuo ordine alla fagra Congregarione 
de'RcgoIari, alla quale rimedi: il negorio, e da quella furono poi Stabilite le fopra- 
dettc ordinationi, e comandatone l'inuiolabiie, c perpetua oilèruanza : ma perche 
l'imprefa era per fé Redi non poco malageuole,e difficile,trattadolidi perfettionar 
in tutte le Monache di Napoli , che fono in grandifsimo numero l'artioni conue- 
nienti à perfette Rcligiolc,come ageuoimcnte fi può Sorgere da chiunque legge i 
fudcrii cinquant’vno decreti, e perche parimentcla materia della Riforma, fuole in 
prattSa riufeire molto ardua , c odiofa , c come à cofa aliai importante, c al noftro 
capitai nemico molto fpiaccuolc, egli che cil Sminatore del gtoglio.fuol vegtiare urtimi io più 
quando altri dorme per Sfocarne il (rutto, e per far delle fuc, onde non mancò di « c * 

Icruirfi della mala prcparation d'animo Soperta in molte Monache, le quali fi rcn 
datano troppo difficili à fpogliarfi de gi'inuccchiati mali habiri loro, di maniera 
tale che liaucuano in horrorc il riccucrc nuoui modi d’infolita difciplina , che per- 
ciò fi valfcro dcll'appoggio dc'proprij parenti, molti de'quali per tenerezza del pa, 
rcntado,c altri per incapacità nel conoiciméto del vero lor bene, in più d'vn modo 
fpclTc volte cótro à lor medefimi lauorano,mctrc penfano all'apparente bene delle 
perfonc per fanguc lor congiunte adoperarli, fi cheà quella riforma opponendoli, 
molto accrebbero le difficoltà ; e fra tanto il fopradetto Vitcgliano , fi come prima 
per la grauezza de gli anni l’amminiftrationdel Vefcouado haucua rinutiato, cosi 
poi quello per l'impedimento deli'vdito dall'eftrema fua vecchiaia cagionato , S 
codi etto 2 rinuntiare quello pelò di Vifitatore,il quale di voler del Papa,rimafe in 
tutto fopra gli homeri de gli altri due coIIeghi,i quali di mano in mano proponeua 
no tutto quello, che hauea bifogno d'eflcr digerito, e ordinato auanti al Cardinale 
di Santa Scuerina, che d'eminérifsimi talenti era dorato,e in fimiglianti Ecclefia- 
fiici.e Spirituali affari molto fperimentaro,e al detto P.D.Marco in particolare col 
merito dell'vbidicnza conucnnc tre volte far viaggio da Napoli à Roma , c trattar 
co'Cardinali della detta Sagra Cógrcgatione;ma per diueric burafche,non S pof 
libile in vita di Papa Siilo condurre al deliaco porto il Nauilio che portaua quello 
importantissimo negotio di Riforma, con tutta la fatica durata da ambedue i detti 
Vibratori, i quali continuarono appreffo d’attendcrci per ordine della fteffa Sagra 
Congregarione, non oliarne lcffcrc flato eletto Carlo Baldino ArciueSouo di Sor 
rcnto da Papa Gregorio XIV. dopo la cui mone, e dopo quella d'Innoccntio IX. 
effondo flato affunto al Ponreficato il Cardinal Ipolito Aldobrandino col nomedi 
Clemente Vili, ritornò per Io fteffo eflcrto la quana volta à Roma il P. Palcfcan- 1 tornii itomi 
dolo, e trattò con Sa Santità quella medefima Riforma, che le fu molto à cuore, c j j 2 «ar«ecM» 
ne fece con l'artioni manifella dimoftratione per lo zelo grande, c per lo fpirito par- pi i t icmcn- 
ricolare di regolar Riforma, che da Dio haucua riccuuto . Onde nel principio del 
fuo primo annojfacendo il detto P.D.Marco efatta rclationc di quanto occorrcua’ sfinii micia 
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Di ordine di 
Papa Clemen- 
te Vili, fi fta- 
bilifcono Por. 
dinarìoni del- 
la Riforma-, 
delle Mona- 
che* 


Al fon Co Car- 
dinal Gefual- 
do s* affatica 
per Pefecnc io- 
ne della Ri 
forma. 


Napoli manda 
il MarchelO 
di Bracciglia- 
no à foa San- 
tità per diffe- 
rir , e modifi- 
car la Rifor- 


Non «’ammet 
te alla profel- 
fione.chi non 
accetta la Ri- 
forma . 

Il Baldini , e*l 
Palcfcandolo 
d* ordine di 
Siilo V. vieta- 
no tutti i Mo- 
nafleri di Mo- 
nache di Sa- 
lerno, 


Rimandati da 
Papa Clemen- 
te Vili. Sop- 
primono cin- 
que Monade 
ri. 


di riferire per torre, c leuare le cattiuc v lonze, e per introdurre Ja buoni difciplina>c 
ofleruaza regolare ne'Monafteri di quella Città,Ja Santità fila diede ordine alla det 
ra Cógregatione di quàto deueua ftabilire;per lo che ruttarono le fopradette ordi- 
nationijic quali furono confegnate à gli fletti due Vifitatori Apoftoiici^cciochcne 
foliiciraflcro l'intera,e fpedita efecutionc, ma perche l'impreu riufeiuaper fe fletta 
molto malageuoicjtrattàdofi dijnetter in prattica rolTeruàzadi quei 5 (.decreti cosi 
ftretti,comc per efli,(chefono come lì è detto flàpati)fi può vedere, mediani quali 
fi riduccflcro à fiato di pcrfcttione,per quàto era poflìbilc,tutte le Monache di Na 
poli, che fono in numero moltifsime,e in potere vigorofifsime, non fu pofsibiic così 
prefto dar cópiuta efecutionc alle fopradette ordinationi,tnafsimaracnte peri’ofta- 
colo de’parcri, che fométauano,c fauoi iuano Jc Monache appretto i Supcrioriima 
tìnalméte come piacque à Dio,fotto la cui protcttione.cparticolar prouidéza ftan 
nol’imprefc buone, c Iodcuoli,Alfonic> Cardinal Gefualdo Arciuefcouo per fodis- 
fare al debito della fua pafioral cura, e follccitudinc,fece ogni vflicio,c sforzo à lui 
pofsibiic perche la detta riforma co’fuoi decreti fotte da tutti i Monaftcri riccuura, 
anteponedo il Diuin fcruigio al gulW> difgufto della Città di Napoli, la quale per 
lo defiderio d'ottener graria che fotte in alcuni decreti moderata,c in rato per ditte, 
rir Ja detta efecutionc, m.idò à Roma per fuo Ambafciadore allo ftcflb Papa Geme, 
te, Cefarc Miroballo Marchefc di Bracagli ano, fuggetto di valore, e per honorate 
qualità riguardeuole, il quale dopo haucr per buono fpatio di tepo in Roma nego- 
tiato,alla fine non potè ottener più oltre che vn poco di cópafsioncuole,e benigna 
moderatione folaméte in alctmo di quei decreti, clic alle Monache parcua più ma- 
lagcuole ad ottcruare.volf do la Sititi fua, che nel refto fi ottenutile la detta rifor- 
ma, nó folaméte come gioucuolc molto, ma come ncceflària al buono flato Mona- 
cale, e nò fintamente religiofo,c regolare.E. chiunque vorrà reftame più inibrmato 
legga la lettera d’Alefandro Cardinal di Firéze Capo della medefima Sagra Con- 
eregationc,fcritra in rifpofla ai Cardinal Gefualdo Aiciuefcouo,e la dichiaratione 
ratta dallo fletto Pontefice Cicméte VUI.Ohde il fopradetto zelante Cardinal Ge- 
fualdo Arciuefcouo, ordinò che tutte le Monache, ic quaii erano all’hora, e quelle 
che perl’auucnire fi haueflero d’ammettere alla folennc profcfsione,foflcro tenute 
accettare, e promettere l'ofleruanza della detta Riforma, altrimenti non fi aramet- 
teflero alla profcfiione,nè tampoco fi riccueflero all’habito Monacale . 

Nc mi pare in quefla occafione di deuer pattar có fiictio,chc il fopradetto Papa 
Sifto V. haueua ordinato a’mcdefimi Baldini poi Arciuefcouo di Sorrento, c al P. D 
Palcfcadoio Chcrico Regolare la vifita di tutti i Monafieri delle Monache dett’an 
tica,e nobile ArciuefcouaJ Città di Salerno,! quali ambedue molto accuratamente 
adépirono la volontà del Pontefice, e condotta che hebbero àperfetto fine la detta 
vifita, c 6 efatra diligenza, c fedeltà riferirono cópitamcntc il tutto alla fopraderta 
Sagra Congregarione,Ia quale nc fece cófapeuole il Papa, che rcftò molto ben fo- 
disfatto della diligéza,e accurata opera dc’iòpradctti Apoftolici Vifitarori.Ma fo- 
pragiungédo poi la morte del medefimo Papa Sifto,rcftò il negotio imperfetto fin 
al principio del Pontcficato di Papa Gemete, il quale vette riler informato, c pie- 
namente ragguagliato dal detto P.D.Marco Cherico Regolare di quàto era occoi 
fo,cfaeeua bifogno,efinalmétc ordinò, che amédue i fopradetti Vifitatori deuef- 
fcro ritornare à Salerno per l’efecutionc di quanto fu in detta vifita decretato; ma 
perche il P.D.Marco era fiato dalla noftra Religione eletto Propofito di S.Siro di 
Genoua , c per efeguir i’vbidicnza era già arriuato in Roma, il Sómo Pontefice, e la 
Sagra Congregationc dc’Regolari,gli comandarono, che ricornaflc à Napoli, e fe- 
cero faperc quefia Ior volontà al P. D. Elifeo Nardini Generale, onde ritornato in 
Napoli fi conferì infieme co’l detto Baldini Arciuefcouo di Sorréto à Salerno per 
lefecutione di quàto in detta vifita era fiato decretato ; c tutto fu da loro puntuai 

mente 
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mente efeguito fin dell’anno 1 5 91. nel Mele di Scttébre,e per adfpimcnto dell’or- 
dine dato loro,fopprcllero per allora, fin che fi foceflc pianta nuoua cinque di quei 
Monafteri,e trasferirono le Monache ne gli altri tre,chc reftomo; (e fino al giorno 
d hoegi gl’iftcflì folamétc perfeucrano)perche meglio così vnite hauerebberoadé- 
pito la buona ofleruanza regolare, e vno de’cinquc Monafteri eftinti cioè S. Sofia , 
la Santità fua lo concedè poi a’Padri della Compagnia di Giesù per farne vnlor 
Collegio, e con quella occafione furono introdotti in Salerno, ch’era dcfidcrolò di 
goder i frutti buoni, ch’eglino producono a gloria d’iddio, e falutc del!‘anime,non 
fidamente in Italia, c nelle tre principali pani del Mondo conofciuto da gli anti- 
chi, ma in quelle ancora, che di nuouo fi iono feoperte, econofciutc. E finita la 
fopradena vifita,e fua intera decurione , con particolar fodisfacimcnto del Conte 
di Miranda Viceré in quel Regno, il quale grandemente fe ne compiacque per lo 
fcruigio Diuino , che nerifultaua, il P. D. Marco per adempire l’vbidienza impo- 
rtagli dalla fua Religione, andò in Genoua à cfercitar la Propofìtura in S. Siro . 


Affaticandofi di continuo nella Città di Napoli i Padri Cherici Regolari 
perla (iiute deH’ar.irr.e,rilplcnde anche la lor carità, c rehgiofo diligen- 
za nella fondationc,c amminiftrationc d’alcunt Oratorij dc’Secolari, 
e nelle opere buone, che in quelli fi elèrcitano, edandio nella Compa- 
gnia detta de’Bianchi . Cap. C X V. 

R A gli altri rimoru, che quali punture d’afpidi infanabili tralfige- 
ranno gl'infelici reprobi in quella grande, c grandemente amara_, 
giornata del Giudicio Vniuerfalc, e fuccefliuamente per tutti i fc- 



Padri Gefuiri 
ottr ergono la 
Chie'a di S.So 
fia perfjmt-* 
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in tutte le par 
ti ancorché.* 
rimotiùiine . 


w # . A* dannati i 

colidcli’etcrnità,vnoafprillimo,edifperatiirimofaràilconofccrc, s;»n ptiu il 
c fenfatamentc vedere la prelènza del giudice, e l’oggetto della fua* Óiiil 
immanità, circa la quale così facilmente, cconucneuolmentc ha- uco'bifogno 
uerebbero potuto efcrcitarc atti d’amore, d'vbidienza, e di gratitudine, e renderlo 6 
non folo placabile, c mifericordiolò (mafie lecito dir piamenre)partialc,c pieghe- 
uole à dar la fentéza della benedi «ione della vita, e della gloria fempiterna. Quelli 
atti, (come di fua propria bocca per l'Euangelifta S. Matteo ci hà palefato)conltfto- 
no fpccialmcntc nelle opere della Mifcricordia prouocatrici à viccndcuolc mìferi- 
cordia,hauendo il medelimo Signore, c Padre delle milericordie chiaramente det- 
to. Beali inijertcordei.quontam tpfi mjirtcordtam confi qutntur. Fra quelle opere di 
mifericordia,vna molto nobi!e,c principale fi è quella del vifitare.e aiutare le po- 
ucre pcrfonc carceratele quali come clic ò per debiti, ò per delitti fi ritrouino den 
tro à quelle miferabili mura, e dure ferrate racchiufe, nondimeno ci rapprefentano 
l'Iiumanata pcrlona del Giudice pronuntiante:ij|«ei viti ex hit minimitfecifts,mi- 
bifeciflis,in Carcere eram & vi/ilaj/is me, ricordeuole.che per pagare alla Diuina 
Giuftiria il debito d'Adamo noftro Padre, al quale noi figli e hcredi erauamo temi- 
ti, fi degnò quali carcerarli nelle vilccre della Sacratiflima Vergine, dicendo S. Am 
brodo: Tu ad Uberandum f ufeepturus hominem non borruifli yirginis V terum, e pcr ^'^'j™'!^-' 
fadisùrc a’noftri attuali delitti, fi lafciò prendere, legare, condurre à Tribunali in- a'chrfno pi- 
giarti, e iniqui, c condannare alla vitupcrofa.e pcnofiflima morte della Croce, rime, nofirtim» i 
bronza, che farà i’dftnati di intolerabilcrimproucro,erinfaceiaméto,e di vergogna, dJnnitl ’ 
cófufionc,e pena quali maggiore, che folle lo Hello Inferno: (guiimibiboc tnbuat) 
in rapprefentatione di cortoro dirtè il S. Iob: Vt in Inferno protegai me,& abfcondas Io j, e i . 
me dùr.ec ptrtranfeat furor tuuj ? A quelle verità prnfando i noflri Padri hanno pcrj 
aiuto delle perfone focolari nella Cafa di S.Paolo formato vn Oratorio fotto’l tiro- Oratorio i 
lo del Santifsimo CrocefilTo , doue ragunandoli ci rea conto huomini fi a nobili 
Cittadini, ficfcrcitano in frequentar i Santifsimi Sagra memi della Confcfsionc, 
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> Communione, e ncH'Orarione mentale, e in altri Ipiriruali cfercitii, ma parti- 
Icolarmente hanno per proprio illituto il procurarla liberationdi coloro, cheha- 
Prornra li_, ucndo finito il tempo della condennationc in galea , rcttanoinsìmiferabilefer- 
condcnna'ii'ri uitù per mancanza di chi parli, c con pacienza lunga s'affàtichi per loro, e paghi 
galera, c de’ quei pochi danari, chefideuono per tal effetto , c lìmigliantemenre il procurarla 
titctnn . fcarceratione di quei poueri debitori , che nelle prigioni dimorano per non poter 

fodisfar a'Ior creditori , e priui della tanto amata, e ineflimabil libertà , patono di- 
fagi, c ftentano, correndo tal hora pericoli grandi , c pregiudicij nella fanirà, enei 
lor poco hauere,e quelche maggiormente importa nell'honore, e nell’anima delle 
poucrelor famigliuolc. Ma perche bilògnano per roccorrenze'dcll.’jflcfs’Oraro- 
rio, c per l'altri fopradetti effetti molti danari , i pietoli Fratelli di q netta Compa- 
gnia ne fanno fpontanca,e caritatiua contributionc, taffando ciafcuno le ttettb,e_j 
ogn’anno accogliendone , c sbottandone qualche determinata lèmma per opere_j 
cosi buone , c a Chriflo Signor Noftro cosi accette, c da fiia Diuina Maeftà com- 
mendate, e premiate , come fi legge, in S.Mattco nel fopracitato luogo .* Quod ini 
ex minimi i meit fetjlit mibi fecijttj, e altroue premile dar il premio à chi non folo 
per amorfuo, ma di qual fi fia dc'fuoi difcepoli, delle pur vn bicchier dacqua_. 
Riceae d, d fredda • E oltre alcune limoline à quella pia opera donate, e applicate, volendo la 
cottimi dei pij fsima D.Coftanza del Cai retto Dotta PrfcipefTa di Sulmona figlia di Marc’An- 
Cirretto de- t0n ; 0 del Carretto Prencipc di Melfi .Grande di Spagna, per fcruitio di Dio,cófer- 
ptr iiuro°dél'-' uatione,e accrcfcimcnto dcH’iltefla opera, dar lor maggior commodirà, e accioche 
['opere pie. maggiormente fi potette dar aiuto à quelle perfone tanto bifognofe, cófidata nella 
carità de'Fratelli dello ttefib Oratorio,e nella l'opra intendéza denoflri Padri, che 
puntualmente hauerebbero efeguira la volótà, e difpofitionc fua,nc’CodiciIli fra 
Faltre molte limofine Jafciò loro dicci mila ducati, ordinando, che i frtitti d'etti per- 
petuamente s’impiegafl'cro in quelle pie opere , cioè le rendite di fette mila ducati 
per l’aiuto della lcarccratione de’poueri debitori , i quali non potendo pagar i lor 
debiti, erano coftretti di llarfcnc , e macerarli nelle carceri lungo tempo, c i frutti 
de’rimancnti tre mila ducati per aiuto della libcration dc’condcnnati in galera, per 
li quali finito il termine prefitto, loro fi bilògno pochi danari, ma le bene di peció- 
ne di molta carità,paciéza,e deftrczza,che maneggino il negotio per liberargli có 
UrMlUtmico- effètto. Defiderofi parimente i Padri di moltiplicar gli cfcrcitij fpirituali.eaccrclcc- 

~ - re il numero, e'I feruor delle perfone fecolari ogni hor vie, più, e in più luoghi, hano 

fitto altri Oratori) non folamente in Napoli nelle due nollre Cale de’iS. Apollo- 
li, c diS. Maria de glPAngeli.ma etiandio in molte altre Città, e in quelli Oratori) 
fi clèrcitanoi fratelli con la guida dc’noftri Padrùncn folamente in quelle opere di 
virtù, e di mcrito,che appartégono al profitto dell'anime loro, ma in molte opere di 
pietà, e di giouaméto dell'anime, e de corpi,de’profsimi,onde bilògnarebbe più Inn 
go difcorlò per raccontarle, che nó è al prefente luogo proportionato,ò neccflario. 
Sono fiati fimiglianrcmentc buona cagione inficmc co’Padii della Compagnia 
Infide roTi d* Giesù, che nella fletta Città di Napoli fi manteneflè, e caminaflè di bene in mc- 
dnOciuiti oà gliovn opera, lai quale (per riferirla breuemente) è di gran carità, molto fruttuofa, 
n« mito non c neceflàrìa , detta volgarmente la Compagnia de’fiianchi, il qual nome prefi-»' 
dalla lor candida vette , con titolo di Santa Maria Succurre miferis, che nell’anno 
1519. del mefe d’Aprilc hebbe principio in vn Oratorio dentro il Chiollro di San 
Pietro ad Ara con l’indirizzo del P.D. Califfo da Piacenza Canonico Regolare, 
foggetto di bontà,e dottrina dotato, e poi nell’anno 1524. a’7. d’Agoflo mutando 
relidenza l'iftefTa Compagnia fi trasferì nel luogo, nel quale fin hora fi ritrouadi 
Santa Maria del Popolo volgarmente detto de gl’incurabili, alla cui opera diede- 
ro aiuto i noftri Padri Cherici Regolari infin dal principio, che cominciarono ad 
habitare in Napoli l’anno di Noftro Signore 1533. inuitati da’fratdli dclfiUclE 
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Compagn?; _ 
4e*B>anchi aia 
fai ben morir 
i condannati i 
morte . 


Compagnia , alcuni de' quali hebbero non poca parte, fpecialmcnre Gio.Antonio 
Caracciolo Conte d’Oppido,di cui se detto, in procurar efficacemente la venuta-, 
loto in Napoli à feminar il feme della pai ola di Dio ,c dcll’altre opere buone, c fo- 
no (lati poi di continuo in aiuto, così di queft'opcraà NoRro Signor Iddio tanto 
grata , come per la conferuation , c accrefcimento di numero, e di fcruor di fpirito 
di coloro, che l’amminiflrauano inficine co’fudctti Padri della Compagnia di 
Gicsù , i quali nell’anno 1551. cominciarono ad haucr luogo in Napoli, c i nofiri 
con Monugnor Minturno ( che per la fua letteratura , c bontà fu prima Vefcouo 
d'Vggento.c poi di Cotronc)fin dell’anno 1 550. haueuano già formato i Capito- 
li, e Statuti , che nel mefe di Giugno del medefimo anno nouamcntc da’vecchi 
furono riformati, c accrefciuri nel modo , che nella Rampa fi leggono fin al giorno 
d'hoggi in quella Compagnia (come io medefimo hò più volte intefo da gli anti- 
chi Fratelli di quella) le cui perìonc ancorché in quel tempo fòffero quali tutte—, 
fecolari,nondimeno come di molte Chrifliane virtù ornate per mezo de’noftri Pa' 
dri,e di quei della Compagnia di Giesù parimente nella medefima Compagnia-. 
dc’Bianchi di tempo in tempo introdotte, e riceuute.attcndeuano con molto frut- 
to à molte opere pie, (penalmente àconfortar,c aiutar à ben morire i delinquenti 
che fono condotti ad cfl'er giufiitiati affai fpeffo in Napoli , e tal volta ne gli altri 
luoghi conuicini , porgendo loro in tanto efiremo bifogno l'importantiffimo aiuto, 
che in tal occafionc fi richiede,con gran carità, efquifita diligenza, cditìcadon del 
proflimo , e ( quel che più importa) con molto lèruigio Diurno, egiouamentodi 
quei mele bini, che Intuendo menata vita licentiofa , e diffoluta, ed tffendo mal au- 
uezzi,era ncccffario a’Pratelli della Compagnia , che etiandio mortificando grany 
demente fe Rcffi con tal efcrcitio,duraffero in ciò molta fatica, c lenza comparatio- 
ne malto maggiore di quella, che ohi nó l'e(perimenta,fe la può facilmente imagi- 
nare. E in oltre fouucniuano alle nccefsità dcll'abbandonatc donne ftrette pa- 
remi di quegli afflitti , c miferabili giufiitiati , maritandone tal volta alcune con_> u de'giaAtóa- 
panicolar limofina da pagarli ogni anno aquefto fine per atto publico defiinara,'^''^ “anta 
e applicata , la quale Rraordinaria carità non fi può cfprimcrc quanta confolatio- 
nc recaffe, c quanto buona difpoiitionc ai ben morire di quei poucrclli intanto 
eRrcma calamità ridotti , e di più minifirauano aiuto per la fcarccrationc, e libera- 
tione de’poueri debitori, pagando tutto quei poco, che per tal effetto bilògnaua-, Liberi ; car- 
con affegnamento perpetuo di danari all’ificffo fine lafciati, c donati; le quali opc- y pcr “*** 
re pie quantunque infinall’anno 1583. fòffero cfcrcitatc da'Fratelli dcll’iftcflà-, 
Compagnia, che erano di numero poco più d’ottanta, dc’quali circa quindici era- 
no Ecdefiaftici, gli altri fuor che alcuni pochi , ma molto honorati, e viratoli Cit- 
tadini, erano tutti nobili, e fra lor molti della prima nobiltà, i quali vnitamente con 
Graffiano, c caritariuo affetto, c con molta foliecitudine attendeuano ad efcrcita- 
re nó folo quàto se detto, ma di più ancora s’impiegauano in mortificare le perfo- 
nc loro con la fatica, e con l’humiltà dclfopera,andando etiandio ogni Sabbatopcr v, ogni tib- 
qual fi fia qualità di tempo buono ,ò cattiuo, molte coppie di loro veffiti di facco jj^®^" 0 ^ 0 
pcr le Cótradc di tutta quella si ampia Città fecondo il cópartiméto difegnatoda’ uotd* ** 
lor Superiori, cercando con le caffctte in mano le limofine, che poi erano al deftina- 
to fine rettamente diffribuite ; nondimeno dallo fleffo anno 1583. infin ad Roggi 
ccon pietà amminiffrata fidamente da pcrfonc EcdefiaRiche,e quali tutte dell'Or- 
dine Sacerdotale, ma fenza comparatione di molto minor numero, che prima Je—> 
quali offendo per loro fleffe iffrutte , e ben ammaeffrate , non hanno cosi bifogno 
dell'altrui aiuto, come occorrcuain tempo di quei focolari , ancorché fòffero fig- 
gerti dotati di molta bontà, e d'altre Graffiane virtù ornati . 

Oltre all'operc di pietà, che cfercitano le Ridette due Compagnie, in aiuto delle 
quali i noftri Padri fi fono impiegati (come se detto) hanno ancora hauuto infie- 
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me co’Padri delta Compagnia di Gicsu non picciola parte nella ibndationin Na- 
poli dell’opera del Monte della Milèricordia , il qual è rifulraro in molto Icruigio 
Diuino,e in grande, c euidentiflimo giouaméto dei proflimo, perche abbraccia con 
grandiiTima diligenza,carità,c fpcfa.non folamétc tutte le lètte opere corporali,ma 
eriandio schède la carità de’fratelli,chc l’amminiflrano nelle opere della Mifcricor 
dia fpirituali, nella cui pijflima imprefa s’impiega molto numero di pcrfonc ancora 
delle più principali, c riguardcuoli in que Ila Città , le quali s’affaticano in così lo- 
dcuoleepiocfercitio,enonconlcraanivote. Quindi e, che quello Monte in pò- 
chifsimi anni che c (lato fondato , cioè dall’anno 1601. che hebbe debile princi- 
pio , come fogliono hauere molte opere à Dio grate , lpcculmcntc nella Cirtà di 
Napoli , hoggi pofsicde in canto poco (patio di tempo circa ottanta milia ducati , 
oltre aicretanti che poffederà dopo la mone della Marchefa di Chiufano, la quale g 
n’è vfufruttuaria durante la Tua vita per dil'pofition fatta dal Marchcfe Federico 
Tomacello Capece luo marito, che iftituì, c lafciò herede il detto Monte , il quale 
dalla fua fondationc in qua nelle (Icffc opere della Mifcricordia,hà fpefo come per 
li Tuoi libri apparifee più di ducaci feffantalèttc milia, impiegidogii in efercitar tut- 
te le fopradette opere che da Noftro Signor Iddio ci fono tanto cfprdlamcntc lo- 
date, e commendate, riceuendole in perfona propria, come dice fua Diuina Maeiià 
in' S. Matteo . Quod imi ex minimii meis J'caìlit mìbi fetiflii . Et oltre la pane 
ch’hebbcro alcuni de gli llefsi noftri Padri Cherici Regolari col coniiglio, e con la 
prefenza pcrfonalc nel principiare di quella tanto lodcuolc, c buona opera , non_. 
hanno mancato di giouarlc apprcllò , come hanno fatto, c fanno ctiandio molti 
buoni Religiofi d’altre Religioni offa uanti, c in panicoiare l’ha minillrato aiuto il 
P. D. Girolamo hoggi Arcjucfcouo di Rollano della nobilifsima famiglia Pigna- 
tella Cherico Regolare , carnai Fratello di Dianora Prcncipert'a di Calbglione , di 
Vinoria Duchella di Laurino , c di Zcnobia Marchefa di Chierchiara . Fù quello 
Padre con eminente vocation chiamato al ferui gio Diuino, c voltando le fpallc al 
Mondo fi fece Rcligiofo dc’Cherici Regolari ne SS. A portoli, non oliami le ltraor- 
dinaric diligenze d’Ifabella Caracciola fua troppo amoreuol Madre , le quali furo- 
no tante , e tali che gli conuennc andar da Napoli à Roma a’piedi Sancifsimi di 
Papa Gregorio XIII. per cenificar la Santità fua della vera , e ri (biuta fua volon- 
tà, il quale nonpermife che forte impedito, ò dirturbato. E partati alcuni anni do- 
po la di lui profcfsionc , fucccflè la morte di Fabio Pignatclio iùo Fratei carnale 
che per codicilli chiufi, e figiilati, rogatone Fabio Romano publico Notaio, lafciò 
à elio P. D. Girolamo che dcuelfe diftribuir notabil fomma di denari fecondo l'or- 
dine , e modo à lui dato in voce per la confidenza , che di lui (come di buon Fra- 
tello, e fedelifsimo Rcligiofo) bauuto haueua , per la quale gli diede anche ampia 
potcrtà di poter dichiarare la volontà del Codicillante, e di ioflituire, nominare, c 
porre in fuo luogo qualche altra perfona per efeguire la volontà dello Hello Fabio, 
il quale rolfc che la perfona dal fuo Fratello nominata, hauclfc, c vfar porche la_, 
medefima autorità, che al P. D. Girolamo dato haueua . Di modo clic quanto fi 
forte dichiarato per detto D. Girolamo, o per qucll'alrra perfona da nominarli da 
lui.fi deuefle inuiolabilmcntc efeguire : che perciò nell’anno 1 60 5 . a’2 5 . del Mcfc 
di Marzo per volontà dell’iftcflb P.D. Girolamo fu applicata, e donata al dato 
Monte della Mifcricordia alcuna fomma di denari , acciò che fi fondarte vno Spe- 
dale nell'Ifola d'Ifchia per feruigio delle perfone pouere, tanto Ecclefiaftkhc 
quanto fecolari,chc per le loro necefsità fogliono quiui concorrere ogni anno in_. 
gran numero à prender i rimedi) d’arena, e de’bagni,che fono à varie, e diuerfe in- 
famità molto gioueuoli, e opportuni , il quale Spedale ( Dio grana ) fu apprcrtb ' 
bagni di quell’Ifola con fàbrica affai conueneuolc edificato, oue concorrono mol 
te perfone, e particolarmente Rcligiofc d’oflèruanti Religioni , inuiatc da loro Su- 
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pcriori fecondo che il bilogno ricerca per curarli dalle malatie acquiftate per l'au- 
fterità,c afprczza della lor rcligiofa vita, c fono in quelle riceuure, curate, e fpefate 
gratiofamcntc con molta carità , c con modo ben ordinato per la buona ammini- 
ilratione dc’Gouci natoti, c Miniftri dcll'iftcffo Monte, e ncll'iflromcnto.e accctta- 
tion di detto donatiuo con alcune particolari conditioni per lapartc del Monte_j 
intcruennero,c s’obligarono due Goucrnatori d'cffo,cioè Gio.Battifta Seuerino , c Gio.B«iifla_. 
Cefarc Sirifale nobili Napolitani, i quali Irà gli altri erano flati parimente deprimi Scoenno - 
nella fondation di detto Monte della Mifericordia , nè rifparmiarono fatica , nè 
tampoco mancarono d'vfar ogni diligenza in promouere qucft'opera tanto gì ata_. 
à Noftro Signor Iddio, e tanto gioueuole al proflimo,c vno d'cfsi , cioè Ccfare Siri- 
faleCcomc in altra occafione s'è detto) inficine con Camilla Capcce Pifcicella.fua 
moglie có ifcàbicuo) cófentiméto li rifoluerono Iafciar il Mòdo, e gli affetti di quel- 
lo,e così dedicarli à vita regolare per deliderio di poter cópiutamente attendere al 
feruigio diDio,c alla làlute deH'anime loro,e viuere più licuraméte lòtto l’offeruàza 
de'tre religioli voti,e rinchiuderli l’vna nella claufuradcU'olleruàre Monaftcro del- 
ia Trinità del terzo Ordine di S.lrancefco,c l'altro pigliàdo i'habito,e dopo il No- 
uidato facédo la foléne profefsione nella noftra Religione de’ Padri Cherici Rego- 
lari nella Chiefa de’SS. Apolidi di Napoli, potendoli verilimilmcnte credere, che 
N.Signore Iddio largo , e libcralillimo rimuneratore habbia loro conceduto grada 
di cosi gran dono, come quello è, d'haucr chiamato quella felice coppia à nozze 
più fublimi, nelle quali lì fpofanol’animc Chriftiane col Rè del Ciclo, e fi riceue_> 

(come quali per dote) finalmente lo Hello Regno Cclcfle, delle quali parlando S. 
Gio.Euangelifta nelle fue riuelationi dice : 'Beali , qui vocali funi ad Canam nu- 
ptiarum Agni. Tanto è beata la forte di coloro , che da douero fi dedicano al ferui- 
tio di Dio, cui feruire regnare ejl, come ben dice Santa Chiefa, e come fi può penfa- 
rc,chc vcdefl'e quel grande Arciuefcouo di Fiorenza Santo Antonino , il quale_j 
mentre flaua ncil’vltimo traniìto da quella mifera alla beata vita, fi conofccua dal 
mouimcnto delle file labbia , che proferiua , e replicaua alcune parole , le quali fi- 
nalmente da chi s’accoftò alla bocca, furono intefe effer quelle: Vere fornire Deo , 
regnare ejl , veri Deo fcrutre,rcgnare efi, vedeua alfhora in quel punto , quando re- 
uelantur abfcondita tenebrarum , quello Santo gloriofo il Regno , che gli flaua ap- 
parecchiato , e la via per la quale era à quello per arriuare, e conofccua, e confcf- 
laua in verità , che l’hauer feruito à Dio altro non era,che l'cflcr trapalato da vn_» 

Regno temporale , in cui nc'giufli regna la ragione fopra le paflioni, e Dio fopra^. 
la ragione, offendo fcritto T{egnum Dei intra voi e/1,3, vn Regno eterno, in cui re- 
gna Iddio nc'ferui fuoi Jn omnibus , èrper omnia, e in lui,c con lui regnano elfi anco- 
ra, hauendo fua Diuina Macftà detto , Volo Pater,vt vbi egofum,illic fit,& mintfler 
meni, èr ego difpono vobis Jìcul dtfpofuit mihi Pater meni Regnum, vi edalii,èr biba- 
tisfuper menfam meamin Regno meo, èrfcdentii fuper Tbronot iudicantes duodecim 
tribtij Ifrael . E quella prorogatila appartiene anche in vn certo modo a’Rcligio- 
fi veri, fecondo la rifpofta fatta da Noftro Signore à San Pietro, il quale haueua., 
detto: Ecce noi reliquimut omnia, ère. Amen duovobii,quod voi qui Jcquuti e fili me 
in regeneraiione cumfcdcrit Filini bominiifedebilii, èr voi, ère. Puoffi piamente Ite- 
rare, che à si gran mezo di predcftina'tionc habbia difpofto quelli confoni di que- 
llo Regno la Diuina mifericordia per guiderdone dell opere loro Chriftiane, e vir- 
tuofe, e particolarmente da Cefarc Sirifale impiegate nella detta fama impreca 
del Monte della Mifericordia. E quanto a'talenti , e alle religiofe qualità del fu- 
detto P.D.Girolamo Pignatello , hoggi Arciuefcouo di Roffano , per cagione dell 
quali fi è molte volte la noftra Religione feruita della perfona fua, non fi dice altro 
in quello luogo per non offenderla modeftia, c virtù fu3 foprauiuendo egli ancora 
in quella noftra vita mortale . 
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Zelo , uigilanza,e opera de’noftri Padri circa la Religione, e conlèruatio- 
ne della purità della lanca fede, e dclTeftirpation delle nalcenti herefìe, 
c fiiperftitioni in Napoli particolarmente, e anche in Venetia,e dello 
milsioni fatte da’Sommi Pontefici in diuerff luoghi à quello effetto del 
Padre Don Bernardino Scocco , e del Padre Don Tomaio Goulduello. 
Cap. CXVI. 

'OCCHIO dc'noflri Padri.fi come c flato aperto in rimirar al vero 
fcruitio di Dio nelle fopradette cofe , e in altre ancora , così è flato 
Tempre vigilante inouuiare à gTimpcdimenti di quello (per quanto 
elfi hanno potuto ) e fpecialmcnte nella materia importanti(fima_, 
della Tanta fede Cattolica ; onde quando è occorTo alcun pericolo 
di Seminatori del Loglio di falTa dottrina , à tutto lor potere fi fono ingegnati di 
portarli da veri, c legnimi figli del lor zclàtifsimo,e Santifsimo Padre Paolo Papa 
Quarto , il quale fù quali vn fùlmine del Ciclo contro Tlnfernal molilo dcli’he- 
relia . E dopo clic da Paolo Tcrzofù promoflò al Cardinalato, valcndofi dell'oc- 
cafionc,c della porta, che gli apriua quella dcgnità,e autorità per meglio fcruire à 
Dio, (penalmente in quello importantifsimo articolo di mantenergli in fede faruL^, 
e incorrotta la Chriftianità tutta , e l'Italia in particolare ; s’ingegnò à tutto Tuo 
lotered’vfar quello ingreflò, e credito nell’orecchio del Pontefice à pervadergli 
'importanza, c necefsità di fondar, c formare vn Tribunal lolo, e fupremo del Tan- 
to Vfficio nella Città di Roma, in cui fi conofcclfero tutte le caufe appartenenti à 
e(To,c non reftaflcro fotto la cogitinone di più, e diuerfi Tribunali, come fino à quel 
tempo fi coflumaua ; il quale fecondo lo fpirito , il zelo , il configlio, e la diligenza 
di quello à Dio.c alla fanta Sede Apoftolicafcdelifsimo Cardinale, fii dallo ftell'o 
Papa Paolo Terzo illituito primieramente , e poi dal medefimo Cardinale affluito 
al Ponrcficato , fù ridotto nclTofleruanza, fermezza , e perfettione , che hoggi fi 
vede, e ftabilito,e ornato di opportuni , c conucnicntiflimi priuilegij, ordini, c co- 
fti turioni, fopra che non dirò altro, hauendonc parlato più diftcfamcntc nella mia_, 
Hifloria,e parimente in quello fupplimcnto . Sentendo dunque i noflri lo flimolo 
di tal zelo ne’petti loro , come di veri , e leghimi figliuoli per fuccctsion heredita- 
ria trafmelfo , non vogliono da Padre si gencrofo digenerarc . Quindi c, che nella 
Città di Napoli hebbero gran parte nel difeoprirfi , e nei rimediarli con l'autorità 
dc’Superiori competenti al pcftifcro veleno fparfo dall'empio, c perfido hcrefiarca 
Valdelfa di nation Catalano , e parimente nel tempo dell'ottimo gouemo dell’Ar- 
ciuefcouo Mario Carafa Paftor vigilanti fumo, s’adoperarono acciò fi feopriffe— >, 
c s’cftiparlfc l'herefiad’alcuni altri d’altra natione, i quali fotto apparenza di Cat- 
tolici, haueuano fegretamcntc , e per molti anni oflcruato i riti dcll’Hebrailmo , c 
Giudaizzauano,c ctiandio s’affaticarono in rimediare à vn altro ftranifsimo,e gra- 
uifsimocafod'hcrefia occorfo l’anno 1582. contro la verità Cattolica nella ma- 
teria del Santifsimo Sagramento delTAJtare , e in tutti gli altri abomineuoli acci- 
denti occorfi di fortilegij , incantcfmi, con fuflùmigij , fagrificij,culto,e honori da- 
ti a’Dcmonij dell’Infèrno , fi come più diftcfamcntc se detto nel cap. cinquantcfi- 
mo terzo di quella Hiftoria , alla quale rimetto il Lettore , perche pofTa meglio ve- 
dere quanto in quella materia di Fede i noflri fi fieno vtilmcntc adopera ti,non folo 
in Napoli , ma particolarmente ancora in Venetia , nel difeoprir da principio , 
neH'ouuiare al progrelfo della peftifera hcrefiadi fra Bernardino Occhino. Eque- 
flo fpirito di zelo pollo da Dio ne’petti de’noftri Padri , fi conobbe anche in diucr- 
fe occafio ni particolarmente nel P. D. Bernardino Scotto (di cui se detto)e p rima 

che 



91 


n .D. Bernardi 
no Scorto in 
compagnia di 
due Nomj| fi • 

J oùoìici e mi 
aro da! Pa 
pa in Germi* 
ni a per prou: 
Icrc à c]u„ilo 


Uuomo lire- 
rato , di gran 
finii . 


-felli Con: 
eatirtn del S* 
Vrficio . 


De’Padri Cherici Regolari. Cap. 1 1 6 . 

che £b(Te per li tuoi molti meriti promofTo alla degniti Card inali tia , c dopo anco- 
ra, pcrcioche inanzi per non mancare dalla debita obedienza al Sommo Ponte- 
fice Paolo Tcrzo,non perdonò à ùrica, ò tramaglio, ma lenza riguardo alcuno del 
la fanita fua, e dell interrompimcnto deTuoi ftudij, e della fua rcligiofa, e arnatif- 
fima quiete , s’cfpofc à viaggio fi lungo, e noiofo,comefu quello d'andar in Ger- 
mania l'anno 15^8. in compagnia di Luigi Lipomano Velcouo di Verona, e di 
Sebaftiano Pighino Vcfcouo di Ferenrino, A popolici Numi) mandati dalla San- 
tità di Paolo Terzo con poterti di Legati de Latcre, e con ampilsimefacoltà, ac-, 1 ^ 

doche in compagnia del Vcfcouo di Fano Ordinario Nuntio rendente, che era all’ ìIÌmmk 
hora apprdlò l'Impcrador Carlo Quinto , applicaflcroquei rimedi), che ncccflàrij 
erano, e opportuni à gli intolerabili dilbrdini di quel famofo, e pemitiolò interim , 
che fu in quei tempi publicato ; nella qual imprela hauerebbe egli maggiormente 
fatto rivenderla fiamma, che nel luo petto ardcua del zelo della fanta Cattolica 
Fede, fc dall’incapacità , e perfidia di quegli herctici, e fermatici della l'anta Sede 
Apostolica , e della fua autorità capiralifsimi nemici, non forte ftato impedito, im- 
peroche egli era vno de piu letterari, e fcicntiati huomini di quel fccolo, cosi delie 
leggi Ciuiiiie Canoniche , come anche d’altre lettere Caere, e pofleditore di nobil 
cognitione di molte,c varie lingue.e di gran virtù, e Religione,!) come poi fece più 
chiaramétc apparire ancor dopo l’circre ftaro artunto al Cardinalato, e con l'cfcm- 
pio della vita , e con la voce , e con la penna, fpecialmenre nella Congregation_. CjrJ { 
del Canto V/ficio, della quale fìi vno de principali fuggerti di quei tempi, e di cui ■■ - 
poi diurnne Capo nel Pontcficato della fanta memoria di Papa PioQuinto.il mc- 
defimo zelo fra gli altri fuggetri della nollra Congrega tionc ardeua nel cuore del 
P.D.Tomafo Goulducllo ( di cui se parlato nell’Hiftoria nollra ) e fu molto ben. , ,. 

conofeiuto fin al tempo di Papa Giulio Terzo, al quale eflèndo ftato chiedo dalla p.d. Towtffo 
Cattolica Rcina Maria il Cardinal Kcginaldo Polo, nato di Reai ^nguelnglelé;® 0 ^^ 1 ,”^ 
per Legato Apoflolicodi quel Regno, acciochc artbluefie quelle pcrfonc , ch«_/<M Lrgìro 
n'haucano bilogno dalle ccnfure,e pene grauilsimc, nelle quali erano incorfe per ln ' 

l'empia herefia,c feifma di Henrico Ottauo,c d'Odouardo Serto fuo figlio, e io ri- " ' 1 " 
ducefle interamente lòtto fobedienza della S.Sede Apollolica ; volle il Papa.chc 
il Legato conduccfic il detto P. D. Tomaio Chcrico Regolare Ceco per la molto 
buona informationc, che ha Aito haueua del giouamento, e dell'aiuto, ohe potcua 
recare à detta Legationc . Quello buon Padre non (blamente per cifcr natiuo , c_j 
nobile di quel Reame della Città di Conrurbia , e per hauer la lingua cosi mater- 
na Inglefe,comc Italiana , onde poteua trattar commodamente,e con gli Italiani, 
e con gli Inglefi, ma per poter con l'efcmpio della vitairreprchcnfibilc,c con la lu- 
ce della virtù dell'eminente bontà, e delia dottrina, e con l'accuratilfima.c zclan 
tifsima diligenza , e con l'amminiftrar i Santifsimi Sagramenti , e predicar confèr- 
uore la fanta parola di Dio, riufeirmezano, ottimo, e proportionatifiimo percon- 
durrc al djfcgnato fine cosi neceflaria, e importante imprefa; per la quale parten- 
doficgli dalla CafadiS.Paolodi Napoli, doue allora dimoraua, fe ne venne ad 
vbbidiri comandamenti del Pontefice Romano, e hauendo egli continuato ben 
due anni di porre in detta imprefa ogni pofsibilc ftudio, fatica, e opera, fucccflc 
la morte del detto Pontefice, e quindi apprerto quella di Marcello Secondo anco- 
ra, hauendo viuuro nel Ponreficato ventidue giorni foli , ed elfendo per la Diurna 
prouidenza aftùntopoi al Sommo Ponteficaro Gio. Pietro Carafa Cardinal Tea- 
tino col nome di Paolo Quarto , accioche dal Trono più fublime porefl'c meglio 
fpargcre,c far rifplenderc i raggi delle fue veramente ottime , e rarifsimc qualità , 
fra iprimi penfieri. cheegli hebbe nel primo ingrelfo del fuo Pontcficato , vnofò il 
creare ottimi Vefcoui, c dar loro braccio, autorità , e forze, [spendo quanto impor- 
tante, e principal fia quello punto per lo vero, c buon gouemo della Chriftianità, 
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c per Io mantenimento d'erta nella fede, e ne’coftumfc perche da lunga mano, co- ^ 
me quello , ch'era (lato della nortra Religione il primo, c principal Fondatore, ha- 
ueua per la fenfata fperienza, c prattica piena cognitione de'talenti di quella fua_. 
creatura, la quale tcneua frà le dilette, e care della fua Cógregatione à Diofegna- 
latamcnte generata ; però il mele , ch’immcdiatamcnte feguì alla fua Coronatio- 
nc, clcrte il P. D. Tomafo Vcfcouoin Inghilterra d'vna Città volgarmente chia- 
mi iBghnSrt! mata Santo Afaph dal nome di Santo Alapho Vcfcouo d'cflà , di cui fi fi mentio- 
eer viicrfi di'nc fotto il primo giorno di Maggio nel Martirologio Romano , e il fine fu per va- 
‘nc'kinìm?. - ‘ n 9 ue * R c g no dell'opera di quello gran fuggetto in ridur quelle anime infeli- 
abfo Vefc. cifsime dalla diabolica fraude, e maluagità sì milèrabilmente ingannate, à flato di 
verità, e di falutc . Non rimale la Tanta mente di quello zclantifsimo Papa defrau- 
data della conccputa afpcttatione.pcr l'ottimi,e grandmimi frutti, che quello buon 
Pallore produrti nella fua Vefcoual follecitudine , dc'quall ( per non replicar più 
volte le medelìme cofe) rimetto il Lettore a quanto n’ho di fopra più diffufamente 
fcritto; c non folamcntc da'fopradcrti due Sommi Pontefici fù conofi imo, e Iperi- 
mentato il zelo dello fteflo P.D. Tomaio Cherico Regolare circa la conleruation 
della purità della fede Cattolica, ma da Papa Pio Quarto ancoraci quale nell’an- 
no 1 5 6 4. fece rifolution di mandarlo in Fiandra , li come in effetto lo mandò , ac- 
cioche iui prenderti informatone, e lume del modo, col quale li forte potuto fouue- 
nirc all'Inghilterra fepolra hormai nelle tenebre dcll'hcrelia , c nella perfidia olU- 
natiflìma della feifma , c nella puzzolcntifsima feccia della libertà della carne, c 
precipitata ncH’horribil voragine di sì frenetica, e moftruofa pazzia, di confeflàre, 
d’adorare vna femina heretica, e fcifmarica, e d ogni crudeltà, e vitio ripiena per 
capo della Chicfa Anglicana, c per Vicario di Dio; e della Ibpraderta rilolutione, 
c Pontificia mifsione apparifeein vn Capitolo d’vna lettera di S. Carlo Nipote del 
detto Pontefice ferina al P.D. Paolo Arezzo Propolito de’Chcrici Regolari in San 
Paolo di Napoli , che Rampata ncH’Hiftoria nortra , nella quale fi leggono quelle 
precife parole . Quanto al Vefcouo Alàphenfe, Sua santità ha penfato mandarlo 
nc'paefi di Fiandra, doue potrà pur far qualche fcruitio alla fua Chicli, fc bene non 
del tutto come hauerebbe bifogno . Però hauercte partenza fe non può venir corta 
in luogho voftro . Finalmente la fanta memoria di Papa Gregorio XIII. per la fete 
iVuij’o'i^ Rc-'incllinguibile , che haueua di guadagnare anime à Dio , c di liberar da gli artigli 
mie da Grcg. dell’mfcrnal dragone la greggia predata, e col veleno dell'herclia infena , c am- 
vi" o,. l’anno 1 58o.(comc ferme anche il Sandero.es’è detto di fopra)lo mandò D 

con vnBreue Apoftolicoin Francia , doue particolarmente nella Città di Remis 
vicina, e commoda all'Inghilterra poterti informarli, e far prouilìone d'ogni aiuto 
pofsibilc alle cofe della Religione Cattolica in quel Regno, nella qual mifsione_j, 
nó hauendo egli mancato d’adopcrarfi per quanto gli fu pofsibilc. Tene ritornò in 
Roma , oue fatta prima rclatione àSua Beatitudine del tutto,artcfc à continuarci 
ncli’offcruanza Regolare perfettirsimamente cfcrcitandofi , e di lingolari efempij 
riempiendo, e illurtrando la cafa nortra di San Si!uertro,in cui di rtanza dimoraua, 
s’adoperò egregiamente nel buono, e fermo ftabilimcnto del Collegio Inglelè,c 
nel far lo diuenir lòtto il pio , e ottimo reggimento della dcgnifsima Religione della 
Compagnia di Giesù nel modo, che più dirtefamcntc se di lopra fpiegato; di ma 


Fi Veicolo il 


Cap.u. 
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D. Tomafo Ve 
fcouoin Fian- 
dra per infor 
marfi come fi 
poefle foccor 
rere a'biiop- : 
dell' Inghil 
ra. 
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P.D. Tomafo 
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formarli , 
uedere al- 
nccel irà 
dell' loghilter 
ra. 

Ritornato me 
na Tira regola 
t'-, e s'adope- 
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C.p.ia. 
l».dri della » 1 

eppagnia di jniera che del zelo, del valore, c dell opera di quello sì fedele , c fcgnalato fcruo di 
Giuu loditi . q Uattr0 Sommi Pontefici fi fono feruiti fpecialmcnic in materia deila Reli- 
gione, e Santa Fede Cattolica, cioè Giulio Terzo, Paolo Quarto, Pio Quarto , 
Gregorio XIIL fotto il cui Ponteficato rdigiofifsimamcnte pafsò à miglior vitato 
per riceuereCcomc piaméte fi può <rcdcre)la corona della giuftitia Ja quale fccódo 
dice l’Apoftolo renderà Iddio giurtò giudice à coloro, che amano iafua venuta-, 
come hà fatto vtililsimamcntc nella fua diletta vigna, quello follccitoe perfeue- 


». Tim. 4. 


rance 
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P fai. 90. 


Fra todno’co 
Rorniro.c ripu 
tato per huo- 


Afrante fuo lauoratore fino all’età decrepita di fopra fottantefimo anno » àcui veri; 
fimiimeme fi può applicare nella vita quel detto del Profeta : Longitudine diente* 
rtplebo eum, c nella molte, oilendam tilt /aiutare meum . Rende anche delle fufc_> 
eminenti virtù, c laudeuoli operationi teftimonio molto fognalaro, la perfona lau- 
datiflima di Celare Cardinale Baronio nelle fue notationi al Martirologio Roma- 
no fiotto li 3. diNouembre quando tratta di Santa Venefrida Vergine, e Mar- 
tire Inglefc. 

Ma per ripigliare il tralaficiato filo circa la vigilanza dc’noflri Padri nell'ouuiare 
all occorrenti errori , e trauiamenti , e pericoli in materia di fede, ^adoperarono 
efli parimente, in procurare che fi rimedialfie à vn’altra peftifcra infettionc d’here- 
fia d'vn Sacerdote Romito, il cui nome era Fra Ludouico , il quale à poco à poco 
ragunati in fiua compagnia alcun'altri vediti in habito medefimamentc di Romi- 
taggio, & erte ndo egli di lor qrpo,e fupcriore,.vnitamente con efli dimoraua nella JJ” cfTperìS- 
Montagna di S. Angelo di faita lòpra Caftelloà Mare.nella cui giurifidittionc ftà il tione cosi , in 
detto luogo, c ancorché in qualche fpatio di tempo fittamente, e fallacemente ac- _ comc 

quiflato hauefle molta opinione di bontà, e che fuflc communemente riputato Sa r 
cerdote di perfettione , e d'afpra penitenza , portando egli vna catena di ferro à 
torno cinta fopra l'ignudc carne oltre all'habitoruuidonell’efteriored’afpra peni- 
tenza,nondimeno fiotto la pelle Ouina tcneua nafcofta la Lupina rabbia di falfa >e 
Diabolica dottrina,e la buona opinione,che inganneuolmentc acqui (lato haucua, 
era non folo (paria per la Città di Coltello à Mare , ealtre Città , e luoghi conui- 
cini , ma ctiandio per la Rcal Città di Napoli in cui col fuo apponente procedere 
era in molta (lima, ancora appreto delle cmincntitimc perfone , le quali reputati- stimito tneo 
dolo per vn gran feruo, & amico di Dio, e da fiua Diuina Maeftà priuiIcgiato,non_j 
(blamente del dono d’vnitiua oratione , c contemplatione, ma di quello detefiafi oneenunena - 
ancora, I’ammcttcuano alla domeftica lor conucrfationc,e per quella volpina ftra- 
da penetraua nelle cale , e palazzi de più principali di Napoli , nondimeno alcuni 
noftri Padri di SS. Apoftoli , & in particolare il P. D. Innocentio Palesandolo 
Propofito l’anno 1586. diedero certi prudenti , c faggi auuertimenti al fudetto 
fra Ludouico fiuperiorc, e ad alcuni Cuoi feguaci dicendo, che allo (lato di Romiti fi 
conueniua il ritiramento , e non l’andar tanto à torno , c per la Città di Napoli , e 
per le cale entrando c vficendo molto (peto hor in vna, e hor in vn’altra, e cfae do- 
ueua egli corrifpondere alla vocatione di Romito, in cui fi ritrouaua, c faceua pro- 
feflionc, diffondendoli intorno à ciò quanto fi conueniua, nel qual ragionamento, 
e nelle rilpofte,che il detto Romito daua,fi fece egli Sorgere non (blamente inde- 
gno dell’opinione, che falfamcnte acquiftata haucua, ma etiandio per arrogante , 
e temerario, e da quello, che hò accennato efleroccorfo nella medefima Città di 
N apoli fifteflb P. D. Innocentio pafsó poi auanti à far il fuo douuto vfficio , e ca- 
pito il Romito nelle mani, e carcere del fant’Vflicio egli con alcuni de Cuoi compa- 
gni bruttati , e macchiati dalla fiuzzura, c peftifero veleno di falla dottrina, conia 
quale fiotto il manto di pecora , haucrcbbe anco facilmente potuto ingannare e 
danneggiare non poco, per non dire infettare, effondo i’hcrcfia lènza comparatio- 
ne veruna molto peggiore infettionc, che quella della lepra, e della pelle, e alla fi- 
ne hauendo egli, e gl altri colpeuoli confeflato, & abiurato gl’errori, & abomina- 
tioni come fi conueniua fipccialmente de fiacrificij,che fàccuano aili Demoni del- 
l’Inferno, fu nondimeno dato à cosi abomincuol vitio l’opportuno rimcdio,e à col- 
peuoli il condegno calligo dal Tribunale del fant’Vflicio dcll’vniucrfalc Inquin- 
atone , ancorché la denuntia fi facelfe in Napoli , c quiui s’incomincialfo à pigliar 
l’informatione, oue anche fu carcerato da Carlo Baldino (che fu poi Arciuefcouo 
di Sorrento ) minillro dell’ iifolfo fupremo Tribunale, e cosi per mezzo dc’noftri 
Padri rcllò quali come nelle prime fànillc finorzato il fuoco, e l’incendio parimen- 
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rfc che hauerebbe potuto cagionare^ fpandere fpecialmente fra quelle genti firn 

A 


pliche idiore delle Città, c Ville conuitine, e luoghi, doue egli dimoraua . 

Quella zelante vigilanza de i nolbi, circa il vero, e fedel fcruigio di Santa Chic- 



fa fpecialmènte nella confcruatione della fincerita candidai e pura della Cattolica 



Fede se continuamente e in ogni occafiòne conofciuta fino à quello tempo , nel 


Viglimi de 
P.C herici Re- 
golari. 

quale per l’accnrata diligenza loro, se fcopcrto e Icuato via vn peftifvro veleno, è 


antenato vn'qcculto, e penetrante fuoco da infettare, c d'ammorbare icofiumì, e 
da generare incendi), erouine di troppo borrendo pericoloje d’inellimabil danno, 


tob 4 <>• 

joiche l'infernale infatiabile deuoratore delia carne, di cui i fcritto : Foni ludo tiui 
in lumb's tiuj, & virlkiilt/ui in vmbilico venirti eiui , amantato, e adorno per lc__> 
maeftreuoli, c falfemani dell'empia , e inganneuole berefia , con villofa mafehera 



dell'apparente Santità, fattoli vn'idolo'nei Tempio,!! fàccua darehonore,vbidien- 

B 

.;•[* -1» ili orli 

za, e culto da i lóoi abomineuoli Sacerdoti , e Sacertjorcfle , che nelle fporcitie, e_> 


ticchi. 

nelle lordi fozzure , c abominationi, imitauano la vilìonc che deferiue Ezcchiel 


Profeta al capo ottauo , e di fuori appartano à fembianza , d’inbiancati, e dipinti 
bellilfimi fepokri» i quali dipoi altro non contengono dentro di loro, eccetto che__> 



materia d'horrorc,di puzza, < di lordura: ma, è di loro auuenuto quello,che l’Apo- 
iK>lo S. Paolo ne gli atti delli A portoli, dilTe di quel pcfsimo Principe dc’Sacerdo- 


A&iJ. 

ti Anania : Percutiei te Deui pariei dcalbate ; coriciofiacofachc valendoli l'onnipo- 
tente Iddio quali come di martello contro all'hcrcfià , della fua religione de Che- 
tici Regolarità percollà, e gettata per terra quella muraglia in apparenza di prc- 
tiofe e pcrfcttHsimc pietre , di virtù fabricata , la quale poi per entro era tutta di 



terra ,di fango, c di loto comporta , c il fatto èin quella guilà auuenuto . 

C 


Mentre che nella Cattolica , c deuotilsima Città di Napoli li continuaua d’at- 
tendere con feruore , à produrre copioft frutti d'opere pie delle quali per grana di 
fuà Diuina Màcllàli ritroua quella Città non meno di qual fi fia altra d'Italia, fer- 
tile , e abondtuole , in tanto che per la natiua difpofìtione di quelli animi al bcn_. 
penfare, e credere inchineuoli,prelè largo campo il nemico dell humano genere di 
iòprafeminare la zizania mediante alcuni fuoi minirtri i quali fi fingeuano tutto 
fpirito, elfendo tutti carnali , i principali di coftoro erano vno d'habito rcligiofo, c 
1 altro vn Dottor di legge, c apparente profeflòre di pcrfettifsima vita Chriftiana : 
ma quella periona la quale era la pietra fondamentaìcdello fcandalo , vna Donna 
la quale per mafcherarc più al viuo la fua hipocrifia, vfaua magiftero , fi macftrc- 



H* grindiM- 
mo concorro 

uolc, e artifìdolòjchc con le fotti lifsime inuentioni, c frodi, e con l'aiuto de fopra- 
detti,hauea dato ad intendere ad alcuni della Città di Napoli, che ella forte Donna 
dotata d’eminente fpirito,c che hauclfe vna continua vnione con Iddio per mezzo 
della quale ftclTe Tempre in attod'oratione, e con lume particolare , e con tali 
rtraordinarie diaboliche rtratagemme,hauca acquirtato grandi fsiino credito, e con- 

D 

corfo di perfone ancora di fpirito d’ogni flato, e condirtene , che ricorrcuano da_, 
lei per raccommandarfi alle fuc orationi, c per riceueme qualche buon ricordo; & 
ella per ingannar maggiormente coftumaua parole nell'apparenza, aliai buone, le 
quali dalle perfone da bene, e deuote affai volontieri erano afcoltate, e si per l’effi- 


• 

cacia della parola di Dio, che per le fteffa, è viuacc , e opcratiua , come anche per 
la buona dil'pofitionc c opinione di chi ricorrcuaà lei, fpclfe volte ne feguiuano 



delli buoni erfrtti, per Io chefiaccrefccua nelle perfone di pia mente, la buona opi 
mone, che fi haucua di lei. E conofcendo i noftri Padri il pericolo effer tanto mag- 

E 

/ 

giorc, quanto fotto la pelle pecorina ftaua nafeorta la torace rapacità lupinalnelle 
lopradette tre fcandaiofe perfone , e che nella pignatta dell’inganncuole viuanda 
apparentemente fuaue per la dolcezza delle parole,bolliua l'amaro veleno, c ftaua 
naliofa la morte . Per quello zelo, e per quella dcuorione,obligatione,e fede, che 
hanno alla Santa Sede Apollolica, c per Io defidcrio della falutc dclfanime Tenti- 





' uano 
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uano acuto , e pungente dimoio dicofcienza , che li fpingeua à fodisfare all'obli- 
go loro , e à fare quanto era in cfli , perche fi applicale da 'Superiori competenti 
l'oportuno rimedio à tale , e tanto male . Onde fono flati i noftri Padri di non— 
picciol feruigio a’ Miniftri del Santo VfEcio così in Napoli , come in Roma , a' 
quali hanno fcruito à tutto lor potere contro- la maluagità delle fudette tre_> 
pcrfonc, le quali (prezzando il freno del timor di Dio, c dell'Inferno, c tenen- 
do fàlfa opinione contro la verità della fede Cattolica intorno aU’honeflà , e con- 
tinenza, che perciò lì potcua temere di. grandidimo danno . E ben vero, che le—» 
dette tre perfone aftutamentc procedendo , non cosi di fubito feopriuano loro il 
fecrcto dcll'heretica, e diabolica libertà della cime-, ma quando lorparcuaha- 
nergli difpofli à riceuer così pelfima impresone , all’hora ad alcuni procuraua- 
no fuggerire tal falfa dottrina , e traboccargli in sì gran precipitio , c quindi na- 
fccu a il pericolo , che alla giornata feguilTe alcuno grandilsimo incendio . 

Finalmente il giorno i a, di Luglio in Domenica la feconda del detto mefe 1* 
anno.tdi 5 . nella Chiefa di Santa Maria foprala Minerua, alla prefenza non fo- 
lamente de'Cardinali del Sant'VScio, ma di tutto il facro Collegio, c d’vn nume- 
ro innumcrabile di perfone d’ogni flato, e códitione con vn concorfo incflimabilc, 
fùadalta,e rifonante voce pubicamente letto il procelfo delle tre fopradette per- 
fone,e fu publicata la fentenza della loro abiuratione d'heretici formali, come con 
le proprie orecchie io intefi . E in quel giorno la Santità di Noftro Signore Paolo 
Quinto concerie di più indulgenza plenaria , à chi fu prcfentc à quell anione, c à 
chi in quel dì vifitò quella Chielà . Il mederimo procedo, c la fentenza ftefla il di 
^.d'Agoflo de Ilo fteflo anno, in Domenica fo letto , cpublicato nella Mctropo- 
lirtna Chielà , e Duomo di Napoli prefenre Decio Cardinal Caralà Arciuefcouo, 
e popolo tanto, quanto ella potcua per entro ai filo ampio feno capeuolmente ri- 
cettare, nè puolfi dire la marauiglia,e’l pentimento di quelle perfone, che erano ri- 
mari: da sì folenne , c maluagia hipocrifia per troppo credula pietà ingannate—», 
e delufc. Da che n'è riluttato gloria grande à Santa Chiefa, auucrtimcnto per for- 
mar la prudenza a’popoti, accio fieno per l'auuenire più cauti, e auucduti , e alla— 
noftra Religione fodisfachnento nel flutto da quella radice prodotto , che fù del 
zelo della fama Fede sì vigorofamentc feconda, cioè la benedetta, c non mai à ba 
danza lodata memoria di Paolo IV. noftro principa! fondatore , e fopratutto nell’ 
hauer procurato il vero fcruigio di Dio,e del fuo Vicario in terra, il quale se degna- 
to ancora di mollare nó vuolgari fogni d hauer riceuuto in grado la zclantiffima.e 
fcdelifsima vigilanza , diligenza, e feruitù della medelìma noftra Religione, fua , e 
della S.Scde Apoitol.humile,obediérc,c in perpetuo deuotillìma ferua, c figliuola. 
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Noca delle Sante Reliquie, che Iplendidamente lì' "cólèruano nel gran Re 
liquiario d’argento, donato dall’Autore alla Chicli di S.Paolo diNapoli, 
con la teftimoniaza particolare ch’cglj,fà à requifitioncde’Padri Chc : 
ria Regolari della ftefla Chicli, dc'lagr* juogh>,dondc lì fono tratte, e 
delle lègnalate peritane, dalle quali lìlono hauute . Cap. CXVII. 

ONCIOSIACGSA.CHE i corpi de'Santi ( i nomi de’quaii 
fono ferini nel libro della vita, c nella bencdinionc fono le memo-, 
rie loro ) furono viuè membra di Chrifto , c Tempi dello Spirito 
Tanto, e da fua Diuina Maeflà faranno rifùfeirari all'eterna vita , e ! toma, . 
fatti gloriofì, la Santa Chiefa diuinamente illuminata gli bà fem-j 
pre hauuti in fi gran veneratione, che hà confcruato rei igiofamen- 



poli. 
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Reliquie de’ 
Sanri deaono 
cfTrr honora* 


L’ Autor rae- 
'coplic in/i-me 
romite reliquie 
di Santi.e le_> 


.«paiano , 


te l'ofla,e qualfiuogliaparticélla, quantunque minima delle reliquie lono,faptndo, 
che di quelli li dille nel Salmo, Dominai eujiodtt omnia ojja corum , e di/le il Signo- 
re , CapiUi capiti t ve/lri amnes numerati fimi , c l'Angelico Dottore S. Tornato di- 
moftra, che tono flati ftromenti dello Spirito Santo, che in lorohabitandojene 
fcruito in produrre opere eccelle , c marauigliofc, e haueranno per la rejfurretion 
gloriofada dTer riformati alla fembianza , c figura delia chiarezza del corpo di 
Chriflo,il quale gli honora in tal grado, che alla prefenza loro opera molti mira- 
coli, e in aflcnza ancora in teflimonio(come prima verità infallibile ) della gratia , 
e fantità.e gloria loro, fa lègnxlatiflimc grarie, eoperafegni ftupendi.c auioni fo- 
pr’ogni forza della natura , c S.Bafiiio nc fà vna bella coniideratione , che fi come 
la Diuina bontà , c Prouidcnza hà deputato alle pcrfonc, alle Città , e a'Rcgni al- 
cuni Angeli collodi, e Protettoli, cosi ancora habbia coiliruico detti Santi in par- 
ticolare, che facciano vdicio di padroni, ditenfori, e benefattori delle pérfone_a, 
ChicfejMonafteri, eluoghi, e delle Città, cProuincie particolari, cfpeci ali, e che in 
fogno, c argomento di quella speranza habbia preordinato^ difpo(lo,chc in.pore- 
ftà delle dette perfonc,ò luoghi, in certi tempi, c per modo tal hora dalla fòla ifeien- 
za Diuinaconofciuti habbiano da capitatele Reliquie di quei Santi , i qualihà de- 
terminato, che ne h abbiano da elfere particolari Protettori, c benefattori, volendo 
che le reliquie d'effi reftino quali neiie mani loro come pegni di cura, e di cuflodia 
fpeciali ».c come incliti j , e incendili di viccndeuol amore precipuo, e Angolare-, . 
Quindi è, che da elfi, come da ritti procedenti dal viuo eterno fonte dcriuano ibe- 
nefieij di falutc perl'animc , c per li corpi, fpiricuali, e temporali, ancorale fante.^ 
ilpirationi , c virtuoli penficri , e diuotidelidcrii, e affetti eccitati, c promofli da'lor 
fan disimi efempi , e aiutati dall'ardenti loro preghiere, acciò i poffeditori delle— > 
Reliquie loro ficn fatti degni di fcguitargli con la vera imitatione . Per.quefti-giu- 
fti,e ragionatoli ri (petti deuonfi le Reliquie fagre in molto eóuencuoli , c prccioll 
metalli d oro, òd'argénto,c con molto honoreupli ornamentifecondo l’humana-, 
conditione>c la debilezzadel noftro potere contornare, c efporre a tempi diceuoli, 
acciò liano venerate da 'fedeli, i quali con la viua fede,e co’riuercnti ollequij.e con 
gli accell affetti , inuifano , e li;, lecito è dire.- piamente prouocano , e sforzano 
'quei Santi, che con Dio regnano inCielo, de'quali fi honora noie Reliquie in_, 
'terra , ad impetrarne quelle gratto, che li defideràno, ò veramente quelle , che de 
lìderarfi deuonO.. ! . i/ 0:1 -'i, 

Io dunque benché indegno di polleder fomigltanti tefori.feruo quantunque inu- 
tile, nondimeno fedele, edefidetofo d'accrefcer culto, e veneratione a'Sami di Dio 
nelle Reliquie loro,in quei cempo, ch'io mi ritrouai per fìngolar dono della Diuina 
benignità nella Congrcgation de'Padrt miei amantifsimi , c offcruandifsimi Che- 
m rici Regolari, modo di parricolar affetto di Religione, c diuotione, mi dilettai d’an- 
r«Ìì" dar inucftigaado , e con Tautoricà de Superiori competenti raccogliendo vna-, 
'buona , c bella quantità di Reliquie principali , c ficurc ; e dopò ch’io fui chiamato 
alla cura , c al pelò EpiCc opale, aggiunti molte offa dc’Santi all'altre Reliquie già 
meffb inlìcmc , c tutte' le 1 collocai in vn diuoto , c prenoto Reliquiario dr finifsimo 
argento fabricato ,to maeftrcuolmente adornato dalla dotta mano d'vno de'mi- 
gliori artefici , che per quel tempo in Napoli li potelto hauere, il quale con modo 
molto diligente, e con ordine molto ben intefo le difpofe intorno alia bella imagi- 
ne della Gloriofà Vergine in Ciclo Alluma , alla quàlé fatino qtìaii vn rilplenden 
te Coro. 


E 


adu 

Cnicil di San 
Piolo <1 Che 
rici Regol. 


Volendo poi finalmente dimoftrar qualche fegno d’amore, e particolarmente—* 
dell’animo grato>chc sfprc contornerò verfo i miei dilettdsimi PP.Chcrici Regola 
ri,e fpeciaimcntc verfo la Cafa di S.Paolo Maggiore di Napoli , nella quale 10 fui 
riccuuto all'habito, e fedlafolcnnep rofL-fsionc, e dimorai molti^e molti anni mi 
si i » dilpoli 
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ghi, c le per fo 
dall: quali 


difpofi far libero, e volontàrio dono di quello facro pegno alla ftelfa Chicfa, collo- 
candolo nella Cappella , che ètralaSagreftia ,c laChiefa dal lato Anidro dell'al 
tar maggiore i luogo venerabile, e da’mcdefimi Padri deftinaroalla conferuatioh 
delle Reliquie decanti .-’laqual mia donarione, 'ecollocation delle Reliquie con_, 
l'imagine fopradetra, e fuoi nobili omamenri fatta amici cari Padri precipuamen- 
te alla detta Chicfa di Sai» Paolo , fu da me deftinata, e pienamente efeguita fin-, 
dell’anno i 6 07. acciochc perl’auuenire in perpetuo fi confcruino, e cuftodifcano 
in detto luogo , fp c ra n d o> elio non folo habbia da edere accettai grata a'mici Pa- 
dri(i quali io teneramente amo,e pòrto nella luce de “li occhi miei,e nel mio viuo 
cuore ) ma che da loro liabbiano leder tenute, e conleruate con quella fede, e Re- 
ligione, c con quel diuoro culto, che li conuiene per tutti i degni rifpetti.e per mio 
B 1 amore,accioche mediami lorationi Ioro,fia per ottener dall’Alrifsimo la fua Diur- 
na graria , la quale (peto che mi fiapcr clfer impetrata da quedi medefìmi fami 
mici ringoi arrisimi Padroni l ir 

E perche di tutto ciò ne redi alla poderità memoria , dcfiderolo di fodisfare_> 
a’pictofi defiderij de’mcdclìini Padri , c alle lor viuc idanze di ciò à me fatte, m’è 
panno bene in qucd’Hidoria della nddra Religione, per maggior certezza narrar jJV’ji'" i'*”* 
i luoghi , e le pcrfonc dond io hò riccuuto le lànte Reliquie in quedo Reliquiario ' c 
collocare , le quali in tutto lono di numero cento ventitré, e faranno qui di fotto 
notateci. . •'-> ■■■ ’ : l 

Delle Reliquie ne riceuei diciotto in dono dalle proprie mani di Flauio Orfino 
Cardinal Prete del Titolo dc’Santi Martiri Pietro , e Marcellino l’anno 1 5 81 .il di 
i7.di Luglio, che fii il giorno precedente allafua morte, nel Palazzo del Marchc- 
fe di Trcuico.in Napoli nel Luculano, detto volgarmente Pizzofalconc,c in quedo 
numero crala fegnaiata Keiiqaia d’vna particella del Legno della preclara, c falu- 
tifèra Croce di Noftro Signore , la quale egli indubitatamente alfermaua d’hauer 
hauuto dalia Chicfa di Santa Croce in Gerulalcmmc di Roma con l’occafion di 
certa poca parte, che Papa Gregorio XlII.di fanta memoria fece cauare da detta 
Chiedi per mandar in dono al Cattolico Rè di Spagna Filippo li. c alla medefima 
edrattion diceua che furono prefentii Cardinali Antonio Granucla,c Ai tonfo Ge- 
fitaldo ; e D. Giouanni di tunica Commendacor maggiore , e Ambafciador dello 
dediiUè Cattolico, che fu poi Viceré di Napoli . E turrc le fopraderte i8.fante_> 

Reliquie con fiferirtione dilfirica denomi loro, il mcdclimo Cardinal Orlino hauc- 
ua,e tcncuaapprciro di le molto bene accommodatc in vna bella caflétrina doro , 
e nel luogo, e tempo iòpradettotni donò libcralilsimamente quede Reliquie con_, 
parole di molto honorc > e affetto . 

Vna fcgnalatifsima Reliquia , cioè vn bel pezzo dodo del gloriofo Apodolo S. 

Tomafo; il corpo del quale-fi confcrua nella Città d’Ortona à Marc fuffraganca di bj^cic.JOr" 
Chieri , ottenni col fauotcdi Don Orario della Annoya, c di D. Antonia d’Aualos ,,in) vn nei. 
d’Aragona Principe, c Principefla di Sulmona miei aftctrionatifsimi.che aU'hora_. j TomafoAÌ»- 
eran Padroni di detta Città, prima che da loro foflc data venduta à Madama Mar- “ ' 
garita d'Audria Duchcdadi Parma , e mi fu data con le proprie mani da Monfi- 
gnor Gio.Domenico Rebiba primo Vefcouo dcll'idcd’a Città d'Ortona Pofl'cditri- 
ce di lì gran teforo. Era quedo Vefcouo nipote del Cardinal Scipion Rebiba chia- 
mato ii Cardinal di Pila, c fratcl carnale di Profpcro Rebiba Vclcouo di Troia , e 
Patriarca di Codanrinopoli, è mi fece il detto dono in Napoli, oue era venuto per 
alcune grani occorrenze dclla-fua L hiefa, dalla quaie dopo alcuni anni fu trasfe- 
rito al Vcfcouado di Catania nel Regno di Sicilia. Mi fu gratifsima la detta Reli- 
quia, non (blamente per cflèr di sì grand'Apodolo, ma per elfcr ancora di si gran-, 
certezza, eficurezza,eflendo la traslationc di quel fanto Corpo fatta in Ortona_. 
autenticata da Santa Chicfa nel Martirologio Romano fotto il dì a 1 . di Deccm- 
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mafomir»co' i* 51 *’ e trc Luglio, c conofcendofi anche viabilmente nella detta Reliquia, che > A 


Pfal.il. 


L’Autore « 


Hi i» dono 
da Francefco 
Boino Vcfc.di 
Nonara altre 
Reliquia. 


Solamente nói me fù donata il fegno rimafo del fuoco , il quale fu attaecatodaTurchi l’anno 
fi bruciano ri ! 1 5 66.il primo d'Agofto in Giouedì,ncl qual giorno dall'armata T urehefea fu pre- 
fegno^fiit^ La,e barbaramente faccheggiata Ortona,e abbruciata la Chiefa maggiore dedica- 
co. taàS.TomafoApoftolo, che in quel tempo non era per ancora fatta Vcfoouale, 

e miracolofamente non poterono bruciarli, ò incenerirli quelle (acre offa, dell 
quali è fcritto : Cuflpdù Dominui omnia offa forum . 

Hebbi ancora gran ventura l'anno 1 5 8 i.di Febraio di poter hauer alcune Re- 
nane dalia Ca liquie fegnalate, e particolarmente vn dito indice di S. Colimo martire fratello di 
Hce^d! I S* Damiano, nel quale da vna parte chiaramente li vede la pelle con l'vgnia , e__> 
f.còSmo'con dall’altra l'offo con le giunture, e co’ncrui.le quali erano nella Città d’AraaJfi,nel- 
akrcRclìquie. la Chiefa volgarmente detta la Canonica , in cui Hanno hoggi i Padri Cappucci-, 
ni feruendo con molto fbruore à Dio , e confcruando con gran vcnerationc molte | 
altre principali, e fegnalatiffime Reliquie, delle quali fu nobilitata quella Chiefa-, 
dalla pietà di Pio Secondo Sommo Pontefice, e vltimaincnte fono circa ventilette 
anni, che furono con molta honoreuolezza collocate , e racchiulé in argento dalla 
Chriftiana liberalità , e diuotione di Donna Giouanna Caftriota Duchcffa di No 
cera, e quelle Reliquie, che mi furono concedute , ottenni mediante la buona gra- 
tia,e il confentimento cfpreffo di Don Innico Aualo Card.d’Aragona Abbate della 
fteffa Chiefa, e di Monfignor Giulio Rofli Marchegiano Arciuefc. di detta Città, 
c di Francefco d' Affitto fuo Vicario Generale, che fù poi V efeouo di S.Marco, 
Alcune altre hebbi in dono da Monfignor Francefco Boffio , il quale prima era 
fiato Vcfcouo di Grauina , e poi di Perugia, trasferito finalmente à Nouara.c del- 
l’anno 1581. del mefe d’Aprile fi ritrouaua in Genoua Vifitator Apoftolico di 
quella Città, e Metropoli, e io era in quel tempo dimorato alcuni giorni orila Ca- 
la di S.Siro di palleggio per andar à Milano per fodisfarc al debito dcll’vbidienza 
importami d’interucnir alla celebration del Capitolo Generale in compagnia de 
gli altri Padri , c quiui fui arricchito di quelle fante Reliquie, le quali tanto più mi 
furono accette, e grate , quanto mi vennero dalle mani di sì degno Prelato, che fù 
creatura amata, e (limata molto dal gloriofo S.Carlo Card. Borromeo. 

Nel medefimo anno , e nel fin del mefe di Maggioin Piacenza oue mi ritrouai 
di paffaggio ritornando da Milano à Napoli dopo che fù celebrato il detto Capi- 
tolo Generale, mi furono donate alcune Reliquie da Monfignor Giofcppo Mafcar- 
di Vicario all’liora Generale di Piacenza, e promoffo poi alla Chiefa di Mariana- 
in Corifea, perfona fàmofa per lo fuo dotto, e vtile trattatodc Probationibus, che è 
in luce; eie dette Reliquie m’affermò egli hauer riccuuto dalla Chiefa di S. Siilo 
di Piacenza dc’Monaci Benedettini della Congregation di S.Giufiina . 

Più Reliquie ancora hebbi in dono dal Venerabile Monafiero delle Monache-» 

della Santiffuna Trinità porto neU’antichifsima Città di Rauello , mediante l’ope- 

oleon'c ’c dìi ra,c '* ^ auorc D.Gio. Francrico di Ponte vlrimamcmc Chcrico Regolare , trai 
1 effe particolarmente fi ritroua il Cranio della teda di S. Aurea Vergine, e Martire, 

c vn orto non picciolo di S.Pantaleone Martire, del quale fi conferua quiui del fan- 
gue , che nel giorno anniuerfario , in cui fi celebra la memoria del fuo martirio fi 
vede liquefarli miracolofamente . 

Due grandi pezzi d’offi di S. Eufcbio Arciucfeouo di Napoli , e due altri , cioè 
de" Santi \a- vno di San Fortunato Vcfcouo Evn'alrrodiSanMaffimo Vcfcouo prefi io fteffo 
to^MaSmo 00,1 * c m ' e P r0 P r ' e mani dalla propria Chiefa intitolata al medefimo S. Eufebio 
dalia Chieù volgarmente detto S. Efrimo, la quale c fituata nel Borgo della Città di Napoli, e 
di s. tufcbio. vi (fanno i Padri Cappuccini, e fotto l’alrar maggiore di effa fi cólèruauano,c cOn- 
feruano con gran vcnerationc i corpi di quelli tre Santi , c tutto feci con la buona 
grada, e alla prefenza del P. Miniftro Profondale, e del P. Guardiano , che me ne 
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compiacquero prefenti ancora altri Padri del meddimo loro Conuento, e in tem- 1 
po , che i corpi di quelli tre Santi furono nel meddimo altare più diccuolmcntc—» I 
collocati, e di nuouo racchiufi l'anno di Nollro Signore r 5 90. 

Molte altre Reliquie ancora hebbi dalla famoia Chiefadi S. Maria di Monte Hl, " n 
Vergine, ouc fi confcruano Reliquie fegnalatiflunc, e in gì andirtimo numero , do- Inel^lSonifti- 
natemi nella mia partenza dal P. Generale dell’ordine di Mote Vergincncll’anno ro ai Monte 
1588. del Mele di Maggio , nel qual tempo io percommifsione di Papa Siilo V. e 
col Breue della Santità lua hebbi cura di andar, e d'afsiftere al Capitolo Generale ’ * ' ' 

di quei Padri come Prefidentc , e fopraintcndcnte à quello per autorità A portoli- 
ca , e al detto dono fi ritrouò prefente il P. Franccfco Maria Tarugi ali’hora Supe- 
riore delia Congregation dell’Oratorio di Napoli , e poi degnifsimo Arciuelcouo 
d’Auignone, e Cardinal di S. Chiefa, e finalmente trasferito alla Metropolitana-, Ordinai Ta- 
di Siena , il qualcfu da me grandemente defidcrato , e procurato acciò fi compia- IU 3 ‘ 
certe di venir da Nàpoli in mia compagnia, la cui prefenza mera gratifsima,sì per 
potermi valere neU’occorrcnze di quel graue negotio , del Sauio , e fperimentato 
lùo giuditio, e configlio , come ancora perche eflermi poterti tellimonio delle_j 
mie attioni . 1 ‘ • : 

Alcune altre Reliquie di Santi hebbi dalla Chiefa della Santifsima Trinità del altre Reli. 
Sacro Monaftcro della Caua, e dalla fegnalata Chiefa dell'antichifsimo Monade- 
ro di Monte Calino dcllordine di S. Benedetto , le quali mi furono donate dal P. diinStrél 
D. Vittorino Manfo Abbate prima dell’vno , c alcuni anni dopo dell’altro Mona- di Monte ci- 
ftero , c pofeia Vefcouo di Cartel à Marc, e finalmente trasferito al Vefcouadò‘fj°' 1 c<i '“^ 
d’ Ariano nel Regno di Napoli. ■- ‘di quelli luo. 

E in fede certa delle cofe (opfadcrtc ì rcqcifition dc’mcdcfimi Padri Cherici e hl ■ 
Regolari di S. Paolo di Napoli, ne fòqui diflintatcftimonianza,enelafcioin_,’J' I, ( |^ 1 ’ [ l ^ i 
quella Hilloria della medefima mia Religione quella memoria . r c_> 


‘’Nota dilli Rtlitjuie contenutemi /opradetto l^tlitjmarìo , nella quale quindi 
1: v.u: altro non fi dice , fi eli'ut intendere che fi «no «fio, 


1 . 

.n ui 


D EI LegnodellaSantilsima Croce 
di Noftro Signore, .-‘a. i 
Dclfolfadi S. Simeone Profeta. 

Di S. Zaccaria Sacerdote, e Profeta . 
DiS. Gio. Batrifta PrecurlòredelSig.. 
De’SS. Pietro, e Paolo Apolidi . 

Di S. Andrea Apoftolo .’ : -..-S.ì.t 

Di S. Giacomo Apoftolo . : 

Dc’SS.Giouanni, Giacomo , e Matteo 
A portoli pezzetti piccoli di offa . 

Di S. Tomafo Apoftolo . 

Di S. Filippo Apoftolo . . 1 . 

Di S. Bartolomeo Apoftdo . 

Di S. Matteo Apoftolo . 

Di S. Taddeo Aportolo . >• 

Di S-Luca Euangclifta.. , - 
Di S. Marco Euangclirta . 

Di vno de’7i. Difcepoli. 

De’ SS. Innocenti . 


Di S. Stefano Protomartire, del qualeci 
è oltre all’oflo del faiigue in vna am- 
pollina. y 

DiiS. Loirtrnzo martire del quale ci i ol- 
- -, tre all'orto, ancke del graffo in vna_, 
o; ampollina v . : 

Di vno de’ Sanri Maccabei martiri. ri 
Di S. Fabiano Papa , e martire . 

Di-SL Ignatio Vefcouo, e martire vn no- 
tabil pezzo d’orto ... 

Di S. Cofimo Fratello di S. Damiano vn 
dito deferitto di fopra . 

Di S. Gennaio Veicouo, c martire, c de* 
SS. Eutichio , c Acutio martiri di- 
fccpoli di S.Gennaio . 

Di S.Fcflo martire compagno di S. Gen- 
naio. 

Di S.Pietro Alefandrino Vefcouo, c mar 
tire, e di S .Biagio Vefcouo, c martire 
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Di S. Eralmo Vefcouo, e martire . 

Di S. Paolino Vefcouo . 



Di S. M ercurio martire . 

Di S. Mafsimo Vefcouo. 



Di S. Ermolao martire . 

Di S. Petronio Vefcouo . 



Di S. Arcta martire. 

Di S. Fulgentio Vefcouo. 



Di S. Ciriaco martire . 

Di S. Donato Vefcouo. 



Di S. Teodoro martire . 

Di S. Felice Vefcouo. 



Di S. Bcrcario Abbate, c martire . 

Di S. Pamphilo Vefcouo di Sulmona. 



Di S. Eufebio martire . 

Di S. Deus dedit Vefcouo . 



Di S. Nazario martire . 

Di S. Antonio Abbate . 



Di S. Siilo martire . 

Di S. Bcnedettto Abbate . 



Di S. Melchiade martire . 

Di S. Bernardo Abbate . 



Di S. Vito martire . 

Di S. Macario Abbate . 



Di S. Ipolito manire . 

Di S. Agnello Abbate . 



Di S. Nicandro martire. 

Di S. Herrico primo Imperatore Confcf- 



Di S. Sabino martire . 

fore,e Vergine marito di Santa Cune- 



De’ SS. Figliuoli di S. Felicita martire . 

gunde Imperatrice, e Vergine . 



Di S. Pantaleonc martire . 

Di S. Domenico Confcffore . 



Di S. Faultino martire . 

Di S. Honofrio Romito . 



Di S. Bonifacio martire . 

Di S. Eliodoro . 



Di S. Sigifmondo martire . 

Di S. Rocco Conféffore . 



Di S. Anania martire. 

Di S. Anna Madre della Madre di Dio . 



Di S. Criftoforo martire. 

Di S. Maria Maddalena . 



Di S. Longino martire . 

Di S. Agata Vergine, e martire . 



De’ SS. Vincenzo , e Analialìo martiri . 

Di S. Lucia Vergine, e martire . 



De’ SS. Quaranta Coronati martiri. 

Di S. Agnefa Vergine, e martire . 



Di S. Scnnen martire . 

Di S. Catarina Verginea martire . 



Di S. Liberio martire. 

Di S.Anaftafia la piu vecchia, della qua- 



Di S. Giullino martire . 

le fi celebra la memoria nel Martiro- 



Di S. CcJfo martire . 

logio Romano il di 28 . d’Qttobre, e_j 



Di S. Fortunato martire . 

quella fu Vergine, e martire. 



Di S. Pellegrino martire . 

Di S. Emercntiana Vergine, e martire. 



Di S. Zenobio martire . 

Di 5. Dominili Vergine, e martire . 



Di S. Saturnino marcire . 

Di S. Apollonia Vergine, e martire . 



Di S. Silucllro Papa . 

Di S. Barbara Vergine, e martire . 



Di S. Leone Papa . 

Di S. Margarita Vergine, e martire . 



Di S. Lazzaro Vefcouo di Mafsiliadi 

Di S. Dorotea Vergine, e martire . 



cui fi legge neU’Euangelio, che fu re- 

Dell’offa delle vndici milia Vergini , e 



fufeitato da N. S. dopo l’eflere fiato 

martiri. 



quattro giórni morto . 

Di S. Cordula Vergine, e martire . 



Di S.Atanalio Vefcouo, e Dottore . 

Di S. Aurea Vergine, e martire . 



Di S. Ambrofio Vefcouo, e Dottore . 

Di S. Fortunata Vergine, e martire . 



Di S. Girolamo Dottore . 

Di S. Giulia Vergine, e martire . 



Di S. Gio. Grifofiomo Vefcouo , e Dot- 

Di S. Sabina martire . 



tore_>. 

Di S. Trifcna martire. 



DiS. Bafilio Vefcouo, e Dottore. 

Di S. Marta Vergine . 



Di S. Tomaio d’ Aquino Dottor Ange- 

Di S. Scoi artica Vergine . 



lico . 

Di S.Elifabertamadre di S.GiaBattifia. 



Di S. Nicolò Vefcouo . 

Di S.Mariadi Cleofc,c d’vn’altra Maria. 



TA- 
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AVENDO in queftoanno ré rd. dato alla Stampa il Supplimento del- 
l’Hiftoria dell* Religione de’ miei Padri Cherici Regolari , e fpecialmen 
te narrato nel Capitolo centocinque il modo tenuto da loro per intra- 
durda Roma nella Città di Napoli i Padri della Congregation dell’Oratorio , con 
tutto il rimanente, che in detto Capitolo fi contiene , & inuiato in Napoli vno di 
cfli Supplimenti alli medefimi Padri della (letta Congregatone dell'Oratorio : 
dopò leder fiato il tutto letto , come per vna lettera Tua mi fcriue il Padre An- 
tonio Talpa, fugetto fra di loro molto (limato, & adoprato, di cui il Padre Fran- 
cefco Maria Tarugi , che fu poi Cardinal di Santa Chiefa , nella lettera fcritta à 
Donna Cofianza del Carretto Dori* , da me Rampata nel medefimo Capitolo 
Centocinque à foglio 5 8, Se 59. fi molto honorata mentione, deferiuendo le fue 
religiofe qualità , per cagion delle quali la loro Congregatione fi valcua di lui. 

Me parato perciò di lafciar qui folto copia della fua lettera ideila ; fperando fia 
peretta grata al Lettore , per la fedele refiimonianza ,che egli, come infor- 
matiflimo, fà di quanto intorno à ciò in detto Capitolo io fcriffi . Et in confor- 
mità della (letta Lettera me ne fcriue vn'altra il Padre Colamonio Bell’arbore-» 

Prepofito, Uguale non fu detti primi, che venne in NapoIi,comefùil Padre An- 
tonio Talpa , in compagnia del Padre Francefco Maria Tarugi , e la lettera del 
Padtc Antonio farà qui fotto di parola in paiola fedelmente trasportata^ . 

Al molto lllufire,c Reuerendifit. Monfig. e Padrone mio Tempre otteruandifs. 

Monfignore Vefcouo del Tufo . 

Molto Uluftre,e Reuerendift. Monfig. e Padron mio Tempre offeruandittimo. 

H A V E N D O il Padre Francefco Mafcolo portato in nome di V.S.Reue- t«ar» del P. 

rcndifs.il Supplimento, che ella ha fatto alla fua Hiftoria, acciò s'vnifca al AM0 “ 0 ***?*• 
tomo, che ella fi degnò mandare alla noftra libreria, fenz'afpettare, che s’vnitte, 
mi poli Tubito à vederlo dalla prima carta alIVlrima , con molta mia confolatio- 
ne, prima per l’argomento principale dell’opera ; effondo che contenga le tanto 
opere pie, che dalla fua Congregatione fono fiate introdotte, e promotte in Na- 
poli, -attione veramente degna de'veri Temidi Dio, li quali Tcnza mirare all’inte- 
rette loro particolare, e mirando puramente all’honore di fua Diuina Maettà, pro- 
curano, che da ogn'vno fia feruito , e che fempre fia accrefciuto il numero detti 
Opcrarij netta fua Vignaffopra la quale arcione mi pare che fi poffa fare in prati- 
ca vn'offcruatione molto notabile, cioè che quanto men li Padri della Religione 
de’ Cherici Regolari hanno mirato aU’interctte loro -, attefo che quanto più loro 
hanno procurato d’introdurre, e promuoucrc altri infiituri in Napoli, tanto più il 
Signore c andato da mano in mano augumentando,& ampliandol'infiitutoloro, 
particolarmente in quefta Cit tà.Nc ancora s’è fermato l’augumcntoiperche tut- 
rauia và crefcendo con continuo profitto, e progretto in loro (letti, e nel proflimo. 

Mi fono poi anco confolato della degna memoria che V.S. Rcu. se compiaciuta 
fare del noftro infutura in generale, poi in particolare di quefta Cala di Napoli, e 
ne le rendo infinite grafie in nome di tutti quelli Padri ferui fuoi dcuotifiimi , i 
quali.leggendofi.ritrouonoinfieme con megrandiftima confolationc,in partico- 
lare vedendo delcritta efattamente la Tondatione di quefta noftra Cala di Napo- 
li. Quanto poi à quello che tocca la perfona miaV.S.Reuer.ha voluto che con la 
verità deil’Hiftoria ci riluca fouerchio Taffetioneic dell'vno c dell'altro gliene re- 
do con particolare obligo , e non m’occorrendo altro faccio (ine per quefta, con 
(are à V.S.Rcuer. burnii riuerenza, pregandoli da N.S- Iddio ogni vero contento. 

Di Napoli li io. diDecembre \ 6 \ 6 . 

Di V. S. Molto illuftre, e Rcucr «* 

Seruo Deuotifs. Antonio Talpa—, 
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TAVOLA DE CAPITOLI 

CHE IN QVESTO SVPPLIMENTO ... 

SI CONTENGONO, 

ON effendo in Napoli Monaftero veruno di Monache, il quale vi- 
llette con vera olferuanza i con l'aiuto de’Padri Cherici Regolari , da 
Suor Maria Carafa l'anno 1 5 30. fi fonda l'olTeruame Monaftero del- 
la Sapienza ; il quale col buono efempio, è (lato cagione , che fi fia- 
no fondati altri Ofleruanti Monallcri , c gli antichi à molto miglio- 
re flato ridotti . Cap.95. àcar.i 

Dcfiderofo il P. D. Giouan Pietro Carafa , che il culto ; che s'offèrifce à Dio nella 
Molla) e nell'Vfficio folle ben ordinato , ottenuta facoltà dal Pontefice di poter- 
lo riordinare; s’affatica talmente infieme co’fuoi in quella imprefa , ancor dopo, 
allumo al Ponreficato j che la riordination da lui fatta , non iolo è da Padri del 
Concilio lodata, ma anche da Pio Quinto data in luce. Cap.96. 8 

Conofcefi vn ardente zelo della fede Cattolica nel P. D. Gio. Pietro Carafa infin 
dal tempo , ch'elTcndo Chcrico Regolare dimoraua in Venctia , doue per com- 
mifsion del Pontefice s’adopera laudabilmente in quella imprefa. Cap.97. 1 6 

Correttione ed efortation Euangelica del P. D. Gio. Pietro Carafa in tempo , 
ch'era Cardinale di Santa Chieia del Titolo di San Siilo à fra Bernardino 
Occhino. ax 

Copia d’vna lettera ferina nel Mefe d’Aprile dell’anno 155 9.da’noflri Padri Che- 
rici Regolari, ch’ali'hora habirauano in Roma à gli ftefsi noftri Padri di S. Pao- 
lo di Napoli, nella quale in breuità fi contengono molte laudabili anioni di Pa- 
pa Paolo Quarto nel tempo del fuoPonteficato fatue. Cap.98. *5 

Nella Cinà di Napoli fi fonda vn'ofTcruanrc Monaftero di Monache,e di grandif- 
fima aufleritì di vita, nomato di Gerufalemmc,col buon indirizzo dc'noftri Pa- 
dri , fpecialmente del Beato Caetano Tiene , per le cui efficaci elbnationi vi fi 
monaca Madama Longa Fondatrice, la quale viue , c muore con opinion di 
Santità. Cap.99. 31 

Difcacciati da Napoli i perfidi Giudei, i quali rodcuano con I’vfure le foftanzc_a 
dc’Chriftiani, fi fonda per aiuto de'bifognofi il Monte della Pietàinella cui fon- 
datione i Padri Cherici Regolari non hanno poca parte; c continuando la ftclTa 
opera di bene in meglio, riccue notabilifsimo accrcfcimcnto , infieme con la_» 
moltiplicatione di due altri fimiglianti luoghi . Cap.i 00. 3 S 

Per volontà del Pontefice Paolo Quarto venendo aftretto il Padre D. Gio. Mario- 
nò Cherico Regolare à proporgli vn fuggetto fufficiente per Vicario di Napoli : 
alla fine perfeuerantemente gli nomina il P. F. Giulio Pauefe; il quale fatto già 
Vicario, e poi Nuntio nello ftcflb Rcgno,mcntrc efercita quei carichi con fodis- 
facirm ito del Pontefice, è promofTo airÀrciuclcQuado di Sorrcnto.Cap.toi. 38 
j ,i ' ~ ~ Ben ~ 
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Ben confapeuoli i noftri Padri del frutto , che in più , e druerfe Città prodotto ha 
ueano i Padri Cherici Regolari della Congrcgatiohcdi Somafca, con la buona 
educàtionc de gli Orfanelli ; efficacemente procurano, chea quell effetto fia- 
no inrrodotti nella Chiefa di Santa Maria di Loreto in Napoli , oue fi confc 
gttifee fdfotto, chcda’noftrifi prctcndcua. Cap. 102. 41 

Fra molti Monafteri, e altri luoghi pij fondati in Napoli con l’aiuto e buon indiriz- 
zo de’Padri Cherici Regolari , fi fondano i due Tcmpij, vno della Scornata 
l'altro delle Papare per la buona cducatione delle giouanettc nel timor di Dio, 
ne gli efercitij à loro proportionad . Cap. 103. 43 

Le quattro Sorelle Palesandole nella vita fpirituale fin dalla più tenera età ifti- 
tuitcv e alla perfettion incaminate da’Padri Cherici Regolari , moffe dal confi- 
> ■ glio , e dall’opera de’mcdefimi grandemente aiutate , fondano l’offieruante Mo 
naftero di S. Andrea, c in quello fi dedicano al feruitio d'iddio . Cap.104. 45 

Per la ftraordinaria , e difintereffata diligenza de’Padri Cherici Regolari fpo 
gliati d'ogni rifpetto di loro temporale commodo, ò danno, s’introducono in_, 
Napoli i Padri dell’Oratorio ; i quali diffidati dell’imprcfa cominciata , fé ne ri- 
tornano à Roma, c nondimeno per laperfcuerante volontà de’noftri , fi com- 
pera per li detti Padri ancorché affienii vn palazzo , e fi riconducono à Napoli 
Cap.1.05. 49 

Mancando alla Città di Napoli trà gli ofleruanri dell’iftituto contemplatiuo, l’Or- 
dine dc’Camaldoli, con la Carità, c opera de’Padri Cherici Regolari è arricchì 
tad'vn loro Romiraggio nella Chiefa del Saluatore , il quale è flato cagione—, 
delia moltiplicacion di tre altri vicini Romitori) , c dell’acquifto di buoni fog- 
getti nel Diuin feruigio. Cap. 1 06. do 

Partiti i Frati Domenicani deirofficruantifsima Prouincia d’Abbruzzo dal Con- 
cento di S. Seuero di Napoli per l'anguflia dd luogo, accrefcendofi loro il firo , 
vi fono di nuouo introdotti per opera, e buon indirizzo de’Padri Cherici Rego- 
lari , i quali procurano ancora la fondation d'vn Conucnto per li Frati Carme- 
litani Scalzi. Cap. 107. 61 

Con .la Chriftiana liberalità di Donna Coflanza del Carretto Doria efortata , e 
perfuafa dal P. D. Felice Barile Chcrico Regolare fuo Confefforc, s’ineroduco- 
noncilaCittadiNapoli i Padri Cherici Regolari Miniftri de gl’infermi , e con 
le limofine di Giulia delle Caftdlc, da’fondamenti fi edifica per loro habitatio- 
ncvn altro luogo. Cap. 108. 

Nella fondation della Religione de’Padri Cherici Regolari Minori rifplendeilca- 
ritatiuo a iuto.e l’indirizzo dato loro da’noflri Padri Cherici Regolarle fpecial- 
. mente dal P. D. Bafilio Pignatcllo ancora dopochcfuftttoVefcouodeU’A- 
quila, c dal P.D.Giuftino Barnaba. Cap. 109. 69 

Rirróuandofi il Monaftcro delle Conuertite in Napoli neccfsitofo d’aiuto fpiritua- 
le, e temporale, conia caritatiuainduflria. e opera de’Padri Cherici Regolari, 
riccue in molti modi , e in varij tempi ncll’vno , e nell’altro norabil aiuto , fpc- 
cialmentcpcr lafua riordinatione à migliore flato, e per la fondation dell'vlti- 
molot officrttante Monaftcro. Cap. 1 io. 71 

““ lT 


V 


La pia, encceffaria opera del Refugio por liberare dalle fauci del Lupo Tnfcm" 
tante pouerc , e d'ogni fiumana aiuto abbandonate fanciuKe^Viftituifce, con la 
molta liberalità di D.CoftanZa del Carrétto Deria.pcri'accAa carità, e accura- 
ta diligenza de'Padri Chetici Regolarne del P. Alefandro Borla.Cap. in. 7 6 

I Ji .il J A hi si ut 3t Gl 

Col caritatiuo indirizzo, e aiuto dc'Padri Cherici Regolari , lì principia nella Cit- 
tà di Capua , e poi fi trasférifccà Napoli jjfoffcruante Monaftero 'di Monache 
di S. Gta.Battifta , ramo fruttifero della v igorola pianta del MonaftetodelbL. 




Sapienza. Cap.ua, 


78 
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Stimolate dal defidetio della vera oflcruanzà regolare alcune poche Monache—’, 
> fpecialmcntc Suor Eufrofina di Situa, hauendo conferito la loro ifpirayone.col 
Pi D. Paolo Tolofa Cheticp Regolare , con l’indirizzo, e aiuto di lui fóndano 
l oflèruantilsimo Monaftero della Santifsima Trinità . Cap. 1 1 3. . j. L Sa 

Nella riforma delle Monache di Napoli.ha per lungo fpatiO.di tempo vfato molta 
rchgìofa diligenza con noe abiliftiroofcruigio Diurno' il P. D. MarcoCherico 
Regolare per vbidirc a’Sotiuni Pontefici, Sifto V. Gregorio XIV. e Clemente 
Vili, il quale finalmente la fece porre in cfccutione dall'Arciuefcouo Cardinal 
GcfuaJdo. Cap. 114. 84 

Affaticandoli di continuo nella Città di Napoli i Padri Cherici Regolari per la fa- 
tate dell’animc, rifplende anche la lor carità , e religiofa diligenza nella fonda- 
zione , e amminiftracioncd’alcuni Oratori) de’Sccolari , c nelle opere buone^< , 
che in quelli fi cfcrcitano , ctiandio nella Compagnia detta de’ Bianchi 
Cap.uj. 87 

Zelo, vigilanza, e opera de’noftri Padri circa la Religione , c confeniatione della., 
purità della fanta, c dcilcflirpation delle nafeenti herefie,e fuperftitioni in Na- 
poli particolarmente, c anche in Vcnctia,c delle miisioni fatte da’Somrtii 
Pontefici in diuerfi luoghi à quello effetto fede del P. D. Bernardino Scotto , 
edclP. D. Tomafo Goulducllo J Cap. 116. 9 a 

Nota delle Sante Reliquie , che fplendidamentc fi conferuano nel gran Reliquia- 
rio d’argcnto,donato dall'Autore allaChiefa di S. Paolo di Napoli, con la tefti- 
monianza particolare ch’egli fa à requifttione de’Padri Cherici Regolari della—. 
Beffa Chiefa, de’iagri luoghi, donde fi fono tranc,c delle fcgnalatc perfonc,dal- 
le quali fi fono hauute. Cap. 1 17. . 97 
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GÀTA Papara partlcipa nella 
fondanone del Tempio della-. 
Scornata. àcar. 4J.a.b 

Nutrffcc c altéua ' fette donne per : 
amordi Diotf b 

Lafcia il gouemo del Tempio alla Scor- 
tiata , e fi ritira . . 1 ■ quiui 

P.Agoftino Caracciolo vn de’Fondatori del- 
la Religione de' Cherici Regolavi Mi- 
nori. 70.C 

Inficine co' Compagni c indirizzato , c 
configliatoda due Padri Chetici Rego- 
lari per la fóndanone . c 

Ottiene la grafia per la fóndanone da Pa- 
pa Sifto V. d 

Alcfandro Boria della Congregatione dell'O- 
ratorio . 

Maeflro di cafa del Vefcouoc Cardinal di 
Piacenza . 5 a.b 

Manda i letti, e I'altrc maffaritie a’ Padri 
dell’Oratorio ritornati m Roma. 5J.a.b 
Deriderà i Padri Cherici Regolari Miniftri 
de gli Inférmi in Napoli . 68.b 

Procura limoline a ‘gli ftclfi Padri . > 69 .a 
Fa raccogliere alcune fanciulle nelle ftan-. 
zede gl’incurabili, per liberarle dal pec- 
cato. ' 77-c.d 

Ottiene gli alimenti per coftoro da D.Cò- 
ftanza del Carretto. S 78. a 

Muouc D. Coflanza à fondar il luogo del 
Refugio.eà beneficarlo. 77-d-e 
Attende con molta carità à qucfi’opera fin'al- 
la morte . 78Ò 

Alcfandro Medici Cardinal di Firenze Ca- 
po della Congregatione fopra i Rego- 
lati . 86.c 

Alfonfo Carafa Cardinal Arciucfcouo di 
Napoli Pronipote di Papa Paolo Qijar- 

to.J 39.C 

Alfonfo Cardinal Gcfualdo Arciucfcouo di 
Napoli . 

Diligente nella fondationc di tre Monafle- 
ri di Monache offeruanti . 8 i.d 

S'affatica per l'efecutione della rifórma-. 


delle Monache. 8fi.b 

-■ Non ammette all’habito le Monache che 
non accettano la riforma . ■ • i-d c 
Amalfi Città del Regno di Napoli , c frit- 
ta Chicfa Arciuefcouale da Gioiianni 
XII L I 6j,d 

S.Andrea vedi Monaftero di S. Andrea . 

D. Andrea Aucllino Cherico Regolare ha 

penderò di confcffar le Palesandole » 

per Io fpatio d'ott'anni . 47. b 

Incamina quefie quattro Sorelle nel fcrui- 
tio di Dio. b 

E trasferito in Milano per la fóndanone— > 
d’vq luogo della Religione. 1 b , 

Dopo la fua morte >Ji fcuoprono di lui 
mólte còfe notabili àgioria di Dio. 47.* 1 
P. Andrea Stella Sacerdote della Congrega- 
rione di Somafca fcriue la vita del P.Gi- 
rolamo Miani lor fondatore . 42. d 

Prende errore nel fatto intorno all’andata 
del P.D.Gio.Picrro Carafa, c compagni 
daRoma à Veneria . 4J-a 

Angeli fentono allegrezza della conucrrion. j 
de 'peccatori. 71Ò 

D. Anna Maria d'Auflria Regina di Fran- 
cia. 1 .... . 41. b 

Annibale Caracciolo racconta all'Autore la 
fóndationc, e il prógreflò del Monaftc- 
ro di Gerusalemme . ' 34.C 

Annibale di Capua Arciuefcouo di Napoli 
matura il negotio della fondationc del 
Monaflero di S. Andrea con alami cioè 
D. Pietro Paolo di Scniri Benedettino 
P. D. Felice Barile P. D. Gio. Battifia 
del T ufo Cherici Regolari . 4p.d 
Inricmc con cfsi conclude efler vrile quella 
’ fondationc. e 

Fauorifcc l'iroprcfa della fondatione.quiui 
Confermale cofiitutioni di quello Mona- 
• riero. 48.1 

Nuntio Aporiolico in Polonia. 73.1 
S. Antonino Arciucfcouo di Firenze . 

Sua notabil fentenza nella morte . 91.C 

Antonio Cardinal Carafa fa irianza a’Padri 
C hcrici Regolari p erche accettino ii gu- 
ucino 
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ni»nin-<tnHfi Monache dglla’Sapicrua. pe 
Àmanriflimo' della Religione dc'Padri Chetici 
cn fiegdai». in •' on».ui 6iJ> 

i. Zelante della difeipiina regolarci. b 

•Procura che D.Gio.d'Aualos fondi vn Rbmi 
j torio a'CamaldoIi.lafdandfir iDfpitio. b.c 

10 Impetra à quelli Padri JaChicfa del Sana- 

tore loro contigua con le fuc perpetue-* 
rendite i-j-h ; ■ ir!) d 

Antonio Cardinal Granuela. ‘ 99. c 

Antonio Carli*fuc buone qualità. 59-b 

Mandato à fondare vn luogo de’ Padri Bcr- 
nabiriinNapoli . 6j.b 

Riccue aiuta da' Padri Cherid Regolari per 
la fondanone. . i' '■ b 

Non accetta il MonafteroeChiefadi S.' Ar- 
cangelo. ■ : : 1 1 * i r; : 1C 

, D. Antonio Caracciolo Cherico Regolare-» 
fcriue la vita de quattro fondatori . a 5 .c 
Colloca nella Tua hiftoria vna lettera fcritta 
da' Padri di Roma dcll’attioni di Papa_, 
PaoloQuarto. viti! c 

Vn’altra lettera fcritta dal P.D. Gio. Pietro 
Carata à Madama Longa. > 3 5-c 

D; Antonia d’Aualos PrencipcfTa di Sulmo- 
na^. 99-d 

Antonio Talpa fuperiorc della Congregatione 
• dell'Oratorio di Napoli, con le lue fatiche, 
Ir i c diligenze c con l'aiuto dell'Autore ottie- 
ne dalla Città di Napoli quattro milia du- 
1-- gMÉUuìr: •<ntl. . 1 5>).b 

l SuereJigiòfoqualitàe talento. 59.3 

: Eforta «re Signore à fondare vrt MonafteiSo,c 
dà loro l'indirizzo nella fondanone , 5 5 .c 

c. &'adàtka in Napoli per la làlutc delfini} 
' ? mtJMrou 'tO'li'.b i.brM i! -tao ri; 56. a 
E còiifapotoledeilcfatiobe cdiligenze vlate 

>.àl dall'Autore perla fondationc del Jor luo- 
go in Napoli. . 1.1:. .2 il .) b 

P, D/Anoanto de Marchefi Cherico Regolare 
b.fb diS. PaoIo.decoBatoio compagni} del P. 

11 o.' rD.'Paolo'Màlictti è mandato da'fuuiiu- 

d. K . pcriori ìn Milla a fondare vna Congrega • 
*ei: «ioiiepcrqitciCauaiiirii .--.nob'.>a #.c 
S.Arcangelo Monaftero di Monache: cftinto in 
ib ■ NapoBda.an- . .Vllsono! : 

S.Afafo Vefcouo . 94.a 

Si Alàfo Città nciringhirtcrri-. i.-v i; . Z a 
Aurelio Paparo vn de fonda tari del Monte del- 
la Pietà ipNapoli.» i . ériiD y.t 36.# 

. smolìlb tniiarjO .£ 


-eq .mV- 


Suor T) Arbara, donna dotata di molto fpi- 
-•un !|j rito . 6.i 

Mandata dal P.DiGiof Pietro per aiuto alla_» 
fondanone del Mooaflcixi della Sapien- 
Hj.; A ! ■ :5«l iwJI • a 

P. D. BiTiIlo Pignatello Cherico Regolare da 
indirizzo e coulìglio a Chcrici Regolari 
Minori nella fóndanone della lor Religio- 
ne^. Tj.C 

: Seguita à indirizzargli!, non confcntendo di 
;.bo. trasferirti nella loro Religione nè pur per 
minimo fpatio di tempo . 71.1 

.T-attcxVelcouo dell’Aquila , e poi della., 
a Congreganane de Auxilijs, continua à 

e.r 1 dar loro aiuto . .liat-l.. .... a.b 
Mini (irò di Dio in quella fondanone . 
Beatrice Moccia . 67.d 

-PcD. Bernardino Scotto Cherico Regolare ze- 
lanrcdcllafcdc Cattolica. ’ 91.C 

In compagnia di due Nunrq Apolìolici man- 

a. 'l dato dal Papa in Germania per prouedere 

à quello hiterim . 9}. a 

Huomo letterato e di gran virtù . b 

e Eletto Cardinale . _ b 

Capo» delia Congregar ione del S. Vflicio . b 
■> . Ha parte nell'eraendatione del Breuiario . 
-no-- ii.bij.c.d. 

P.D.Bunifatio dcColIc vn dc'quattro Fondato- 
ri della Religione dc’Chcrici Regolari. 4.b 
iSuggctro di gran talento e di rcllgiollJljmi 
c : • collumi . . c b 

. r .lauiato da Vènetia à Napoli per aiuto alla.. 

fondationc del Monaltcro della Saptcn- 
orn. .za_,'.o-ol sjjv't” .burnii 1 '• m-! b 

d. iS’aflàiticipcrrecareadefivtrGl’iinprefa . b 
tl In fua prdenia entra fuor Maria nel Mona- 
olor ' Itóo.dcila Sapienza.: no” ... b 

d Mcntione del Breue di Papa Clemente VII. 
■Ji f per li fondanone del Monaftero della Sa- 
lo j ipienzaoo ib «1 4.b 

Brijue di Papa Clemente VII. per l’cmcndatio- 
t . : P ne del Breuiario e del Mclfalo. ■ >2.13 

Breue deH'ifteRb. Papa, che in Róma il Vefcouo 
d.t.. Teatino folo polla conferire gli Ordini . 
aiti. 14.0.15.16. ' ' ' y . 

b, Mcntione d'vn Breue di Papa Gregorio XIII.- 

-( . per la fondanone del Monaftero di S. An- 
drea. }8.a 


Breue 


ì 
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Conferuano Io fpirito di S. Fraricefco, e di S. 

Chiara ancor nelle ior Monache. a 

Coaferuano in Napoli i corpi. diS. Edfcbioi 
Fortunato, e Ma/fimo. jb->jrr jbo.e 

Donano all'Autore in Napoli alcune Reli' 
. quic di Santi. i e 

S. Carlo Borromeo Cardinale Arciuefcouó di 
Milanal al no-» di ->toj 

Dona a’Padri Cherici Regolari vn luogo in-. 

• Milano. 

Scriuc al P. D.Paolo Arezzo della miiSone_a 
del Vefcouo Afafenfc . 94. c 

Cario Baldino eletto da Siilo V. per Viiìtator 
delle Monache di Napoli infieme con due 
d altri. .*jn : 8j.a 

“ S’affatica nella vifita.. 

Per ordine del Papa fi fanno l'ordinationi per 
•- la riforma. a . . ::i 84.e.85S:i 

Infieme col Compagno ha pefo di mettere 
inefccutionc quelle ordina rioni. 26 . a 
Eletto Viiìtator infieme con vn altro, di tutti 
iMonaileri di Monache in Salerno. 86d 
■ "Fatta la vifita , riferifee quant occorre alla-. 
Congregatione fopra i Regolari . ■ d 
Per 01 dine del Papa fi fopprimono cinque-* 
Monaileri di Monache in Salerno. 86. c 
Promoffo all’Arciuefcouado di Sorrcto.86.d 
Mi ni (Irò del S.Vflicio in Napoli. 9 5. e 

D. Cario Caracciolo dc‘ Marchefidi Calala! 
boro . 

Conuenuto di concordia con fua moglie , fi 
fa Cherico Regolare, e ella Monaca. 75. b 
Dona al Monailero delle Conuertite quindi- 
' ci milia ducati. b 

Carlo Siripanno già Padrone della Cafarom 
perata per li Padri dell’Oratorio.. ji.d 

Carlo V. Impcradorc caccia i Giudei da’ tuoi 
Regni; > J6.d 

P. Carmelitani Scalzi . 

Defidèroff di fondare vn Conucnto in Napo? 

li, vi mandanodue Padri. , . > 6j.d 

. » Ottenuto vn luogo fpatiofifiiino ,fabricano il 
Conuento>e vna nobil Chiefa. 66.a.b 
•Raccolgono grofTelimofinepercontributio- 
... u. ne de'loro diuoti . . . . «.. . ..... b 

Corrifpondono aH'afpettatione,che s’hauea di 
c loro . . . b 

£ Son cagione che fi fondi vn Conucnto di 
' Suol-4 Carmelitane Scalze . . ’o b 

Caftel à Marc Città vicina à Napoli . 9 J.c 

S. Caterina di Roma . 


Brcuc di Papa Clemente Vili, per la traflatione ! 
del Monafiero di S.Gio.Battifia da Capua. 
à Napoli. 80.81 

Mentione del BreucddU'ifiefTo Pontefice per 
la traflationc d'alcune Monachili nuo- 
uoMonaftcro della Triniti. r.5.i- I8j.bi 
Beato Caetano Tiene vn dc’quattro Fondatori 
della Religione dc’Cherici Regolari. 3 1 .e 
Pcrfona d’eminentillimo fpirito. 32. a 

lnuita con l'cfempio i fuoLPadri à impiegarli 
nella fondanone de’Monaficri. a.d 
Muoue Madama Longaà fondare il Mona- 
fiero di Gerufalcmme . . 32. b 

L’cforra à monacarli in qùcfio Monaficro da 
leifbndato. i c 

Continua per qualche fpatio à confinària-. 

ancor dopo monacata . e 

Nella morte iafeia odor.di lanciti . u.b ji.e 

C 

P .D. Alido da Piacenza Canonico Regt>- 
v 1 lare ifiicuifcc in Napoli la> Compa- 
gnia dc*Bianchi . 88.d.e 

P.Camaldoli fondano vn Romitorio preflò Na- 
poli con l’aiuto dc'Padri Cherici Rego- 
lari . . ■ . \ : AVi\ .rr . ’do.e 

In vece di cinque cento ducati annuali, fi-pa- 
gano loro dicci milia ducati per vna volta 
loia. etti, e 

Ottengono la Chiefa del Saluatore loro con- 
tiguaconle fue perpetue rendite . 6r.d 
Per lo culto di Dio fabricano vna nobil Chie. 
fa , e. per cfE vna -commoda habicatio- 
ne_j. . it 62. a 

Riccuono in quello luogo biioni fuggefti . 

62 a. .. i-.L acuii: uro! 

Per la buona fama della vita loro fi fondano 
tre altri Romitori] non molto lontanici .b 
Camillo Borghcfc eletto Cardinale. 2 6b.b 
All'unto al Pontcficato. col nome di Paolo 
.11 / Quinto. • . fi 1- .. ioni!/ b 

Camilla Capecc Pifcieella moglie di Cefare_* 
Sirifale . Conucnura di concordia col 
marito fi fa Monaca, e 'egli Cherico Re- 
golare. 91. a 

Canonica di. Amalfi confcrua molte fcgnalate 
Reliquie! v; . roo.a.b 

Capua Città del Regno diNapefi-ò fatta Chie- 
/ fa Arciuefcoualc da Giouanni XIII. 63 .d 
P, Cappuccini rigidismi olferuatori delia rego- 
» la di S. Francefco. .aia . 33 a 


Prende 


' Goo 




Prende per forza le Verginelle che corrono 
pericolo dcll’honcftà . 77 -b 

F. Catiliano Calino Caualicr Gerofolimitano . 

Chiama i Padri Rematori à fondar in Malta., 
t. vnaCongregatione per aiuto di quei Ca- 
- L ualieri. _ 66 * 

Suor Cecilia Marino donna di molto Ipirito. 6. a 
Mandata dal P.D.Gio.Pietro Carafa in Na- 
t poli per aiuto alla fondatione del Mona- 
ftero della Sapienza. a 

Efcrcica laudabilmente l'vftcio di. Priora no» 
ue anni . quiui 

P. Ccfarc Baronio della Congregatane dclfO- 
ratario poi Cardinale di S.Chicfa .,j 
Soggetto emincntidimo per bontà , ciper li 
luoi dotti componimenti . 49 .d 

Mandato à Napoli da Papa Gregorio XUI. 

pernegotioimporcantifsimo. . d 

Alloggiato con carità da’ Padri Cherici Re- 
golari ih Napoli è perfuafo à procurar la_. 
fondanone d’vn lor luogo in Napoli. c 
Ha humd lLntimento di fe (ledo . c 

Non vuol fermoneggiare nè farli confifccre 
in Napoli. 5°-a 

Nell annotationi al Martirologio loda^M. F. 

Pietro Paolino Bernardini . . ^3-b 

E’I P.D. TomafoGouIduclloChcrico Rego- 
lare e Vefcouo Afafenfe . 9 5 .a 

Celare Colia Arciucfcouo di Capua . 

Viene in Napoli à riceucre tre Monache per 
la fondanone d'vn Monaftero in Càpua . 
79 -b. 

Ccfarc Miroballo Marchefedi Bracigliano Am 
baftiarorc della Città di Napoli al Papa 
per ottenere moderadonc alla riforma^ 
delle Monache. 86. b 

L’iinpctra in alcuni pochi decreti . b 

Cefare Sirifale de'primi nella fondanone del 
Monte della Mifericordia. 9 1 a 

Sabàtica in fcruirio di quella pia opera in_. 

Napoli. a 

Conuenuto di concordia con la moglic.fi fan 
no ambedue Rcligioii . a 

Ccfarc d'Argentio dentiera lafondationed’vn 
Monaftero di Monache olfcruami in Ca- 
pua. 78.d.c 

Ne fa iftanza à fuor Dorotca Villana . d.c 
Fattala efarrarc da' Padri Cherici Regola- 
ri , accetta l’imprefa della fondanone^ > . 

79 -ab. 

Chericato Regolare ha origine da Chrifto. 6g.d 
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Pratticato da gli Apolloli , e dalla primidua 
Chicfa^ . d 

Rapprefentato da S. Luca . e 

Rinouato da alcuni Santi . jo.i 

. Effondo caduto s’aflàticano i noftri di rimet- 
terlo . b 

Procurano che Ila moltiplicato. b 

Cherici Regolari fondanola lor Religione Pan- 
ano 1514. i.d 

Attendono à gl’efercitij Ecclcliaftici afsi- 
duameme. i.c 

Mantengono gli ornamenti del culto Diuino 
con molta politezza. . t.d 

Inficmc cq’Padri Gcliiiti introducono la flc- 
quenza de'Sagramenti . c 

Son cagione che fi fondi il Monaftero della 
Sapienza. j.c.d 

Accettano il gouerno delle Monache dclbL. 

Sapienza , 7. e 

Mantengono nello fpirito e olfemanza que- 
llo Monaftero , 5. e 

Hanno gran parte nella riordinatione del 
McftalcjC del Brcuiario . 1 1 .b.c 

Determinano di valerli dcil’emendatione— > 
dcU’Vfficio fatto da Paolo IV. i i.a 

Caritatiui verfoil Monaftero diGerufalem- 
me — >. 3». e 

Abondano di buoni figgerti . 76.C 

Habitano la cafa comperata loro da Mada- 
ma Longa . 34.3 

Ottengono la Cliiefa di S. Paolo , c vifi tra- 
sferifeono . b 

Rendono la Cafa à Madama Longa con_j 
molti miglioramenti fatti da loro . b 
Coliumano nelle lor Cafe la claufura per- 
fetta^ . b 

Hanno piena notltia della fondanone del 
Monaftero di Gerufalcmmc . . . c 
Raccontano all'Autore la fondanone e ’1 pro- 
grefto di quello Monaftero . 34.C 

Hanno parte nella fondanone del Monte del- 
la Pietà in Napoli . 36.C 

Aiutano c configliano i fondatori nell'imprc- 
fa della fondatione . 37.b 

Ottengono alcune limoline da'lor penitenti 
in aiuto di quella fondatione . b 

Muouono i Goucrnatori de gli Orfanelii in_. 
Napoli à introdurre à quei reggimento i 
Padri Somalchi . 4i.d.e 

Introducono quelli Padri al gouerno de gli 
Orfanelli in S.Maria di Loreto. 41.C 
K Ofpi- " 
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Ofpitano nella lor Cafadi S. Paolo gli ftefli 
Padri Somafcbi. 4j.b 

Attendono con cariti alla cura d’vn Padre_j 
Somafco che s inferma in cafa loro . b 

Carità vicendeuole trai Somafcbi , e Cherici 
Regolari . 

Principiata ne 'fondatori, cótinua ne’pofteri.c 
Compatirono l'afBittione di Giouamia Scor- 
data. 44.3 

L'cfortano à fondare vn luogo per education 
delle fanciulle c l'ottengono. b 

Fanno la capitolatione per lo buon gouerno 
deU'iflefTo I uogo . d 

Quella fondatione reca giouamcnto ’a’Mo- 
naflcri di Monache. * c 

Configgano c indirizzano la fondatione del 
Tempio delle Paparc. 45.a.b.c 

Perle loro cfortationi Luifa, c Agata Papare 
i'vnifcono con la Scornata nella fonda- 
none del Tempio. b 

Procurano aiuu fpirituali , e perpetui in tem- 
po di gran bifogno. 45.0 

Danno I indirizzo alle Palesandole per la_. 

fondatione del Monaftcro-. 47.d 

Fanno le Coflitudoni per quello Monafte- 
ro. 48.3 

Dell'aiuto fpirituale che danno à quelle Mo- 
nache, fi compiacciono gli Arciuefcoui di 
Napoli . d 

S’affaticano perla moltiplicadonc de’Mona- 
lleri,e pij luoghi in Napoli. 2.b.6 5 .b.7o.c 
Viuono di limoline fpontancamente offèr- 
te—’ • 49.C 

Defiderano i Padri dell'Oratorio in Napoli, d 
Perfuadono loro la fondadone d'vn luogo in 
Napoli. jo.a.b. ji.a.b.c 

Fanno prouedere il P.Francefco Maria Taru- 
gi d'habitadone,e del rimanente pcrvn’e- 
llate. jo.d 

Inuitano i lor penitenti ad afcoltarc i lèrmo- 
ni deU'iflclTo Padre . e 

Ottengono di nuouo al medefimo Padre e a' 
fuoi Compagni l'habitadone. 5i.d 

Suggertione e diuotione della Congregadone 
de’Cherici Regolari rapprefontata a'piedi 
del Papa . 5 a.a 

Procurano accuratamente la moltiplicatione 
delle Religioni in Napoli fenza riguardo 
dcirintcreffc loro . 5 2.c 

Non tengono di proprio e non dimandano 
ne anco ne’bilògni . 5 3 .a 

Stanno appoggiati all'inMibii prouidenza 
di Dio. a b 

Hanno vicendcuol corrifpondenza. d’amore 
co'Padri dell'Oratorio . ii. jtf.b 

Son cagione che i Padri Camatdofi fondino 
vn Romitorio appreffo Napoli . 6o.d.e 
Zelati della Riforma nel Clero focolare. 6 i.c 
Procurano l'cmendatione de'Secolari . d 
Efortano alcuni à procurare il ritorno de’Pa- 
dri Domenicani in S.Seuero . 64.2 

Concludono che le rendite dell eflaurita fi f pbf- 
fino applicare à quella Chicfa. 6.).b.c 
Per lo configlio de'noftri s'applicano trecen- 
to ducati annuali dcH'EAauritaàqucfta-, 
Chiefa ■ 6 5 .a 

Antepongono l’vtilità publica alla loro pri- 
llata. ej.b 

Ofpitano per molti mefi due Padri Chetici 
Regolaridi S.Paolo Decollato . 66. d 

Gli perfuadono à fondare vn luogo in Na- 
poli . C 

Gli alloggiano di nuouo e gli confermano 
nella fleffa volontà . 67.2 

Defiderano i Cherici Regolari Miniflri de_j 
gli Infermi in Napoli . 68.b.c 

Effondo caduto il Chericato, procurano rial- 
zarlo . ' 7o.b 

Procurano che fia moltiplicato . b 

S'affaticanó in feruitio de' Padri Cherici Re- 
golari Minori . 70.C 

- Incaminano i lor penitenti per la firada della 
carità . yé.c.d 

S’impiegano nella Riforma del Monaftcro 
delle Conuertite . 72.c.d 

Zelanti in rimediare all'occafione de’ pec- 
cati . 76.C.77.3. 

Perfuadono fuor Dorotea Villana à fondare 
re il Monsftero di S.Gio.lìattifla. 79.3 
Gioueuoli alle Monache di S. Gio.Battifta_> 
perla fondatione dcll'ifleffoMonaftero. 
78.d.8i.b. 

IftituifconoOrat.fruttuofi in molte Città. S8 
Inficme co’ Padri Gefuiti danno aiuto nota- 
bile alla Compagnia de'Bianchi . SS.d 
In Compagnia dclluleffi hanno parte nclla_> 
fondatione del Monte della Mifericordia . 

8 9.6.90. a. 

A imitatione di Paolo IV. vigilano contro 
l’Herctici. 9 J.b 

Hanno gran parte in ifeoprire e far rimedia- 
re diuerfe herefie . 9i.c.d.c.9J.d 

Vigi- 
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Vigilanza de' Padri Cherici Regolari perla 
conlcruation della fede Cattolica • 96. a 

Diuotion de gl’ Melfi alla Sede Apoftolica . 
9 6. e. 

Zelo de' Padri Cherici Regolari contro l’he- 
refie • 96.0.97.8 

Cherici Regolari miniftri de gl’infermi . 
S’affaticano ne gli ofpcdaIi,e nc gl’altri Infer- 
mi con fodistacimcnto della Città . 69.a 
Beneficati da Giulia delle Cartelle, fpccial- 
mcte có la fondanone d’vn lor luogo. 69.0 
Cherici Regolari di S.Paolo Decollato . 
Intiitatl d’andare in Malta à iftituire vna 
Congregatione per quei Caualicri . 6 6.c 
Liu il no due Padri à quello effetto . c 

Venuti in Napoli, dimorano molti mefi nella 
Cafa de’SS. Apoftoli . d 

Perfuafi da’ Cherici Regolari à fondare vru, 
luogo in Napoli. c 

Alloggiati di nuouo da’noftri, e confermati 
nclfifterta volontà . 67.8 

Riccuono aiuto da’nortri per la fondatione_j 
d’vn lor luogo . b 

Partiti,dopo alcuni anni ritornano in Napoli, 
e vi ftabilifcono la lor Congregatione. c 
Ottengono la Chiefa di Santa Maria di Por- 
ta nuoua con alcuni centinaia di ducati 
annuali . d 

Fruttuófi così in Napoli, come in tutti gli al- 
tri luoghi . c 

Cherici Regolari Minori ottengono la fondano- 
ne della lor Religione da Papa Siilo V. 
7o.d. 

Danno principio alla lor Religione in S. Ma- 
ria della Mifcricordiadi Napoli. 7 1 .a 

Si rrasferifeono alla Chiefa di S.Maria Mag- 
giore. 6 5 - e 

Fanno profitto nello fpirito, e nelle cofe Ec- 
clrfiartiche . 7*-b 

Introdotti ancora nella Spagna . b 

Riceuono buoni fuggetti . b 

Fanno frutto nell’anime, così in Italia come 
nella Spagna. 71.C 

Cherici Regolari della Congregatione di So- 
mafea . 

Dediti al reggimento de gli Orfanelli . 4i.d 
Eforrati daChcrici Regolari à venir in Na- 
poli al gouemo de gli Orfanelli. 4a.a 

Alloggiati da’noflri nella Cafa di S.Paolo. a 
Infèrmatofi vn di loro.c con carità, c diligcn. 
za medicato in Cafa nortra . b 

Si trasfèrifeono alla Chiefa dì S. Maria di 
Loreto . b 

Amoreuoli, e vicendeuolmente caritatiui co’ 
noflri . c 

S'occupano virtuofamente nel gouemo di 
quelli Orfanelli . 43 .b 

Riceuono la cura d’vn’altro pio luogo della 
Pietà, doue s’alleuano poucri fanciulli, c 
S.Chiara di Napoli,Chiefa già dc’Conuentuali, 
hoggi de gli Offeruanti di S.Fracefco. 40.C 
S. Chiefa è adomata dalla varietà de gli iflituti 
Religiolì. 6o.d 

D. Ciarles dcll'Annoya Principe di Sulmona 
Viceré di Napoli muore di pelle . 3 .b 

Clemente Vili. 

Artnngecol precetto d’vbidienza il Padrc_j 
Tarugi ad accettar l’Arciuefcouado d’A- 
uignone . 5 g.e 

Zelante della Riforma . 79.b.85.c 

Concede a’ Padri Gcfuiti il Monaflero di S. 

Sofia per fame vn Collegio . 87.8 

D’ordine fuo fi fopprimono cinque Monalle- 
ri di Monache in Salerno . 86.c 

Compagnia de'Biàchi in Napoli iftituita dal P. 
D.Calirto Canonico Regolare . S8.d.c 
Aiuta à ben morirei condànati à mortc.89 b 
Souuiene alle ftrettc parenti de’giuftitiati , e 
ne marita alcune. c 

Liberai Carcerati per debito. c.d 

Va ogni Sabbato cercando limoline per la 
Città . d 

Congrcgation de’ Cardinali fopra i Regolari . 
Per ordine del Papa attende alla Riforma-, 
delle Monache di Napoli. 8 5 b 

Conforme alla volontà dei Pontefice fà I’ordi- 
narioni per le Monache , & le dà a’Vifìta- 
tori,che l’cfe^uifcano . 86. a 

Congrcgation dell Oratorio di Roma . 

Fondata dal B.Filippo Neri . 5 o.a 

Padri di quella Congregatione fanno frutto 
co’fcrmoni.e altri efercitij fpirituali . 49.C 
Defiderati da'nollri in Napoli . c 

Hanno humil fornimento di loro ftefli. 5 6-e 
Mandano à Napoli i migliori fuggetti, che—> 
habbiano per fondami vnluogo.59-a-58.b 
Diffidati di trouar luogo à propoli», fe nc ri- 
tornano in Roma . 5 a.a.b 

Si compera per loro vn Palazzo con la dili- 
genza de’Padri Cherici Regolari . 5 a-d 

11 Palazzo comperato , è pollo in lìto nobilif- 
fimo, c gode vna larga piazza . ja.e 
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Sollecitati di' Padri Chetici Regolari^: da altri 
à 'venire à Napoli accettano la Cafa_. . 
5j.b.c. ■ A 

Mandano il P.Francefco Mariai ilP.Talpa, e 
altri Padri àfondare il luogo . j'j . c 

Riceuono da D.Coftauia la commodità per 
lo viaggio da Romain Napoli. 5 j.c.d 
Ottengono dalla Città duemila ducati per 
diligenza fatta dall - Autore, e da altri. 54.1 
Fanno gran Rutto dcH'inimc in Napoli. 54. d 
Riceuono molti buoni foggetti egli alleuano 
nello fpirito, cnclle lettere . 54.d 

Tre di loro fono promodi i Vcfcouadi. J4'.e 
Fabricano Chiefa e Calà,eàcqu tifano rendi- 
ta conueniente. 5 5-a 

Si moltiplicano in numero non meno di quei 
Padri di Roma. J5.a 

Sermoneggiano le fede, e ammettono ancor 
le donne à lorfermoni. b.c.d 

A efempio loro i Padri di Roma fanno l’iftef 
fo. 5 5 -d 

Fanno frutto nell’anima . 5 5 .d 

Hanno viccndcuol corrifpondenza d'amore 
co’noflri . 5é.a.b 

Son cagione che tre Signore fondincre doti- 
no vn Monaitero c vi fi faccino Monache. 
5 5 -d- e. 

Congregatione dell'Oratorio di Napoli , vedi 
Congregatione dell'Oratorio di Roma . 

D. Coftanza del Carretto d'Oria . 

Sollecita i Padri dell'Oratorio à venire in_. 

Napoli. 5j.b 

Manda a'Padri dell'Oratorio commodità per 
lo viaggio in Napoli . 53 C.d 

Lafcia a'Padri dell'Oratorio vndicimilia, è 
cinquecento ducati . ;;.a 

Madre di tutti i poueri, fouuicncin vita , c in 
morte ancora i Padri Miniftri degl'inferi 
mi . 68. d 

Accrefce la iàbricadel Monaflero delle Con. 
ucrtitc per riceuerc trenta Monache di 
più. .. 74.C 

Spende in quefla fabrica dodici mila ducati.c 
A perfuafion dell'Autore lafcia otto milia_. 

ducaci per lo nouitiaro delie Conuertite.d 
Dona in vita e in morte molte migliara di 
ducati al pio luogodegl'lncnrabili. 75. a 
Nelle fianze de gl'incurabili fabricatc da_, 
lei, fi riceuono, c alimentano molte pouc- 
re fanciulle. 77_d 

Fa raccog liere maggior numero di quefte_j 


fanciulle, e dona loro gli alimenti . 78.a 
Co'dcnari da lei donati , fi ftabàlifce vn luo- 
go per quelle pouerc fanciulle» a 

Oltre à molti donatiui fatti à 'quella pia ope- 
ra le dona in morte trentamilia ducati. a 
1 Lafcia all’Oratorio di S. Paolo dieci milia_, 
ducati per aiuto d'opere pie. 88.b 
-TÌ1..I il ’ *i.< Mtxiiai..e. Hg-jcuntjuu, .,c 
D 

D Annali fentono gran pena per non haticr 
efcrciratcTopere della carità. 1 87.C 
Ricordanza della Paffione di Chrifto , è loro 
pcnofilTima . d 

Decio Cardinale Carafk Arciuefcouo di Na- 
poli . .!..... 

Trasfèrifce il Monaflero di S. Perito in vn’al- 
tronuouo Monaflero. 81. e 

Stinta le buone Rcligiofè. 8j.d 

In Tua prelcnza fi leege nei Domo di Napoli 
ii procedo è la Temenza di alcuni Here- 
tici . 97-b-c 

Demonio co’i fuoi Miniflrinon cefla di rinfor- 
»Ùli zirla guerra contro la Chiefa. 461 
Procura di far diuenire le perfone pazze c 
peggiori de granimali . a 

Dianora Pignatclla Principeffa di Cafliglione . 
b 90 .C. 

Suor Dorocea Villana Monaca del Monaflero 

della Sapienza . 

Pregata' da Cefàre d’Argcnrio,e Francefco 
del Balzo à fondare vn Monaflero in Ca- 
pua_,. 78.d.e 

Efortata da’noftri Padri, accetta l'imprefà-. . 

79 -a. ' 

Rict-uc Iticcnto ducati annuali da Francefco 
del Balzo per quefla fondatione . c 

Non potendo flabilir il Monaflero in Capua, 
ne fonda vno in Napoli. c 

Fauorita dal Cardinal Tarugi per la trafla- 
tione del Monaflero . e 

Aiutata dal Fratello e dall’Autore in quefla 
fondatione . d 

Con l’aiuto e configlio de'noftri Padri ftabi- 
IifceilMonaflcroinNapoli. 8i.b 

Ottiene da Francefco del Balzo feicentodu- 
cati annuali per quello Monaflero. c 
Fauorita dai Cardinal Gefualdò nella fon- 
datione . d 

Egidio 
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Eletto Vclcouo della Voltorana di Papa., 
Paolo V. 5 ^.e 

Federico Tomacello Capecc Marchcfe di Chiù 
fano . 


Gidio Fofearario Vcfcouo di Modena 
Vn di coloro ch’attendono ali’cmcndatio- 
ne del Breuiario . u.c 

D. Elifeo Nardini Generale della Religion de’ 
Padri Cherici Regolari • 8 6. e 

Emilio Caracciolo Conte di Biccari. 8a.d 

Enrico OttauoHcretico. 93.C 

D. Ettore Pignatcllo Duca di Monte Lione del 
Configlio di Rato . 4t.d 

Preucnuto dalla morte non può introdurre i 
Padri Somafchi al reggimento de gl'Orfa- 
nelli. 4 1 * 3 

Eh Ettore Pignatcllo Duca di Monte Liomu 
Nipote. 

Viceré di Barcellona. 4i.d 

Grande di Spagna. 4i.d 

Maiordomo Maggiore della Regina di Fran- 
cia Ambafciadore del Rèdi Spagna ap- 
preflò al Rè di Francia . e 

S.Eufcbio Arciucfcouo di Napoli . 1 oo.e 

S.Eufcbio Chicfade'Padri Cappuccini in Na- 
poli. ìoo.e 

Conl'crua i corpi di S.Eufcbio Arciucfcouo c 
dc’SS. Fortunato c Maflimo Vefc. ìoo.e 
Suor Eùfrofina di Silua , vedi D. Vittoria di 
Silua_> . 

P. D. Eugenio Catanio Chcrico Regolare di 
S.Paolo Decollato . 

Procuratore Generale della fua Religione^ . 
67-b. 

Scriuc all’Autore per la fondanone d’vnluor 
luogo in Napoli . b 

Fatto Vcfcouo di Telefa. b 

Suor Eugenia di Tranfc Monaca del Monaftc- 
ro di S.Maria della Sapienza . 

Compagna di fuor Dorotca Villana nella., 
fondanone dei Monafiero di S. Gio. Bat- 
tifta. 79 -b 

F 

F Abio Pignatcllo lafciaà D. Girolamo fuo 
frarellchche difiribuifea notabil fomma di 
danari . 9 0>c 

Fabritio di Sangro Duca di Vierri. 67.C 
Fabritio Brancaccio Auuocato principale ìil. 
Napoli. 43-d 

Fa hcrede Giouanna Scortiata fua Mad re. d 
Fabritio Coccia della Congregatione dell’Ora- 
torio in Napoli . 


Ha il Padronaggio diS.GiorgitelIo . 54.C 

Confente che fi butti à terra per fame piazza 
alla Chicfade’Padri dell’Oratorio. c 
Fa hcrede il Monte della Milericordia per 
ottanta milia ducati . go.b 

D. Ferdinando di Toledo Viceré di Napoli . 
Refta appagato del gouemo di Monfignor 
F.Giulio Nuntio e Vicario di Napoli. 3 9-b 
D.Felicc Barile Chcrico Regolare . 

Fa Vfficio col B. Filippo e con altri Padri per 
introdur la Congregatione dcH’Oratorio 
in Napoli. 5t.b.c 

Rinforza l’ vfficio con l’iftcffo B. Padre e con 
altri. b.c 

Perfuadc D.Gio. d’Aualos à fondare e dota- 
re vn luogo per li Camaldoli. fio.e 
Reca a fine la donatione di D. Gio. d’Aualos 
à i Camaldoli per la fondanone d’vn luo- 
go. 6t.b 

Alloggiai Padri Bemabiti nella Cafa de’SS. 

Apoftoli . 66. c.d 

Gli perfuadc à fondar vn luogo in Napoli, c 
Eforta D. Cofianza del Carretto ad aiutar la 
fondanone de’ Padri Minifiri degli Infer- 
mi . 68. c 

Perfuadc D.Coftanza ad accrefcer la fifone a 
delle Conuertite per riceucre più Mona- 
che_> . 74.C 

Mouc D.Coftanza à fondare il luogo del Rc- 
fugio,e à beneficarlo . 77.0,6 

Informa l’Arciuefcouo di Napoli della fon- 
danone del Monafiero di S. Andrea. 47.d 
B. Filippo Neri non fi compiace che la lira Con- 
gregatione pigli luogoinNapoli. 5o.b 
Flauio Cardinale Orfino dona all’Autore vilj 
pezzetto di Legno della Santa Croce con 
altre Reliquie . 99-b.c 

Afferma hauerlo hauuto dalla Chicfa di S. 
Croce in Gerufalcmme . . c 

S.Francefco profefiatorc di gran pouertà .e au- 
ftcrità. 8 a. a 

Francefco Bofio Vcfcono di Grauina > c poi di 
Perugia, c trasferito alrVefcouado di No- 
I a uara . loo.b 

Vifitatorc Apoftolico in Genoua . v c 
Creatura amara da S.Carlo Borromeo. . c 
Dona all'Autore alcune Sante Reliquie . c 
K 3 P.Fran- 
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P. Francefco Caracciolo vn de'Fondatori della 
Religione de’ Cherici Regolari Minori . 

70.C. 

Inficine co’Compagni e indirizzato, ccon- 
lìgliato da due Chcnci Regolari per la 
fondatione . c 

Ottiene la grada da Papa Silk> Quinto perla 
fondanone . d 

Francefco Rè di Francia manda Monfignor di 
Lutrcch ad alfediar Napoli. 2. e 

Francefco d’Afflitto Vicario d’Amalfi confcn- 
tc che fi diano all'Autore alcune Reliquie 
dalla Canonicad'Amaltì . ioo.b 

Eletto Vefcouo di S. Marco . b 

Francefco del Balzo defidcra , e procura la fon- 
dation d'vn Monaftero di Monache oficr- 
uandinCapua. 78.d 

Fa inftanza che fuor Dorotea Villana l'habbia à 
fondar. 79 - a 

Fattala efortare da' Padri Cherici Regolari , 
ottiene che accetti l’imprefa. a.b 

Dona feiccnto ducati annuali per la fonda- 
don del Monaftero . 7 9.C.8 1 .c 

Francefco Maria Carafa Duca di Nocera . 

Del fuo Palazzo e Giardino fc ne fa vn Con- 
ucnto per li Padri Carmelitani Scalzi.éé a 
Francefco Lombardo Canonico della Metropo- 
litana di Napoli. 73- a 

Suggetto di bontà, c dottrina . a 

Menato dall'Autore in fua Compagnia nella 
Vilìta del Monaftero delle Conucrtite . a 
Fracefca Vcfpolo Madre delle quattro Sorelle 
Palesandole, donna di molta bontà. 46.d 
P. Francefco Maria Tarugi della Congrcgario- 
ne dell'Oratorio . 

E trauagliatodclla Sciatica. jo.b 

Perfuafo à pigliare li rimedij d'ifchia , e d'A- 
gnano per guarirli . c 

Ofpitato e medicato nella noftra Cafa di S. 

Paolo . c 

Proucduto di rutto il bifogno per pigliar i ri- 
mcdijjd'Ifchia . d 

Alloggiati di nuouo nell'iftclTa Cafa di San. j 
P aolo d 

Fermatofi Iellate in Napoli cprouiftodi ciò 
che gli bifogna per opera de noftri . d 
Sermoneggia m Napoli con vtilità de gli 
afcoltanti . c 

Guarifce dall'infermità della Sciatica. 5 i .a 
Mandato in Napoli con altri Padri per fòn- 
darui vn luogo . c 


E alloggiato co’fuoi Compagni nella Cafa di 
S. Paolo . d 

Proucduti d'habitatione, c del bifogno per 
opera de’noftri . d 

Sermoneggia con molta vtilità. d 

Diffidato di trouar luogo à propofito, fc ne_j 
ritorna in Roma co’Compagni . 5 2. a.b 

llluftra lafuaCongregatione con la parola, e 
coniavita. 5 5 .d 

Ha humil fentimento di fc ftelfo . 58.C 

Amore e oflcruanza filiale . 5 8.d 

Verfo il B.P.Filippo . 

Fa gran fl utto ncll’anime . 5 g.d 

Acquifta buono , c nobil concorfo di perfone 
alla lorChicfa. c 

Aftrctto dal Papa ad accettar l’Arciuefcoua- 
do d’Auignone. c 

Dimandato dalla Città di Napoli per fuo 
Arciucfcouo . 60. a 

Eletto Cardinale. 6o.a 

Ad iftanza deH’Autore fauorifee la traflatio- 
ne del Monaftero di S.Gio.Battifta . 79. d 
F. Franccfchino Vis Domine Predicatore famo- 
fiffimo . 3 j.d 

Predicando fa vna bella Apoftrofe à vn Cali- 
ce per commouer gli alcoltanti . 3 9. e 

Raccoglie in quella Predica circa otto milia 
ducati per lo rifeatto di Sorrento . 40.C 

Suor Fuluia Caracciola Compagna di Suor Eu- 
frofina di Silua nella fondatione del Mo- 
naftero della Trinità . 83-b 

G 

D.f~y Ercmia daSalò Cherico Regolare . 
VJ" Camcriero, e Segretario di Papa Paolo 
Quarto . 1 o. J 

Fa tellimonianza della riordinatione del Bre- 
uiario e Meflalefàtta da Papa Paolo IV. d 
D.Giacomo Torno Cherico Regolare . 

Confcllòr delle Palefcandole, l'indirizza alla 
perfettione. 47-b.c 

Viue e more con opinione di fantità . b.c 
P. Gefuiti ottengono il Monaftero di S. Sofia in 
1 Salerno, e vi fondano vn Collegio. 87.3 
Fanno frutto in tutte le parti ancorché rimo- 
«_.-i ridirne. 87.3 

1-Jnficme co’i noftri danno aiuto notabile alla 
Compagnia de’Bianchi . 88.d 

Hanno parte nella fondatione del Monte_j 
della Mifcricordia in Napoli. 9 °- a 

Ottimo 
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1 . Ottimo reggimento Joro . 94*d 

t Inficine co Padri Cherici Regolari introdu- 
cono la frequenza de’Sagramenti. ì.d 

Giesù Maria C.hicfa de’ Padri Riformati di Sari 
Domenico in Napoli. 6 ja 

D.Gio. d'Aualos d'Aragona dc’Marchcfi del 
Vafto e di Pefeara . 

Inchinato all'opere pie . 6 o.e 

Perfuafo dal P.D.Felicc e dall’Autore, dclibe- 
ra fondare vn luogo per li Padri Carnai- 
doli. 6i.i 

Dona cinquecento ducati annuali e vn fuo 
Palazzo, e Giardino per fondanone . a 
D.Giouanna Caftriota DuchelTa di Noccra . 
Racchiude in argento le Reliquie che fi con- 
feruano nella Canonica d'Amalfi . ì oo.b 
P. D. Giouanni di Marionò Chcrico Regolare . 
Perfuade alcuni fuoi penitenti à fondare il 
Monte della Pietà. 3 é - c -37 

Non accetta l’Arciucfcouado di Napoli . 
46. d. 

E ricercato in nome del Papa à proporgli vn 
fuggetto per V icario di Napoli. 38.C 

Propone al Padre F. Giulio Paucfc per Vica- 
rio . d 

. Si conferua collante nella norainaza fatta, d 
Raguaglia il Papa di tutto il fucccflò , e della 
qualità del P F.Giulio . 39-a 

. Primo Confclfor delle quattro Sorelle Pale- 
fcandolc. 46. c 

L’indirizza nella vita fpirituale, e per la lira 
da della perfettione . 46.e 

Nell’età tenera le ciba del pan Celcfte . e 
Muore féliciflimamcntc c con opinion di fan- 
tità . 47- a 

D. Giouanna Pacecca Prmcipefla di Conca-.. 
74.N 

P.D. Gio. Sarcouillo Chcrico Regolare fugget- 
to di gran qualità . 65.C 

Procura d’introdurre in Napoli i Padri Car- 
mcliti Scalzi . c 

Giouanna Scornata Madre di Fabritio Bran- 
caccio . 

Applica l’hercdità di fuo Figlio alla Nuntia- 
ra di Napoli, eper altre opere pie. 43-d.e 
S’affligge grandemente per la morte difei 
Figli • 44- a 

Perfiufa da’nollri, fonda vn luogo per edu- 
cation delle fanciulle, e le gouema . b 

Alleua virtuofamente le fanciulle nello fpiri- 
to,e ne gli efcrcirij donnefehi . c 

Reca vtile e ornamento alla Città con quella 
fondanone . d 

Allcgerifce in parte i Monaftcri di Mona- 
che-, . b 

Allena Signore nobiliflimc , le quali poi fi 
maritano principaliflimamcnte . b 

Per la fua bonaeducatione, molte giouane fi 
fanno Monache. b 

Racconta all’Autore la fondanone cprogrefi 
fodcl Monaltero di Gerufalcmmc. 34.C 
Gio.Villano Marchefe della Polla . 

Aiuta, fuor Doi orca fua Sorella nella trafla- 
tione del Monallero di S. Gio. Bat tifta da 
Capua à Napoli . -jgA 

Con diligenza fua e d’altri fi fuperano mol- 
te difficoltà pcrlo/labilimento del Mona- 
fiero . 8 1 b 

D.Gio. di Zunica Conte di Miranda Viceré di 
Napoli . 7*.e 

Si copiare che la Città di Napoli dimandi al 
Papa il P.Tarugi per fuo Arciucfc. 60. a 
Coniente che Napoli doni duemila ducati 
a’Padri dell’Oratorio perla fabrica della 
Chicli. 541 

Cofiringc l’Autore à Vifitar il Monallero 
delle Conucrtire . 7 1 .e 

Ottiene dal Papa tre Monache di S. Chiara 
dell’Aquila per l'aiuto. di. quello Mona- 
fiero. 73.C 

Procura il miglioramento dcIl iftclTo Mona- 
fiero . d 

Vuol che l'Autore proueda d’vn buon Sacer- 
dote per lo. reggimento di quello Mona- 
fiero . c 

D.Gio.di Zunica Cómcndator maggiore. 99.C 
Ambafciador del Rè Cattolico, e poi Viceré 
di Napoli . c 

P. Gio. Agollino Adorno vn de fondatori della 
Religione de’Padri Chcrici Regolari Mi- 
non . 70.C 

Inficine co’Compagni e indirizzato c confi- 
gliato da due Padri Chetici Regolari per 
la fondanone . c 

Ottiene la gratia per la fondanone da Papa 
Siilo V. d 

Gio. Andrea de Cune Prefidente del Configlio 
di S. Chiara . 

Succede al. Duca di Monte Lione nelgouer- 
no de gl’Otfanelli . 41 . a 

Introduce i Somalchi al reggimento de gl’Or 
fanelli, e al feruitio della Chiefa. a 

K 4 Gio. 
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Gio. Battito Cattai do Marchcfe di Cattano . 
34 - c - , 

Gio. Bani to Scuc rino de’ primi nella fondano- 
ne del Monte della Mifcricordia. 9 1 .a 
S'aflatica in feruitio di quella pia opera . a 
Gio. Bardila del Tufo tratta co'Padri Chcrici 
Regolati di trouar denari pcpferuitio della 
ChiefadiS.Scucro. tfj.a.b 

D.Gio.Battito del Tufo Cherico Regolare . 
Pcrfuadc al P. Ccfai c Baronio la fondanone 
d'vn lor luogo in Napoli . 5 o.a 

Tratta col B. Filippo Neri d’introdur la fua_. 

Congregatione in Napoli. b 

Rinoua efticaciflimamente l’vfficio con l’iftef 
foB.Padrc . b 

Eforta il P. Franccfco Maria à pigliar i rime- 
di) d'Ifchia, c d'Agnano per guarirft della 
Sciatica. c 

Perlùade il B-Filippo à mandare il P. Francc- 
fco Maria in Napoli à quello ottétto. c 
Replica rifletto vflicio col B.Filippo per la_, 
fondanone. 5 >- a 

Si duole col P.Taruggi della fua partenza da 
NapoliiC gli pcrfuadc il ritorno . 5».b 

Fa diligenza per Io ritorno de’ Padri dell'O- 
ratorio in Napoli. c 

Con l'aiuto d’altri Padri Cherici Regolari 
conchiude la compera d'vn Palazzo , c fe 
ne fa rifinimento . 5J.d.c 

Ritroua perfonc che promettono denari pa- 
la compera. d 

Raguaglia il B.Filippo della compera fatta 
per la fua Congregatione . 5 3 .b 

S'attatica in proueder denari ancora del pu- 
blico per aiuto alla fabrica d’vna Chiefa 
de'Padri dell’Oratorio . 5 3 .e 

S'adopera col Viceré perche confcnta chc_j 
Napoli doni duemila ducati a' Padri del- 
l'Oratorio. 54-a.b 

S'ottengono dalla Città quattro milia ducati 
per li Padri dell'Oratorio . 5 4-b 

Aiuta perche s’ottenga la Chiefa di S. Gior- 
gitello per commodo della lor piazza, c 
Perfuade D. Gio.d'Aualos à fondare c dota- 
re vn luogo per li Padri Camaldoli . éo.c 
Eforta alcuni à procurar il ritorno de’Padri 
Domenicani in S.Seucro . 64.3. 

Alberto dal Viceré di Napoli à vifitar il Mo- 
naftero delle Conuertite . 7 2 .e 

Prende la licenza dal Vicario di Napoli per 
poter Vifitar quello Monallcro . 7 3 .a 

Nella vifita mena in fila Compagnia Fran- 
cefco Lombardo e Giolcppo Rofsi . . a 

Attende con diligenza alla vifita per lo lpa- 
tio diduemelf . b 

Fa prouedere alle Conuertite gli aiuti fpiri- 
tuali, c gli alimenti più commodi, quia] 
Procura che continui nelreggiméto di que- 
llo Monallcro il P. Alefandro Boria. 7 3. e 
Dopo la morte del Boria , propone per fuo 
lucccflore Giofeppo Rofsi . 74.3 

Perfuade D. Coftanza del Carretto àlalciar 

qualche rendita per lo Nouitiato delle » 

Conuertite. d 

Per mezo d'ale uni Tuoi amorcuoli Signori 
ottiene la rraslationc del Monallcro di S. 
Gio.Battifla da Capua à Napoli . 79.d.e 
Gioueuole alle Monache in quella fondatio- 
ne_->. 8i.b' 

Raccoglie inficme molte Reliquie di Santi, e! 
le ripone in vn nobilifsimo Reliquiario J 
98.c.d. 

Dona quello Reliquiario alla Chiefa di San 
Paolo de'Cherici Regolari . e 1 

Racconta i luoghi, c le perfonc dalle quali ha' 
riceuutc dette S; Reliquie . 99. 1 oo. 1 01 j 
Affitte come Prefidcntc e foprain tendente al ' 
Capitolo Generale di Monte Vergine per! 
ordine di Papa Siilo V. 1 0 1 .a' 

Conduce fecoil P. Franccfco Maria Taruggi 1 
per configlio e rcltimonio delle fue atrio- 
ni . 1.01 ! 

Informato à pieno delle virtuofe anioni de’ 
Cherici Regolari in Napoli. 2 .b.c 

Fano Ordinario del Monallcro della Sapien 
za tre volte. j.cj 

Vifita rifletto Monaflero tre altre volte. c| 
Informa l’Arciuefcouo di Napoli circa la fon 
datione del Monaflero di 5 . Andrea. 47. d 
E prefente quando in vna predica fi raccol- 
gono circa otto milia ducati in Napoli . 
40.C. 

Gio. Domenico Rebiba Vefcouo d’ Ortona à 
Mare_j . ■ 

Dona all’Autore vn pczzod'otto di S.Toraa- 
fo Apottolo . 99-d 

E trasferito al Vefcouado di Catania in Si- 
cilia . e 

P. Gio. Franccfco Bordini della Congregatione 
dell'Oratorio . 

Scriue le] diligenze vfate dall’Autore per Ia_» 
fondanone del lor luogo in Napoli. 5 6.d.e 

Eletto 
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Eletto Vei'couo di Gauiglione, e poi trasferi- 
to all’Arciuefcouado d Auignor.c. 5 1 .b.c 
Gio. Francefco di Ponte fa. opera chcl'Autorc 
habbia alcune Reliquie dal Mona lino 
della Trinità di Raucllo . loo.d 

Ciò. Pietro Carafa Vefcouo di Chicli . 

, Ha carico dal Pontefice acuminare, ordina- 
re e iftruire coloro che s'oedinano in_j 
Roma. 14.15 

Ha facoltà d'eleggere tutti i Miniftri in ciò 
nc affari j c di caftigare i delinquenti nel 
loroVfficio. quiui 

Rinuntia il Vcfcouado nelle mani del Ponte- 
fice e fonda la Religione dc'Padri Oberici 
< Regolari. id.c 

Il primo ch’a'tempi noflri rinoui la Religion 
formale nel Cheii rato fecolare. 70.a.b 
Inuita con l'eferapio i fuoi Padri à impiegarfi 
nella fondarion dc'Monafteri . 2 ,d 

Zelante del Diuin fcruido c delia difdpliru_. 

Regolare. ^ J.c 

Eforta cflicaciifimamente fua Sorella à fon- 
dare vn Monaftero offeruante . c 

Per inclinarla maggiormente , le perfuade la 
neccflità d'eflo. 3 .0.4.1 

Otriene vn Breue da Papa Clemente VII. per 
la fondatione del Monaftero della Sa- 
pienza. 4. a 

Fa venir il P.IXBonifàcio da Venetia in Na- 
poli per aiuto di quella fondatione. b 

Inuia alla Sorella due buoni fuggetri nello 
fpiritoben allenati, cioè fuor Cecilia, c fuor 
Barbara per aiuto della fondatione. 6.a 

Continua la prorcttion del Monaftero fino à 
morte . c 

Scuopre vn inganno del Demonio alla So- 
rella, e lo rimedia con Tua lettera . e 

Scriuc alle Monache più lettere, che fi con- 
feruano . 6 .c 

Eletto da Dio per ridurre in migliore flato 
la Gerarchia Ecciefiaflica . 8.c 

Nello flato Religiofo,e Ponteficaie, moftra la 
fua virtù,e zelo . c 

Infiemc co' Compagni procura, che il culto 
che s'offerifce à Dionrll'vfficio,enella_, 
McfTa fu ben ordinato . e 

E con parole graui bonorato dal Papa in vn 
Breue. 9-b 

Ottiene facoltà dal Pontefice di poter co’fuoi 
riformar l’VIficio, e la Meffa . 9 .b.c 

Attende co'Compagni all’emendatione. 9. e 

Zelanriftìmo della fede Cattolica , c della fa- 
lurcdcH'anime. 

Defidcra patir fin Io fleflb martirio perlai 
conferuation della fede . d. e 

Intcndcntifsimo delia lingua Latina pulita 
ed elegante, : e 

j Riceue lettere dal SccrctarioB.Sanga in no- 
mali Papa Clemente VII. per le cofe del- 
la Religion Cattolica . 1 8 ,b 

Parole lue infocate di zelo per la fede Cat- 
tolica . • 1 9.8 

. Stimato e lodato daH’iftefTo Pontefice^ . 
I7.a.b.i9.b. 

Impiegato dal Ponteficcnelle caufc del Sin- 
. t'Vmcio in Veneria. 18.19 

S’efpone à pericolo della vita perlaconfcr- 
uadon deila fede nell iftcftà Città.i8.a.i9.c 
Scriuc al Cardinal Contarino in raccoman- 
dation di due Padri di S. Francefco mol- 
to zelanri della fede. 17x1.1 9. b 

Scriue da Venetia al Pontefice molti ricordi 
importandfsimi . 20 

Eletto Cardinale. 1 6 . d 

Fa vn'efficacifsima efortationeecorrettionc 
Euangelica con ftilc affai elegante, & eru- 
dito à Fra Bernardino Occhino. 21.22 
23.24.25. 

Perfuade Paolo III. à fondare il Tribunal*^ 
del Sant’Vfficio . 92.b 

AfTunto al Ponteficato col nome di Paolo 
IV. b. 

Illumina i Regolari promofsi alledegnirà. 

1 0 . 3 . 

Si riputa obligato à maggior perfetrione . b 
Nel Ponteficato continua l'affcrto verfo la 
fua Religione . c 

S’occupa nella riordinatione delle fiere Ce- 
rimonie e riti . c 

Riforma dcIl'VSicio fatta da Paolo IV. reca 
gran contento alle perfone diuotc . 1 1 .a 

Emendatione fatta da lui , è mandata da Pio 
IV. a'Padri del Concilio di Trento. 1 1 ,b 
Sdmata grandemente da’Padridel Concilio, 
c poi da Pio V. n.e.ia.a.b 

Delibera di riformar la Chiefa . 2 6 .c 

Comincia dalla fua cafa, corte, e flato . c 
Priua i Nipoti de gli Vfficij c gli confina . d 
Vince l’ amor naturale difcacciando 1 fuoi 
parenri . c 

Moftra rettitudine . e 

Fa conofcere la mala fodisfatrione di noru» 

cfferc 
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erte re auuifato delle cofc de’Nipoti . v . b 
Sgraua i Popoli da alcune impofitioni , ben- 
ché fi rìcroui indebitato. b 

Rimuouc vn Tuo Fratello dal Gouerno del 
Cartello. c 

Liccnria alcuni Parenti , c allerte gli altri à 
viucr bene . c 

Caftiga i Carnali, ci Sodomiti Teucramen- 
te^. d 

Fa prouifione conria la beftemmia , e disho- 
nertà. - ; c 

Ordina .rimedij contro i'vfura , c limonio . 

2 S.a. 

Reca innanzi potentemente rimprefa del S. 
I Vfficio . b 

Prohibifcc i libri compo(li,ò Campati daHe- 
, retici, e fa purgare g'i altri. b 

Con l'ordini buoni >c con l'cfcmpiodi fe_> 
Itcrto, fa oflcruarci digiuni. d 

Accrelcc la riucrcnza»c diuotione alle Chie- 

- e 

Fa ritornar I'Apoftati alle lor Religioni, eca- 
ftiga feuciamcntei contumaci . ij.b 

Allontana gli He bui dall' habitationc de' 
Clniftiani,e gli comraicgna con le berette 
gialle. c 

Fa altre prouilìoni vtili contro gl'Hebrci . c 
Fa ordini contro gfambitiolidc! Papato^; ri- 
media ad altre cofc indecenti. d 

Ordina che i negotij proporti in vn Conciflo- 
ro, s'habbinoà determinare all'altro, e 
Comanda a’Vefcoui la rciidenza lotto pena 
di priuationc . jo.a 

F a reilit uirc alle Cliiefe i beni vfurpati . b 
Migliora le cofc della Penitentiaria, e dclla_. 
Segnatura che haucuano bifognodi ri 
medio . c 

Mantiene l’abondanza ancor con i propri) 
danari . c 

Defiderofo della pace . d 

Defiderofo della Riforma della Chiefa . e 
Punifce Teucramente gli adulteri , e i Cherici 
dishonefti. ju.b 

Moftra fanti defiderij . a b 

Per io zelo (uo,fi rimuouono molti fcandali. c 
Conofcendo 1 importanza dclncgotio , crea 
ottimi Vefcoui , e dà loro grand'autori- 
tà. «.e 

Fa Vcfcouo in Inghilterra il R.D. Tornado 
Gooltoello Chcrico Regolare per aiuto di 
qucU'anime . 9 4. a 


Conofce le qualità ottime del P. D. Giouan- 
nidiMarionò. 59 

Ordina,che gli nomini vn fuggetto per lo Vi- 
cariato di Napoli . jg.c 

Approua la nominanza fitta dal P. D. Gio- 
uanni del P.F.Giulio . 3 9. a 

Promouc il nominato al Vefcouado di Velli, 
e lo fi Vicario di Napoli , c poi Nuntio in 
quel Regno . a 

Confcrilc'c l'Arriucfcouado di Napoli al Car. 
dinal Alfbnlo Carata luo Pronipote . c 
Già. Simone Moccia . 6yA 

P.Gio. Tomaflb fcuftachio della Congregatione 
dcH'Oratorio . . . 

Eletto Vcfcouo di Larino da Papa Paolo 
Quinto. 54.C 

Gio. Vincenzo del Tufo Marchefc diGicnfano. 
Compera vna Cafa e che ccd c a i Padri di S. 
Scuero per lofterto prezzo. 65.2 

S. Giorgitello Chiefa di Padronaggio di Fede- 
rico , e Pompeo Tomaccllo . 54.C 

Giorgia Paleario Secretarlo della Congrega- 
tione fopra 1 Vefcoui, e Regolari . 84. e 

S. Giofeppo Monailerodi Monache de S Ago- 
ftino in Napoli vedi MonafterodiS. Gio- 
feppo. ’T. 

S. Giofeppo Monartero di Suore Carmelitane—» 
Scalze vedi Monartero di S. Giofeppo . 
Giofrppc Mafcardi Vefcouo di Mariana dona_. 

all’Autore alcune fante Reliquie . 1 oo.c 
Giofeppo Rolli . 

Menato dall’Autore in fua Compagnia per 
la Vifita del Monartero delle Conuerti 


te_>. 


7 j.a 


Propofto dall Autore per Io reggimento di 
quello Monartero, e della Chiefa de gli 
Incurabili. 74.3 

Eletto Vcfcouo d’Oggenro , c poi dell'Aqui- 
la,e vltimamcntc trasrérito aU’Arciuelco 
uado di Macera. 7j.b 

P.D.Girolamo Ferro Cherico Regolare . 

Procura che i Padri Somatchi fiano intro- 
dotti al gouerno de gl'Orfinelli in Na- 
poli. 41 c.d.e 

P.F Girolamo Carmelitano Scalzo . 

Mandato da’fuoi Padri pei fondare vn luogo 
in Napoli. 65. d 

P.Girolamo Miani Fondatore della Congrega- 
rione de Soniafchi. 

Defiderofo della vita fpiritualc>fi conferta rial 
P.D.G io. Pietro Carafà. 4».c.d 

Ancor 





Ancor ncll'opere buone , foggioga la volon- 
tà fotto l’vbidif nza di lui . d 

D. Girolamo dclii Monti Marchefc di Cori- 
gliano. 

In fuo nome fi comperano alcune Cafe per 
la fondanone del Monaficro della Trinità 
in Napoli. 8j.a.b 

D.Girolamo Pignàtello . 

Chiamato da eminente vocationc,fi faChe- 
rico Regolare . ' 9 °-c 

Suggetto di rcligiofe qualità . 9 1 .e 

Desinato dal fratello à diflribuir notabil 
foni ma di danari . 90A 

Applica alcune migliara de ducati al Monte 
della Mifericordia per la fondanone d'vn 
Ofpcdaleinlfchia. d 

E fatto Arciuefcouo di Rodano . 91. e 

Giudei fono prohibiti dalla lege Mofaica d'efer 
citar l'vfura. 1&-b 

Rodono le Portanze de'Chriftiani conl'vfo- 
re— >• b 

Difcacciati da Carlo V. fuori de gli ftati 
fuoi . c 

Giulo 111 . manda vn Legato Apoftolico in In- 
ghilterra per ridurla fotto l'vbidienza del- 
la S.Chiefa. 93 - c 

P.F.Giulio Pauefe Domenicano propofto dal P. 
D. Gio.di Marionè à Paolo IV, per Vica- 
riodi Napoli. 38^.39. a 

E fatto Vefcouo di Vcfti, e Vicario di Napo- 
li infieme. J 9 - a 

Nell'Vfficio di Vicario fi porta con molta fua 
lode. - r b 

Per lottimi portamenti nel Vicariatoci Papa 
lo fa nuntio nel Regnodi Napoli . b 
Efercita ambidui l'Vfficij , e in tempo della.. 
Guerra con fodisfittione del Pontefice > e 
del Viceré . b 

E trasferito all'Arciucfcouado di Sorrento, c 
Si porta da ottimo Arciuefcouo . c 

Dimortra vigilanza e carità grande nel go- 
uemo del fuo Arciuefcouado . c 

Dà tutto l'aiuto poflibile al fuo Popolo prefo 
da Turchi per liberarle dalle mani loro. ' d 
Per mezo del Predicatore vis Domini racco- 
glie circa otto milia ducati di carità per 
ribatto de gli fteffi Schiaui . 4o.b.c 
Profirteuolc al publico bene . e 

Mandato Nuntio in Germania da Pio V. e 
Grato verfo la Religione de' Padri Cherici 
Regolari. 4 ** a 
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Giulio Roffi Arciuefcouo d'Amalfi . 

Confente che fi diano all'Autore alcune fan- 
te Reliquie della Canonica d'Amalfi . 
ìoo.b. 

Giulia delle Cartelle. 

Oltre a molti benefici) fatti à minirtri de_» 
gl'infermi, edifie a loro vn luogo . 69. b 

Giulia Papaia infieme con fuor Luifa fua Zia , 
fonda il Tempio delle Paparc. 4j.b 
Lo gouerna firia! prefente . c 

P. D. Giuftino Barnaba Chcrico Regolare fa 
opera che fiadata a' Padri Bernabiti la— 
Chiefa di S.Maria di Porta nona . 67. d 

Indirizza , e configlia i Cherici Regolari Mi- 
nori nella fondanone della lor Religio- 
ne^. 70.C 

Seguita à indirizzargli non confcntendo di 
trasferirli nella lor Religione nè pur per 
minimo fpatio di tempo . 7 1 

Miniftro di Dio in quella fondatione . 
Suggetto d'emincntiflìmo fpirito . 7é.a 
Elorta D.Carlo, e D. Maria Caraccioli con- 
forti à farli Religiofi . 

Configlia quelli Conforti in alcune opere—» 
pie. 75-c.d 

Aiuta nello fpirito , i Fratelli dell'Oratorio 
inS.PaoIo. 76. b 

Suor Giuftina di Tranze Monaca nelMonartc- 
ro della Sapienza . 

Compagna di fuor Dorotea Villana nella— 
fondatione del Monartero di S. Gio. Bar- 

tifta . 79 -b 

P. Giuuenale Ancina della Congregatione del-l 
l'Oratorio . 

S’ affatica in Napoli per la falute dell’ani- 
me_». 5 é.al 

Fatto Vefcouo di Saluzzo. al 

Gregorio XIII. manda à Napoli Celare Baronio 
pervnnegotiograuillimo. 49-d 

Manda il Vefcouo Afafenfe in Remis per in- 
formarfijC prouedere alleneceflità dell'In- 
ghilterra. 94-c.d 

Inuia à Filippo li. Re di Spagna vn pezzetto 
del Legno della Santa Croce. 99.C 


I 


I 


Ddio nella conuerfion dc’peccatori manife- 
fta la potenza,e mifericordia fua . 72. a 

Marauigliofo ne’fanti fuoi, e fanto in tutte le 
opere fuc . 31 .d 


Proue- 


I 20 


Prouedc alla fua Chicfa in vari) modi,c fpc- 
ciaJmentc con l'Iftitution delle Religioni 
i. b 

Dà ageuolmcnte la vittoria à chi combatte 
per la Macftà fua . ^É.b 

Influifce nellanimc le fue gratie per mezo 
de’Sagramenti . i.de 

Innico Aualo Card.d'Aragona Abbate ddla_. 
Canonica d Amalfi . 

Confcnte , clic da quella C hiefa lì diano all’ 
Autore alcune fante Reliquie. roo.b 
P. D. Innocenrio Palefcandolo Chcrico Regol. 
fcuopre l’hcrefie di Fr. Lndouico Romito. 

95 -c.d 

Indirizza le fue quattro forche alla perfèt- 
tionc,efbndationedcl Monaftero. 47-c.d 
Inficine con aln i fa le Coliirutioni per que- 
llo Monaftero. 48.3 

Reca aiuto al Monaftero. 48.3. b.d 

Pcrliiade al P.Cefare Baronio la fondano- 
ne d’vn lor luogo in Napoli . 50.3 

Tratta col B. Filippo Neri din tradurla fua_. 
Congregatione in Napoli . 5 1 .a.b 

IpolitoCard. Aldobrandino allumo al Pontefi- 
cato col nome di Clemente Ottano. 8 5 .e 
D.IfabellaCaracciolade'Marchefi di Vico. 
Conuenuta di concordia con luo Marito . fi , 
fanno ambedue Religioli. 75.b 

Dona molte migliaia di ducati per le Con- 
uertitc non publichr meretrici. c 

Ifabclla Caftalda racconta all'Autore la fon- 
danone , c '1 progreflò del Monaftero di 
Gerufalcmme. )4.c 

D.IfabcIIa Gonzaga Principcfta di Stigliano. 
Dona dieci mila ducati al nuouo Monaftero 
delle Conuertite. y 6 .c 

D.IfabcIIa di Gucuara gouema il Tempio della 
Scordata. 44. c 


L Aura del Tufo. 8a.d 

Fr.Ludouico Romito, è riputato per huo- 
mo di. perfemone in Napoli. .1 

Stimato ancora dalle perfone eminenti . 
95-a-b 

Scoperto da’noftri Padri, è prcfoco’compa- 
gni,e fono caftigati dal S.Vfiicio; d 

Lucantonio Euftachio Camericro fegreto di 
Papa Paolo V. 5,5.3 

Luigi Lippomanno Vcfcouo di Verona è man- 


dato Nuntio Apoft.in Germania per pro- 
ludere à quello interim. 9 j.a 

Suor Luifa Papara panccipa nella fondatione 
del Tempio della Scornata . 45. a.b 

Alleua , enutrifee fette donne per amor di 
Dio. b 

Inficme con Giulia fua nipote fonda il Tem- 
pio delle Papare . b 


M 


D Onna Manzia de Reczencs ZunicaCon 
fella di Bcneucnto . 

Fà opere di gran carità nell'Ofpidalc degl' 
Incui abili. ^.b 

P.D.Marco PalefcandaloCher. Rcgol. perfua- 
deal P.Cefare Baronio la fondanone d'vn 
lor luogo in Napoli. 50. a 

Ne tratta ancora col 5 Filippo. a.b 

Rinoua c/licacifsimamétel'vlliciocon l'iftcl- 
foB. Padre. 5i.b.c 

Allogia il P. Francefco Maria nella cala di 
S. Paolo. 

Aiuta le M< nache del Monaftero di S. Gioì 
Battifta nella fondanone. 8t.b.c 

Soggetto di molta bontà , dottrina , c efpc- 
rietiza , 85. a 

Eletto da Si ftoQuinto per Vifiratore del!e_j 
Monache di Napoli inficme ion due_> 
altri-; a 

S'aftàtiga co’Compagni nella vifira . b 

Viene tre volte à porta da Napoli à Roma., 
à trattar co’Cardinali della Congregatio- 
ne fopra i Regolari . di 

Torna la quarta volta à Roma c tratta della! 

Riforma delle Monache col Papa . e 

Fà cfatra relationedel negotio della vifita. c 
Procura le ordinationi per la Riforma del 
le Monache. 84-c.d 

Di ordine del Papa fi fanno fordinationi per 
la Riforma. S6.a 

Eletto Vifiratore inficme con vn 'altro di tut- 
ti i Monafteridi Mena he in Salci no. 85 .d 
Fatta la vifita riferifee 11 tutto alla Congrc- 
gatione fopra i Regolari . d 

Per 'ordine del Papa fi fopprimono cinque 
Monaftcri di Monachein Salerno. 87.3 
Madama Margarita d Auftria Duchefladi Par- 
ma_. . 99. d 

S.Maria dell Incurabili, pio luogo di Napoli. 
Goucrnatori di quello pio luogo fanno iftan- 


za 
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za all 'Autore , che vlfiti il Monafierodcl- 
leConucrtite . 71. e' 

S. Maria di Loreto Chicli de gl’Orfànelli iru. 

Napoli . 41 .c ! 

S. Maria della Màfcricordia Obiefa in Napoli. 
71. a 

S. Maria di Monte Vergine . 

In quella Chicli fi con le mano molte , e le- 
gnala te Reliquie. 101. a 

S.Maria di Porta Noua Chicli de’Padri Berna 
biriinNapali. 67M 

S. Maria di Donna Romata Monafiero di Mo- 
nache in Napoli. 3-a 

Maria Reina d'Inghilterra. 

DimandaalPapa Regin aldo Card. Polo per 
Legato Apoftolicoin quel Regno. 93. c 
D.MaruPacecco Centrila di Miranda fa ope- 
re di grandifsima carità, e humilti nell'o- 
pera de gl'incurabili. 7 4-4 

Conduce fecó molte Signore à far l'iftcfs'o- 
pcra in quello Spedale. a 

A fua imitatione continuano alcune Vicere- 
gine neH’iftcflc opere di carità. ' b 

Suor Maria Carata à perfiiafione del P. D. 

. 1 Gio-Pictro fuo fratello li lifoluc di fonda- 
re il Monafiero della Sapienza. 4.3 

Fà ottimi ordini per 1 Illitution del Moha 
fiero. < 5-a.b 

Rigida ofleruatrice della fiaa regola . 7 .b 

Muore con opinion di fanritài ' c 

li fuo corpo lì confefua illcfo . c 

Maria Longa perfona di molto fpirito . 3 i.b 

Si confetta dal B.Gactano. , b 

Acquifia la fanità miraculofamentc. • d 

Dinota, c cantati ua verta i Cheria Regolari. 
35.c-d.3ajr 

Dona à P. Cherici Regolari vna Cala dentro 
Napoli. 3.3 .e 

M.Fr. Martino di Treuigi dell'Ordine diSan_> 
Franccfco ProuinciaJe ór Vcnetia.e In- 
quifilOTC. 1 

■j S’elponc à perìcolo della vita per la fcde_j 
Catsbelica . c 

- Lodato ,c raccommandato dal P.Gio. Pietro 
Carati al Card.Conrarino . . c.d 

Padre Mauheo Bure-Ilo della Congrcgatione_i 
dell’Oratorio di Napoli . 5 3.d 

Fr. Michele Boncllo Card. Aleflàndrino Vfr 
icouo d Albano . 

Capo della Congrcgatione fopra iRcgolari. 
84. d 

Monache di Napoli anticamente inoSeruami. 
4.diSji) ■: -,v -, ■ : 

In numero mojtìfsime . 86. a 

Con fatato de kir parenti «oppongono alla 
Riforma. c 

Non s ammettono afia Pr afe diane fe non ac- 
cettano la Riforma. 86:c 

Col buono riempio del Monaficro delia Sa- 
pienti fi riducono alia Oflcruauza Rego- 
lare^. 5.d 

Monafteri fono cferciti di Dio contro i Demo^ 
nij . 46. b 

Monaficro ' di S. Andrea vn de gl'Ofièruanti , e 
principali Monafteri di Napoli, 48.!» 

Fondato dai le forellePalcicandole. cui 

Palefcandole fono alleuare nello ipirito da 
alcuni Padri di iànra vita. 48.lt 

Si rinchiudono come in danfuranouc anni 
prima di fondare il Monaficro . 47.C 

Si confortano fempre da’Padri Chetici Reg. 

finche fiondano il Monaftero. d 

Impiegano tutte le lor facoltà nella fonda-' 
rione del Monaftero . • ■ dj 

Riceuono aiuto da'Padri Cherici Regolari 
nella fondationc , c appreflo continua-' 
mente. •< .47jfX.fl 

i Lo Ipirito acquifiato per Io buono indirizzo 
de'ior Confcfluri , lo difibndono nel Mo- 
naftero. 48.b 

Monache di S. Andrea moltoOnénixnri. 48.0 
Fabricano da’fondamcnti vn nobile, efpa- 
riofb Monaficro . c.d 

Riceue daH’iftelfi Padri la Cala, che haueua 
ior donata . 34.I1 

Efortata dal B. Gaetano fonda il Monaficro 
di Gcrufalemrac.e vi fifa Monaca. 31 Ji.c 
Viue,e muore con fama di làmità. 3 x .d 

Mario Carata Arciuefcouo di Napoli P attor vi- 
gilantifsimo . 9a.d 

Martos de Goroftiola Regente , è Dccano.dcl 
Regio Collaterale in NapòlL 66. b 

Raccoglie grotte limatine per lo Conuento 
dc’Canneliri Scalzi. b 

Mafia Città èprcfa,e faccheggiata da'Turchi, e 
la geme ridotta in feruirù. 3 9-c.d 

Riceuono aii'habito peri onc nobiiifsime_j . 
48. b 

Monaftero di S. Andreaèparto della Rcligio- 
nc de 'Padri Cherici Regolari . qS.d 

Monafiero di S. Arcangelo di Monache Bene- 
dettine inNapòli ritinto i- 67. b 

j Mo- 


i 
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Monaftero di S. Chiara dell'Aquila . 

Prouede il Monaftcro delle Conuertitc iru. 
Napoli di tre Monache per introdurui l’of 
fcruanza regolare . 7 j.c 

Monaftcro delle Conuertitc in Napoli . 

Si migliora c ne produce vn’altró più offer- 
uante. 73.d 

Accrefciuto di fabrica c di rendita da D.Co- 
ftanza del Carrcto Do ri a. 74-c-d 

Monaftcro di Gcrufalemme di Monache Cap- 
puccine in Napoli aufteriffimo ancora con 
rinfermc. 3j.a.b.c 

Si fonda da Madama Longa. 31.34^ 

E goucrnato da Padri Cappuccini . 3 3 .a 

Oflerua la prima regola di S.Chiara. 33.8 
Dona vna parte del fico alle Conuertitc . d 
E pianta della Religione de' Padri Chcrici 
Regolari. 33.a 

Monaftcro di S. Gio. Battifta dcriua dal Mona- 
ftero della Sapienza . 78.d 

Riceue buoni c nobili fuggetti. 8 1 .c 

Hà principio à tempo d’AIfonfo Cardinal 
Gcfualdo Arciucftouo di Napoli . 8 1 .d 
Monaftcro di S. Giofcppo in Napoli fi trasferi- 
fee in luogo più capace. J5.e 

Monaftcro di S. Giofeppo in Napoli di fuore^j 
Carmelitane Scalze. 66. b 

Monaftcro di S. Girolamo del terzo Ordine di 
S. Francefco in Napoli . 8 2 .c 

Monaftcro di S. Maria della Sapienza in Napoli. 
Comincia fenza poflcdcr rendita. 7. e 

Acquifta rendita baftcuolc , c fa vn nobile^ 
edificio. 8. a 

Piata della Religione de'P.Chcrici Regolari. 
Fondato da fuor Maria Carafa . 4.b.c 

Il fuo luogo fi comincia à edificare dal Car- 
dinal Oliuicro Carafapcrlefchuole pu- 
bliche . ' 4.C 

Ottimi ordini di fuor Maria continuano ad 
offeruarfi. ;.b.c.d 

Auftcrità della vita nelle Monache della Sa- 
pienza. 5.b, 

Monaftcro di Monache di S.Scbaftiano,vedi S. 
Sebaftiano . 

Monaftcro di S. Sofia in Salerno , fi concede a' 
Padri Gcfuiti per fame vn Collegio. 87.8 
Monaftcro della Santiflima Trinità di luore del- 
i l’Ordine di S.Francefco . 

! Le Monache fi trasferirono in quello Mona- 
ftcro. 83>b 

Danno principio alla Rifórma . quiui 

Per l’odor Sella virtù loro , riceuono buoni e 
nobili fuggetti . quiui.c.e 

Si trasferirono in vn nuouo e fpatiofifsiino 
Monaftcro . c 

Stimate dalla Città , e protette da’Cardi- 
nali Acquauiua.c Carafa . quiui 

Religiofequalitàdiquefto Monaftcro. e 

Monaftcro della Santiflima Trinità di Rauello . 
loo.d. 

Monte della Mifèricordia in Napoli . 

Abbraccia tutte l'operc delia Mifèricordia 
corporali, e fpirituali. 90.2 

Amminiftrato da buon numero di perfone__> 
ancor nobili, c principali. quiui 

Pofsiede ottanra milia ducaci, e ne poffederà 
altretanti à morte d'vna Signora . quiui 
Ha fpefi ducati feffantafette milia in pochi 
anni. b 

Monte della Pietà in Napoli fi fonda l’anno 
15 39 - Ì&-C.A 

Prefta gratiofamentc fenza riceuerc minima 
cofa per le Ipefe neceffaric . c 

Riceue grande accrefcimcnto . 37.C 

Impiega ne’pegni cento milia ducati, quiui 
Ha fabricato vn nobil luogo da’fondamend . 
quiui. 

Fa maritaggi, (carcera prigioni , e rifcatta_. 

fchiaui . d 

Ad efempio fuo, fi fondano due altri Monti 
in Napoli . d 

N 

XT Apoli chiede il P. Fraccfco Maria Tarugi 
J_\| pcrfuoArciuefcouo al Pontefice. 6o.a 
Hà più numero diConuentidiFratidiSan 
Domenico, che qual fi fu Città d’Euro- 
pa... 63. a 

Riceue la degnità Arciuefcouale da Giouan. 

ni XIII. 63.d 

Scriue al Generale di S. Domenico, che ripi- 
gli il Conuentodi S.Seuero . d 

Abbraccia, e fauorifee i buoni Religiofi. 67. a 
Feconda Madre di felici ingegni . quiui 

Abondante di numero, e di varietà di Reli- 
giofi. 68. a 

Defidcra che il Papa moderi la Riforma del- 
le Monache. 86.b 

Manda per quello affare al Pontefice il Mar- 
chefe di Braccigliano perfuoAmbafcia- 
dore . b 

Diuotifsima, e abondante d’opctc pie al pari 

di qual 


di qual fi fia altra Città d'Italia. jtfjc 
E uguagliata dali’affedio di Lutrcch . a .e 
Infettata grandemente dalla pelle . .J.b 
Napolitani in vna predica danno otto milia du- 
cati di limonila per il ii£cauo di Sorren- 
to. 4 °-c-d 

O 

O Petto Fufio Monfignore di Lutrcch Ge- 
nerale del Re di Francia .ì - . a .e 

Afledia ftrettamente Napoli. e 

Il fuo cfercito e disfatto dalla Pelle . [3.a.b 
Muore di Pelle . 3-d 

Odoardo Scfto Hcretico . 9 J .e 

Oliuiero Cardinal Carafa Arciuefcotio di Na- 
poli. -i 4-c 

Comincia à fabricarc in Napoli vn luogo per 
lefchuolepubliche. 4 -e 

D- Orafo dell'Annoya Principe di Sulmona.. . 

99 -d. -j 1 

Orario rcoduro fratta co’Padri Chetici Rego- 
lar. di ttoua: denari [per fcruitio dclla_. 
Chiefa di S. Scurro. ó+a.b 

Oratorio di S.Pado di Napoli, 
ti 1 fratelli s’clcrcitano ne gir Tcrcirij fpiri- 
tuali. _ 87-e 

Procurano la liberationc d condannati in . j 
G alea, e decretati per debito . 8 8.a 

Ricenono da D. Coflanza del Cai .etto dirti 
milia ducati in aiuto delJ’opcrc pie . b 
Ortona à Mare- pofliede il corpo di S. Tomaffo 
Apofloio. 99.C 

Ottauio Cardinal Acquauiua Arciuefcouo di 
Napoli. 

Trasferifee il Monaflerodi SJBcnedetco m_. 
S. Perito. Si.d 


Decollato inuiato in Malta à fondare vna 
Congregatione per quei Caualicri . 66. e 
Paolo di Sangro Principe di S. Seuero . 67. e 

D. Paolo ìolofa Cherico Regolare aiuta e con- 
figlia alcune Monache à fondare vn Mo- 
ni naltcro offeruante . 8ie.8j.a 

.Eletto Vcfcouo di Bouino, e poi trasferito 
all ArciuefcouodiChieti. Sa. e 

Pelle di Napoli noioiifftma affalifce ogni flato 
di perfone . 3,b 

Pietr’Antonio Cafligliano . ; 4. c 

F. Pietro della Madre di pio Carmelitano Scal- 
zò . 65.C 

Soggetto di virtù, cperfettione. 66.a 
Mandato da’fuoi Padri à fondar vn luogo à 
Napoli. òj.e 

Predicain Napoli vi (labilifcela fuaReligio- 
neu. 66.b ! 


Efatto Predicatore Apoftolico. b 

Pietro Paolo Eu fischio Vcfcouo di Botano. 5 5 .a 
Pietro Paok>,di Senili Abbate diS.Scucrinodi 
Napoli. 

Tratta có f Arciuefcouo di Napoli per la fo 
dationc del M' jualtfrc ‘*t 5 Andrea-47 -* 
Piov. Hapa dona moire regna* . - Rclio^ alla 
Canonica d Amalfi. \ xoo.b 

Pio IV.fa diligenza per foccr ri^ ...fogni del- 
l'Inghilterra . A 94^ 

Pompeo Tomaceilo Capeee Manchcfe 

fàno. Ve 

Profpc Rcbiba Vcfcouo di Troia, c .’atriat . 

, di*, ftantinopoli . 99 -ò 

Proi ci -agliano Vcfcouo di Bifignano 
Elct; iiftoV. infieme con due altri àvi- 
( ■ ioniche di Napoli . 8 5. a 


P 

M. T) Adoano Licicnfe dell’Ordine di S.Fran- 
\ cefeo InquiCtore in VcnCtia . I9.d 
Predica con molta fua lode in Venctia.i7.e.i9.d 
Raccomandato dal P.Gio.Pietro al Cardinal 
Contarino. * 9 -d 

S.Pantalcone martire.II fanguc di quello Santo 
fi liquefa il di del fuo martirio. loo.d 
M.Paolino Bernardino da Lucca dell’Ordine di 
S. Domenico. 

Riforma la Proulncia d’Abruzzo . 6 jia 

’* E in opinione di vita fanta. , a 

Paolo III. manda due Numi) in Germania per 
prouedere à quello interim . . 9J.a 

Paolo IV. vediGio. Pietro Carafa . 

D.Paolo Malietti Cherico Regolare di S.Paolo 

_ ...... 


R 

R AinieroiGalandi. 34 - c 

Regina!.* Cardinal Polo Legato Apo- 
flolico in Inghilterra . 4 6 -b.c 

Religiofi fono Soldati di Dio contro Dctno- 
nij . 9 6 -b c 

Romitorio dc’CamaldoIi, vedi Camaldoli . 

..... S 

S Acramcnti della Penitenza , e dell’Eucari- 
flia fanno mutar la vita e i cofhtmi . a-a.b 
Salerno Otti e fatta Chiefa Arciuefcouale d 3 
Giouanni.XIIL òj.d 

Dcfiderola di goder i buoni frutti che produco- 
no i Padri della Compagnia di Gicsù.S7.a 
S. Saluarore Chiefa deTadri Camaldoli, vedi 

■i Camaldoli . 

Santi 
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Santi fono deputati da Dio per difenfdri del- 
le Chiefe, Città, e Regni. $8.a.b 

Impetrano beneficij fpimuali,e corporali per 
gli huomini . b 

Loro Reliquie deuono eflcr honorate . e 
Scipione Rtbiba Vefcouo di Morola , e Vicario 
di Napoli poi Cardinal di Pifa . 38. b 

S.Scbadiano Monadero di Monache dell’Ordi- 
ne di S.Domcnico in Napoli . j.a 

Sebadiano Pighino Vefcouo di Terenrino . 
Mandato Nuntio Apoftolica in Germania-. 

' perprouedere à quello interim. 93.3 

Cardinal di Santa Seuerina Giulio Antonio 
■ Santoro vn de’Cardinali della Congrega- 
rione foprai Regolari. 8 j.d 

S. Seuero Vefcouo di Napoli rifulcita vn mor- 
to. 63. c.d 

S. Seuero Chiefa de’Padri dell’Ordine di S.Do- 
menicoin Napoli . £3.3 

Il Generale ordina , che fi laici quello Con- 
ucnto.-C 6 i.e 

v ' T Padri ritornano nello Hello Conuento.65 . a 
inno gran frutto neJJ’animc. 6.5 .a 

D. r iiif(tro del Tufo Chcr.,;,, Regolare eforta 
fui Oorif ca ' Lllana a fondare il taona- 
ftèroff ' Ao.BattidainCapua. 79.a.b 
.Eletto Vci »9 di Motola. • a. b 

Siluro 'Ànt>Y 10 Madre di Camera di CIcmcn 
re vlL ia nome del Papa chiama à Roma 
1. Padre Tarugi. jj. c 

Eletto Cardinale . c 

S.Simconc . ^ j 

S.Sido di Piacenza Chiefa dc’Monaci Bencdct- 

roo.d 

Siilo V. ordina la vifita delle Monache di Na- 

. P oli ' 1 85. a 

Appreflodt quelle di Salerno. 86.d 
M. Sido Fabfi Generale dell’Ordine di S. Do- 
menico. gj e 

Sorrento Città, c prefa, e faccheggiara da’Tur- 

c • -, „ 39-c.d 

Spinto lanto pio luogo in Napoli prende per 
forza le Verginelle, che corrono pericolo 
dell’honcdà . yy^ 

Stefano Quaranta . g/j 

T 

T Empio delle Papare in Napoli alleua l i* ■ 
fanciulle nelle virtù , e elcrcitij donne- 
fchi. 


45- c 


Tempio della Scortiata in Napoli alleuale °io- 
uanette virruofamentc . 44.afb.c 

• Per la buona di fciplina vi li riducono ancora 
- - -Signore nobiliCfime . 

S.Tomafo Apoftolo . 

Traflatione del fuo Colpo in Ottona à Mare 
autéticata dal Martirologio Romano. 9 9. c 
Le fue oda non fi brufeiano rimanendoui il 
fegno dei-fuoco . 1 oo.a 

S. Tomafo d' Aquino Ottauo Padrone, e Protet- 
tore di Napoli . 48.C 

D.Tomafo Goulduello Cherico Regolare . 
Mandato da Pio IV. in Fiandra per li bifogni 
dell’Inghilterra. ^.b 

E da Gregorio XIIL inRcmisperridcda_, 
caufa. c.d 

Procura che fi dabilifca il Collegio Jnglefe, 
che fia gouernato da’Padri Gefuiti . c.d 
Lodato da Cefare Cardinal Baronio . 9 j .a 

Troiano Bozzutò Capecc della Congrcgatione 
dell’Oratorio promodò al Velcouado di 
Capri da Papa Paolo V. 5 4.0 

Turchi facchcggiano ia Città di Malfa, e di 
Sorrento. 39.c.d 

Fanno fohiauo il Popolo, e la nobiltà di que- 
lle Città. c .d 

V 

V Afifacrifi pofTono alienare per lo rifrit- 
to . 4o.d.e 

Violante del Tufo Marchefa di Chiufano. 54.C 
D. Vittoria di Silua ricufa le Nozze del Conte 
di Biccari, e fi di monaca . 8 2 .c 

Stimolata dal defideriodell’olteruanza. 

Con l'aiuto del P. D. Paolo Tolofa Cherico 
Regolare fonda vn Monadero Ofleruante. 
82.6.83.3. 

D. Vittorino Manzo Monaco di S. Benedetto . 
Dona all’Autore alcune S. Reliquie. 1 01 ,b 
Eletto Vefcouo di Cadel à Mare , e poi tra- 
sferito al Vefcouado d'Ariano . b 

Vinoria Pignatella Duchelfa di Laurino. 90.C 
Vfuta biafimata . 3 j.e^j.a 

Prohibita dalla legge Mofaica, &Euangc- 
lica_>. 3Ca.b 

Z 

Z EIo della gloria di Dio , (limola alla Ri 
forma . 84.C 

Zenobia Pignatella Marchefa de’Cerchia- 


90.C 



